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•LIBRO SECONDO 

CAPITOLO SECONDO 

Carlo V. TÌialTe di far lit guerra ti Senesi , e il Duca lo toc* 

corre; reTOCB perciò il tritbito oob i Fianceii, e riccTe ^ 

l'eiercito Imperiale nel suo Stato. Arriva il Vice-Ile B 

Fimue , dove muore , e Don Carila lao Sgfin proMgoa 

la gocm. L'etercito Imperiale ai ritira da Siena, e il 

Pa^ tratta inatilmeota lapace.La Flotta Tnrcliesu dan- 

Beggia l'Elba, e Mrprcndela Coraiga. II SucarMt* im> 

aiftatamaiite néniiM del Franeed , « al prepara a dltrao- 

ctarlt ift Siena. Hegofìatl tra i Franceil e U Duca par ìa^ 

gannani ■oambieTolinente. 

1 soffriva la Nazione Spagnola, avvezza Sno- — 
ra alle conquiste e alla gloria , di eaaefa atata '^^^^^ 
vituperoumentfi scacciata di Siepa , e che i Fraa- 
«sai annidatili in quella Città l'insnltaawro irapu* 
nonante, e di lì nuDacciMaero gli altri Stati di C^ts 
io V. PerauBia che il Duca Goiimo avrebbe potuto 
eoa tutte le fue forze non solo soccorrere U CiUa- 
della , ma ancora rìspingere i Francesi da quel Da< 
minio , non sapeva perdonarli questo atto di man- 
canza verso un Hooarca , e una Nazione , che l'avea 
collocato j e aincoraU) mi Trono di Firenze, I due 
Cardioali Toledo e Mendosn più di ogni altro re- 
damanno al Duca iteaao, e alla Corte, oondao- 
nandailgii fiitto, e, imisteiida perchè si KpacaiM 
a tanta vergogna : ma il Ooiìb non v«deva anoora ' 
r ofqwrtiinili di impegnarù contro ì Fraocen «co. 
pertamenta.e l'IiuperatoreeM tnq^diltfatto dall' 
assedio di Metz, dove vedeva maocarsi la lòrtuna • 
reserotto. La sortite dalli assediati » e le tDalattie^ 
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che si erano introdotte nel campo, ridimero le sua 
diC.foqeìa tinostpto coi^ d^ploratnle, che dovè ]ftK 
'^^'necenili desittere dall'impresa, e ritirarsi t^oUl* 
tneDte da qoell' araedio. non paHagiìe la prè8ea< 
sa del Duca d'AUa fece che non si obliassero in-< 
tenni ente gli «fiàri d'Italia, e poiché avea convinto 
l'Imperatore del mal servizio di Don Dì^o, auto- 
re dei disastri dì questa IVuviucia , perciò credè non 
<luvei' iiiiiiiciirL' dell' impulsi uecy-'fsari, per deter- 



minai lu u qualche sepjiaziune.Tolla di mez.za ogni 
coniniunicuziona con Duu Ferrante Qonuga , come 



foa^iHJtài^Gq^o, e alVice-Rs Toledo, to- 
jieiido fier «^to Cbé persane così cougiante 
pa àaviU»ùVQJi\r'ù)\àta cODCOrdemente, e coli <^ 
.. hfiim' àt serriaio di sua Uaestà, Qjunava Conmo 
potersi effettuare l' impresa , assaltandoi Senesi con 
quindieimilarunti e seicento cavalli, con t qualien^ 
' traodo da due partì si sarebbe potuto in tre mesi 
occupare tutto il loro Dominio, e in minor l«mpo 
forzare la Gittìk ad arrendersi; questo piano ricliier 
deva Bo)lecitudine, poiché la Città non essendo al 
tutto provvista di vettovaglie conveniva non darle 
il tempo di provvederle. Ma , qualora le drcoMan* 
M> o le forse non aveuero permesso di operare eoa 
la -neceasaHa' celerità , credeva conveniente il dissi* 
nudare, e non dar loro ombra veruna, giacché i 
Francesi avrebbero trascurato di maggiormente for- 
Uficarsi in quella Cittd, e i Senesi, sempre discor* 
di fra loro, avrebbero con qualche altro tumulto 
ROi^ministrato a Sua iUaesti l' occasione di poterneli 
digcacpiape con facilità. I consigli di Cosimo soste. 
Ditti ^!Pu^ ct'AlTaincomrai^uotutta l'approvii> 




It4Ìo&i>pp(vtuno il tentare la. reoa^ 
ììax V incarico di questa im* 
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kìbbfl ài Cesare, clie, lusingandosi ili polere in sci ^ 
Ines! Tedere ultimata feliceniente l'impresa ,$pedìp 
ìultalimfion Francéscudi Taledòj afUàcbè'ikvù^' ^ 
tasse s^etan>enl« con GosimOj e col Vi'ce-fie di 
Napoli tutto ciò , che fosse opportaiiu per t^f«gui^la^ 
Ma siccome, o sia l'ordinaria lentezza dell' ImpcT 
ratore , o il metodo introdotta da quei Ministri nel 
trattare gli affari , tutte le determi oauoni prende- 
vano un treno di soverchia luligheiEaj Don I^Vanr 
Cesco giunse a Firenze hel Novembre > tjbqipo ap:- 
punto, in cui ì Fratacesi coti la direiioAe del Cardia 
Dal» di Ferrara pensavatao. a «tabilirsi.id Sima pi& 
Mlidemente. Nientedimaio il Dnca, fiencbè cono- 
scesse l'impreaa'piùdfficileiDon disapprovò la rì- 
solucione della Corte , e non ricusò d'interessarsi 
con la massima segretezza nella esecueione di essa, 
non volendo comparire di alterare nella minima 
parte le convenzioni iàtle con la Repubblica ^ ben- 
ché da quella fossere state vìobte maaiièata mente. 
Perciò ai oU>ligd con Don Francesco di Toledo di 
aomministrare all' esercito Imperiale » Oltre il passa 
e gli alloggi, le vettoiBglie e muuiooni occorrenti 
diuante la gnéira , e parte dril 'artiglierìa^ in modo 
però ché taon appariue, volendo in ogni «vanto li- 
-ver liiogo di trattar la pace come medì«iten>«Boà 
ingroasan-niaggìdtliteQte con le aoe ,ibn|lE$aa^^- 
to Imperiale, pr()pi»i^id^^4Aé'#ì«iil1Aùt(| 
cesi, Siena dovesse restare nellh ibtìer«'feóli^l^eHk> 
Questo piano di puliticft era appoggialo mttl^rlfls»' 
sione, che Siena ridot A in Servitù o dai IVandesio 
dalli Imperiali èra sempre un pasto troppa impor* 
tante per offendere il suo Stato, e che perciò con- 
veniva procurare di mantenerla libera con bilan- 
ciare le forze dei combattenti, assistendo l'Intpe^ 
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„ more, giacché quelle dei Fraoceai prepiudeM* 

C.Tano. 

La (pediuoiie del Toledo a Firenze e a Napoli , 
aèbheDC fòsse colorita dal Duca coli' apparente prè* 
lesto di rilrovar danari all'Imperatore, aparse non 
ostante nei Francesi, e nei Senesi un grave sospet- 
to die si medilusse la guerra contro di loro ; creb- 
bero perciò le provvisioni j forliGcarono ì Castelli 
dei Dominio, e richiamarono da Parma fanti e ca- 
valli per la difesa: furono eletti otto Cittadini, per- 
chè concordassero col Cardinale e con l'Areive- 
scovo un piano di governi) di comune sodisfazione; e 
il Cjirdiiiiile d'Arcivescovo poterono finalmente per- 
suadere questi Deputati a ridurre i due consigli in 
vtiOj e annullare le distineioni dei Monti. Il timore, 
che pili di ogni altra coea riunisce gli uomini, fece 
aipprùmé questi dna paiti, che ia progresso &dli* 
tannioil rimanente della riforma Jfèmanca va il Du- 
ca di accrescerli questo spavento, con esortarli alb 
pace, e dimostrarli che l'Imperatore , ricco dei da- 
nari venutili recentemente dall'America , e dei sua- 
flidj accordatili dalla Dieta di Vormazia , avrebbe 
potuto piombare sopra di loro con foree molto ga- 
gliarde.A tutto ciò si aggi ungevano gli avvisi, che ca- 
so communicava alla Repubblica delle Sinturìo Spa- 
gnole sbarcate a Napoli , e dei Tedeschi, che cala- 
vano dalla Lorabardiar gli poneva ancora ìu consi- 
deratone le desolàaioni^cheavrebbe portato la guer- 
ra al loro Territorio naturalmente scarso di agricol- 
tori, che riducendolo ufl Cascina avrebbe con- 
dottballa roTiUaftacwa k CapiUle, la quale, già 
naticamte di atti e dì mercatura, sussisteva unica- 
mentedei proprj prodotti- Al Papa rammentava il 
dovcFe dì una rigorosa neutralità, e l'interesse) che 



/ 



tÌtl.tì.tìAP.Ìt 7- _ 

dote.Va iVelTÈ di procurare la pate^ noh aolo pi-r c- ^ 
«tiliguere il fuoco dolia ([ueria, e .riipaiTfiiiare la<li 
tSnpi ma aqconfj pet^^ M'^.VfTgitQii^ìllU^^'-^ 
Ho che «gU steewaf matoin gnraij^. 4bì 0?eB|& 
ti, Al Re di Prancia dichiarò che iqtbaiiÈva di .n^ i 
Vacare il trattato dei qttattro Agtìsto^ poiché ve-I 
Oendo nel suo slutu il Vice-Rè coU'csercìto dell'Ini- \ 
peratore, nou era più in grado di osservare le con- 1 
dizioni senza tirarsi iiddoasu la guerra, ma che pe- ) 
ró con fare al Suotei o e all'i'sercitu Imperiale quel- 
l'assistenza e comodi, che ituii ^olc'v:^ denegarli per 
tanti titolij nou inteudeva di dichiararsi nemico di 
Sua Maestà, concorrendo auch'esso nel suo pensie- 
ro di coniervare la libertà dei ScncM. Restò com- 
mossa la Corte di Francia per la revocazione di uu 
trmtat9.cqn HileiUie) e il £e non ebbe riguaitlo di 
dfchiai'arlo nunfabn' di fede; ma iU)ii|iQrqneatQ ù 
l-ileuDe Culmo dal iàr conoscere che prima di e»^ 
GD il Re avea mancato alle Itiggi della stipulata a- 
iuicìzia> e al decoro della sua dignità, esìgendo che 
^gli rispettasse e trattasse come amico il più osti- 
bato fra i suoi ribelli. Frenò l'impeto dei Francesi 
il timore di avere in Cosimo un nemico scoperto, 
e il Cardinale di Ferrara procurò di addolcirlo, assi- 
(jurandolo di aver persuasa il Re della sincerità dei 
suo procedere, e dimostrando dei sentimenti di pa- 
ce e di zelo per la libertà di quella Repubblica. Ma; 
esse jido ormai nel Beguo preparato UQ esercito com- 
posto .di seimila Spagnoli e seimila Tadeschij 
pubblicBta solennemente k^Uerra^ con rÌSolu«itt- 
oe d'ioviare una parte di questo esercito par teri 
E4 vtto il comando .di Don Qarua di Toledo j f) uà' 
altra parte ìmbanarsì agile. GaUr4. dtìl JMi» Cwl 
U per«wi« d9l.VÌ<»JU< U P*p» il if>>m 
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Ad, all'eterato NaftoleiatKr, che dìAegUaVn di mùrti cbd 
dici ^quattromila iànti di AscaDio della Oar&ia, pei' 
'^^dar principio alla^uetra iiella ValdicliiaDa. Tale 
a^pai^dto jjpaveutà talmente i Francesi, che rìchie' 
séra a Cosimo d'iiiterporsi col Vice-Re, affine di' 
prevenire con un accordo le desolazioni della guer- 
ra; li> stesso ufBcìo fu futto ancora al Pontefice, ma 
il Duca, conoscendo che nun il desiderio della pa- 
ce , ma il riflessso di guadagnar tempo riduceva i 
Francesi a questo partito, insinuò al Vice-Re che 
i Senesi , temendo di veder desolate le loro terre , 
anelavano alla quiete, ma essendo ormainella sog- 
geàaaé dei RnÙoBBi^no» potevano dÌBpwredi loro 
médilahìÉij^t^'pertidtim queati a oneate condi- 
£ùoÌ étti necessario accostare prima l'esercito a Sie- 
na, finalmente le disavventtire di Carlo V. sotto 
Metz incoraggirono i Francesi alla guerra, e iron- 
tarono v^ai siradu di accomodamento: eressero un 
furie nella Citta dalla purla di CamuUìa, e nel Do- 
minio si deterniinaioiio di difender Cliiusi , Mon- 
takiiio, e Grosseto; il loro esercito asceiitleva lino a 
decimila fanti; nella Città i Cittadini e la Plebe a- 
veano preso l'armi i>er difender la Patria, [re Gon- 
falonieri eieiti dalb Repubblica dovevano dirigere 
le operazione dei primi, e tre Centurioni furono 
deputati per tenere la Plebe uell'obbedieuza. 
tSSi " primo di G^narosimoueda Napoli DoaGar^ 
tàa con l'esercito, e dopo essere sbrtO'oaontO'dal 
X'entefice in Roma giunse BUa fi^eddmsse.aU'Os- 
Mja nel Territorio: di 'CoitMU, per unirsi con temi- 
liEie di Ascanio deU>\<^mia;^che il Vice-Re li 
deUÓ^mese^Bttitrd s>Xà«omO'Con trenta Ga- 

di aiÌi^i«ri>k'il,I}Hra aVea^^fedilo « Ks»il^nind- 
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pfe Francesco ruo primogenito, per riceverlo) e 
accarezzarlo unitamenle coti la Moglie e auonume-il 
roso Seguito, ma il Vict-Re già vecchio j infermo ' 
e «ospettoso dimostrò non solo poco gratlimentodel' 
ie attenzioni del Genero, ma anzi, vedendo che il 
Duca per timore delli Spagnoli avea introdotto in 
Pisa un numero straordinario di genti per guardia 
dì quella Città, si protestò con alterigia , e coiie»* 
preanonidi mal^eontentezn, che se Cosimo aves- 
te difSdata di lime ne sarebbe prontamente ritor- 
nato nel Regno ; ormatosi poi per i molti favori , « 
giunto a Firenze concertò col Duca il piano della 
guerra , chiamando a se Dun Garzìa suo figlio, Ales- 
sandro Vitelli, e Ascanio della Comia ad Of^etto ài 
dare le opportunedispoeiaioni perla mossa dell'eser- 
cito contro i Senesi . Ma il disagio del viaggio, l'età 
avanzata, e il rigore della stagione avenddo reso 
infermo di terzana doppia con aggravio di catarro, 
morì fiiudniente li di FdJbrajo aanatilo didlB'Fi- 
glis) « dal Genero, lasdando Doa Gar^a *ao Luogo 
(Tmeiite ■Il'<eBndto. Sccome la pompa fimébre fa 
ordinala con mdta puràmmìa , « il cadavere era 
•tato tnuAcito alla Hetrapoliianaili notM con poco 
seguito e molla aegretéiza , il volgo, infòrmato di 
ciò che era successo a Pisa , imaginò gbe per opera 
del Duca gli fosse stala accelerata la morte. Questo 
Ministro era molto accetto all'Imperatore, che non 
ostante il soverchio rigore del soo governo, e le rei- 
terate istante di quei popoli per la sua remozione, 
volle rìtenerloili quel R^no, che egli resse per venti 
anni con molta integrità, e disinteresse, lasciando; 
ai Gjli mia povera eredità, aggravala anctwa di molti 
carichi. L'ewrcito Cesareo fratUnto , dopo il ritor. 
no dn moi Goniaiidanti da Firenaa ÌB|rosialoai di 
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iitiqfe.militìs , si mosse coDtro il Dominio ^etiéH 
nella Valdicliiann» occupando luUe le Terre, e Ca* 
(5S3Slelli abbandonati già dai Francesi, e fra.qiussUXiU* 
cignano, clte fucimsegnato alle miliaiedel Duca {tet 
le ragioni, ohe il Comune di Firenze aveva su quc'' 
sta Terra. A misura clic l'esercito si avaneava i Fran- 
cesi abbaiiilLinavuiio le terre , e perciù Pieiiu, Asi- 
nalmiga, c iMuiiU'fulloiiìco furuno ruciimcute occu-^ 
pati; u Munte Octliicllo luugu ass^ furte jjcr natura 
e |)cr ai ti- fu Uu\ aUi lutln h lesisLeiiz^i, cò^eiida alla 
{{iiurdiii del medesimo Aciriaiio U;igliuni cuu seicen- 
to suldalt scelli, i quali, dii\>o averlo dlleso valore* 
Eamente, e resistito gagliardamente alla batt«rìti-j 
cUe. gl' Imperiali aveano piantata da tre parti, si 
rcseros discrezione a Don Garzia j che gli fece sva- 
ligiare,, e licqusiare, con obbligodi non servire piìt 
ai Francesi per na anQo, ritenendo prigionieri di 
guerra il CoUiandaute con gli UiEiialiiFiu quìl'eser* 
cito avea proceduto relicementesotto il comando di 
Don Garùs) cUe avea operato secolido il piano del 
Tice-Be , e in sequela dei cunsigli del Duca, il qual« 
avea già chiesto all'lmperalore un nuovo capo, che 
f.omandasse, e dirigesse l'i mpresa. Jacopo de 'Medici 
Mihneiìe Slarclicse di Marigiiano era stalo proposto 
e presccllo per questo incarico ; il suo valore, dimo- 
strato nelle guerre d Italia sotto il iMarcliesc del Va^ 
fio, e nelle guerre di Ijiigltena, e di tiermamaj-io 
rendeva degno di tale elezione, ma esseudosigare-* 
mente ammalato per li viaggio fu costretto di ntor- 
nare alla Patria a curare la fluBiSaltRe'.'Avr^beTO' 
luto l'Imperatore die ilDuca<G08im«Aflsnniesseda 
P^^stesso jl,c9^^^^M^^V9ft^^ ma egU,( 
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tèndo ili assistere Don Garzìa e l'esercito con i coA- 
sigli, coD il danaro, e con le vettovaglie. la tal gui-,di 
ta giudicava più proficua all'Imperatore l'opera lua 
per aver luogo d'interporsi a trattare la pace, e per 
non irritare maggiormente i Senesi, i quali, scorda-^ 
tisi già delle oppressioni di Don Diego, fremeviinai 
di vedersi inaensibilmeote ridotti in altrettuda 
c maggiore achiavitù dei Francesi. 
• Do{M) che il Cardinale dì Ferrara aven scoperto 
che i prÌD^i^ Gittadini di quella Repubblica, ol- 
tre ad essere mal sodislàtti dcdle novità introdotte 
nella rìibrmatacostituzioucdel governo, sofTrivaou 
aacoradi mal snimo questa guerra, che gl'impove- 
rìva,e piuUoito che conservarli ta libertà gli ridu- 
cefa In una manifesta servitù dei Francesi, imagi' 
nò il modo di vincolarli più «treltamente alla Od* 
rooa di Francia con un solenne Trattato. Fu in es- 
so c<Hivcnuto che i Senesi fossero amici del fie e 
suoi aderenti, come ancora nemici di tutti quelli che 
si dicbiarassero contro Sua JUaeslà: che il fie avreb- 
be pagalo loro le spese fatte e quelle da farsi nella 
presente guerra, promettendo di difenderli sempre , 
B sue spese, e imita la guerra render loro tutte Is 
Portene, e lasciarli m libertà, nè mai impedirglie* 
layo'niescolanitieUiafEari del loro governo: che ter- 
miiììnta'ilìr'^jiierrr avrebbe pagato luro un [)i?rsjilia 
di dugento finti con un Capitano suo conlideiitc ^ 
ma che pero dovesse dipenda'e dalla Repubblica» \ 
In correspcttivttà si obbligo la Repubblica di per- ! 
mettere al Re di potersi valere della Città e dei suoi | 
Porti per farvi massa d) eserciti, o altro di suo ser* '■ 
-VisiOgedi non « mettere sotto altra protezionecha l 
quella di sua Maestà, nè iàr 1^ o capitolazione eoa | 
alcuno Muia iliao coasenso. Questo 'Trattato^ cbe il 
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^i^Garditule area imiighnto G^e iin colpo mìrablls 
i^jdella sua poIidcB, prodasté piuttosto un elTetto con' 
trarìo alle me vedute j siccome Bempre producooo 
tutti quoUiatti,«iqaali gli Uomioi aderiscono indotU 
dal timore ò dalla violenaa, poiché sempre più e- 
raBocombattnti gli animi dàGittadini oecondo gl'in-^ 
tereni In parUcolarì e particolari^ e dei varj MonV 
ti fra loro; i Popolari come autori della revoludo^ 
ne solTrivano di mala voglia dì vedersi eguagliati 
gli altri ordini della Città , e i Cittadini del Munte 
dei Nove temendo della loro superiorità disegna- 
vano di partir» dalla Città, per non esjiursi ad efr> 
seTuc discacciati in qualche nuovo tumulto^ gli al- 
tri due Monti s'interessavano più o meno nelle dif' 
ferenze di questi due, ma tutti insieme temevano 
di restare sotto l'intiera soggeiitme dei Francesi. A- 
Tcva il Duca per meno di protezione e assistenza 
guadagnato le principali rumiglìe di quella Itepub- 
blìca> e dimostrandosi senipra solante della loro li- 
bertà li era Fatto mediatore fra l'ordine dri Nove e 
quello del Fopalo> afGnchè gli ani le ^ altri potes^ 
aero vivere nella Patria con sicurezn> Queata cor- 
rispondenea lì facililò il modo di convincerli che 
ì Fraucesì tendevano insidie alla loro libertà ^ la 
quale gli sarebbe stata più redelmente conservala 
dall' ImperaUiro , delle di cui buone disposizioni po- 
teva giù assicurarli j gli pose ancora in considerasio- 
ne che scacciando ì Francesi dalla Qttà, olire il 
guadagnarsi la grazia dell'Imperatore, avrebbero 
risparmiato alla Patria la desolazione e la strage.Sta>- 
bibti questi priudpj con i prinurj di tutti gli ordini 
convenne con i niedeBim che, conoaainta l' oppor* 
tunitàj'aTreUtero suscitato in Sì^ un ttimiilta, 
al dì cqi &vore occu[iaitdo una pwta tarebbeEo sta* 
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te introdottele sue proprie railaie per discacciarne i 
Franceu. 11 Duca pramettera che scacciati i Fraocesiili C 
l'ecercitoCeureo nuu ti accoAerebbe alla Città, e n 
TÌtìreiebbe dal Dominio inuuediatameute : che egli 
sarebbe avvisato dieci giorni avanti che si suscitus- 
se il tumulto , con faHi intendere in qual notte ap- 
punto «iccederebbe , equa) porta sarebbe occupata 
per potervi spedire in tempo le sue miliiie. A tale t j 
efiétto messe in ordine ottomila £iDti e dnquecen- I 
to cavalli leggieri da potenia qualunque avvisospe- \ 
dire all'impresa. Tanto era il fervore dei congiurati i 
per questa norìli, cheaTeanooflertoaCusiniuilora 
pn^rj figli in ostaggio , ed egli per' maggiormente 
iècilìlarla procurava d'intrattenere il Cardinale di 
Ferrara con diverse propoaiaioni di pace. Ha sìcco- 
me di rado avviene che le onigiure ibrmate col 
concorso di molti abbiano il successo, percut sono 
ordite, perciò in rormato il I)uca che il Cunliaale 
era atatp avvertito di questo fatto, revocò da Siena 
l'Ambasciatore col pretesto,che,nuu volendo i Franr 
cesi aderire alla uace. era tolalmeulR inulile \a Mia 
dimora m quella Cilici ; Wm'i tni^rncssc ampia 
facoltà di prometter priìiii) c assegiini e |iro¥VÌsi[nii 
a, persone confidenti e caute, aftinché tenessero il 
JaciftgiaaB^aarfle.aaioui del Cardinale , e di tutti 
1 i!Uam^i^^Bg&i«tt della Cittì. E in fatti a ppen a 
wrtito da _ SiCTa l'Ambasciatore fu arrestato Messe r / 
^à9deo"At' hf'"*'^h ^jnio con ^f^em^ , edetMlitoìn^ 
oarcere con molta strettezza ; fu sparsa aell'univer- 
«lela voce di «sseregb stato sorpreso nell'atto, cbe 
misarava il nuovo forte di Caqiullia. Ma non iisà 
però tanta dissimulazione il Cardinale dì Ferrara, i 
poiché davanti al Supremo Magistrato della Itepub. 1 
nliCH dichiarò apertamente die il Duca di Fireuzn I 



■4 STOniA DI TOSCANA 

era un traditore , e clic egli lo avrebbe fatto penti- 
di Credi questi tra di melili con fariirivoltare quello Sla- 
'^^^to, che tenera eoa tanta ingiustizia. Insorsero per- 
ciò grari sospetti e dilBdeuze tra i Frabcesì e i Se- 
neri , che sempre più M acd^Scersiio a micura cbv 
il- Cardinale-, oidnandiM s volere discoprire tutti i 
conplioi AMa -congiura , Tacerà arrestare i piiaci* 
pali fra i {Sttadini. ' - . 
' .ftkolK laltepnbblicaarBUeentandriDtemoda 
questi niaU l'etercito Imperiale al di fuor! le oocu- 
pbm lo Stato- Essendosi il numero di questo ac- 
Cteaoiuto fino in dtciottomila fanti e mlUecinquc- 
eanto carulli imagiuà Don Garzia dopo l'cspugria- 
EÌone di Monte Occhiello di formare un distacca- 
mento, che, movendosi verso Orbetello per unirsi 
con quella guarnigione, occupasse le Terre e Vilag- 
gi della Maremma , predando vettovaglie e bestia- 
mi, ma questo corpo caduto iu una imboscata dei 
nemici, e disfatto , fu fona cbe retrocedesse, e ritor- 
uasK a riiinirsi all'esevcito ; ciò poo ostante , veden- 
àoA gì' Imperiali padroai ddla Valdichiana e di Val> 
«loro ia senza cfaa Siena potesse da qoesti luoghi ri» 
cevsre vernn soccorao , determinò Don Garda dW 
traprendere l'assedio di Montalcino , luogo' il {ùà 
forte nel Dominio Senese per situaiaena é pararteL 
Difendeva la Piazza per i Francesi Gjdrdnio Oni> 
si con millecinquecento fanti scelti , ma supponeva 
il Toledo che la scarsità delle munizioni, e la poca 
intelligenza fra i difensori dovessero ridurre in bre- 
ve t^mpo la Piazza ad arrendersi ; a tal'e&etto pro- 
curò di forzarla con batterie , e mine , le quali sic- 
come non l'offendevano notabilmente, fu necessa- 
rio convertire l'assedio in blocco por impedire l'in- 
troduziene dei viveri e dei soccorsi , poslaudosi in 
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ftpma da tagliare la cammimicaciaDe della Capitale 
con la Maremma. £ siccome noo meno dalle armi ' 
operavano tra i nemici le congiure e gl'inganDÌ^ gli' 
assediali , simulando un occulto trattato fra loro di 
arrendersi all' Imperatore , tenUrono di sorprendo» 
re con questo jneiwi Jìao Garùa , per avo'lo in Iota 
potere , e gli sarebbe facilmente rìescÌto,se una aen* 
tinelta non loavesse aTrertito dell'imboscata : nieni 
tedimeno mandò avaotì il Capitano £ivero Spa-< 
goolo e un suo dome^co , ohe cadati in potere dei 
Oeraici nrelarona U congiura ordita in Siena dal 
Pucaper cui seguì t'arresto di quaranta Gìltadini,. 
tra i qsali fti GinlÌD SaUt CainlMio del Popolo. Afa 
siccome il Re di Francia , subito che si puÙilicó I4 
mossa delli Imperiali contro Siena , avea spedita 
alla PorU il Principe diSalcrno , per ottenere il soc, 
corso della Flotta Turchesca , perdo con falsi av- 
visi di trattati e corrispondenze , miuacdiaudo il Re- 
gno di sorprese e desolazioni, avea indotto Cesare 
nello spavento ; fu perciò ordinato che si rislriugea- 
se con la possibile celerità l'impresa di Siena ^ per 
potere alla fine di Maggio ritirar l'esercito da quella 
Stato, e inviarlo alla difesa del Regno. Cosi impcu-' 
sata risoluzione fomentò il Duca , che dopo il dii 
apendio soSàrto per £icUibu» agi' Impeciali l' toh 
presa,^ Yed'eTaahbaodoitBta nel mìgtior pwto dai 
suoi ppogresn i temeva che dopo partito l'esercita 
dal Senese i Francesi si sarebbero voltati contro dj 
Ini f e che egli solo avrebbe dovuto sostenere il pe- 
M> di qnella guerra ; e siccome la Flotte Turchesca) 
non per anche sortita daiDardanelIi, dava tutto il 
tempo di provvedere alla difesa del Regno , e dì 
continuare insieme il blocco di feena e di Montalr 

«Mp, propose che, reclutando con ceUriA altó 
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quattromila fanti, si devastassero intieramente tiilte 
4i c- le Campague del Senese , paictiè privati totalmeit- 
1^53 te i nemici delknc^olta avrebbero dovuto per ne- 
cessità ritiramldsiui'rerritoria, dove uon era piiì 
Bperanap di poter siuaistere , e la Città più facii- 
mente avrebbe potuto capitolare. Conosceva egli il 
timore, cbé i Francesi concepivano del successo di 
qoesta guerrd, poicbè p«- mezzo del Duca di Fer^ 
rara e del Papa facevano pervenire agl'imperiaji,. s 
ad euo specialmente delle proposinioni di pace; gli 
moveva a queito partito il ooniiderare che, esseit' 
dp^discacciati perjfuru da Siena , potevano ancora 
fi^Up^téj^efdère.Ia Mirandola, e Parma, quali 
c^>ne^teuifiOicÌÌGODaervBraì con un trattato- Il Pa- 
pa, a oui era tanta molesta la guerra così vicina , 
in traprese con gran ferrare a trattare la pace , e apodi 
un Legatosi Duca,eunaltroatGardinale di Ferrara, 
non solo per ritrarre dai medesimi il preciso delle 
condiiioni, ma ancora per invitarli a coitcorrere a 
un abboccamento da tenersi in Viterbo, dove Sua 
Santità avea già risoluto di portarai per questo ef- 
fetto. Haadò ancora nna dichisnuiooe, in CUÌ»4Ì- 
mottrando cbe per devenire alla conduiioof ddl 
trattato era necessario . ti-oncare ogni dilsiioB» « 
controversia , che potesse insorgere tra le due Po-, 
tense belligeranti, stabilì perpreliminarejdieuna 
parte e l'altra ritirasse dalla GttàaS^tudi Seoa la 
sue gen ti, es' intendesse stabilita una tregua per un 
mese, nel qua! termine si lusingava che potesse a- 
ver luogo l'ultimazione del trattalo.MH siccome i'im-: 
peratore, senza attendere le rimostranze e i consi' 
gli di Cosimo, avea ordinato clie immediata meu-r 
te si ritirasse d.il Seiiose l'esercito, e si spedisse 
alla difesa del Etegno , perciò Don Francesco di 
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SFoIfldo e Don Giovanni Mauriquez- de IiaiSa-.^ilova 
A'mlnKialore [roperiale a Roma iicceltarqq^j^.iip-d 
ne di Carla V. la dicbiaraiiuiie del l'apaji^jpfftit' 
aarona a Don Garai'a l' esecuzione del diapaocip-Ii^^ 
perìale, 11 Cardinale di Ferrare all' opposto., uco^ 
BK per occulle vie tn stata preventiuineiita.av 
tifato deUi «dìm ,q)e4^>; (bU' fm(iemt^,.i«cn>à 
dì BGceuwMa djchùi»n(Hne.del:PBpa pramettenda 
di trattare perfonalmenle coq sna SauM^.,GQsÌ io- 
coiisiileruta ri«olusìone di Cesare ridusse.Siena Dell' 
assoluto potere dei f'raucesi, impegnò i|<1^Bp» coi) 
i medesimi, e lasciò Cosimo isolato ed eipsto alle 
loro voiicIcLtt' , c cou l'aceri» rammarico di veder 
re clic in allei due mesi la guerra avrebbe potuto 
terminarsi, con giuria dell' Imperatore, a.coa l' ia- 
liera ao^faioDe della Città. 0 Stala di Sleofu . . 
. .:.VImper0tare Carlo V. dopo la rìtintadcllet^ 
oppressi dalle disawentare, e-dalle infomità, n 
stava a Bruselles iu una perfètta iuazioae, ritirata 
dai Ministri, e dnlli a^rì aenza ammetteip vlla su^ 
presenza altri che quelli eapressameole cfaùniati. 
La sua tristezza lo faceva desiderare con ardore <iti 
potersene ritornare in Spagna, e per mezso dì coo^ 
tinue orazioni, e pubbliche pr^hìer^ implorava dal 
Cielo chc:gliene fossero facmtati i mezzi, con to- 
glierlo onnat da tanti, imbarazzi. Il Duca d' Atya. 
era già ritornato in ^l Regno,perdispon:B^PrÌns 
cipe Filipp a portarsi in Fiandra,,, e :p^[N|i^dv 
gagliardi soccorsi di danaro, e di.gen^i^ffiif- 
a^uiTe la guerra contro ì Francesi. La R^ina Mar*, 
rito i^Cpqaiglitire Prada, e il Veacovo .di Are^ era-, 
no gli adtitri di tutti li afiàri, ma di dflta- 
lia il ido Vemvo ne avea cognixioiw o.intell^ef-, 
sa f 6 con eiso era tieceaaario trattarlij3#>i>^«d^ 

T, ir: . a 
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^JpBUCfiedMM con tanto applauso in tutte le cariche di 
tliC.Granvela suo padre non aveu però acquistato co» 
t^^r Imperatore quella autorità e fermezza , che esso 
aveva, nò l'esperienza e il taleiitu corrispondevano 
alla opinione universalmente acquistatasi nella G>r- 
té. Amico dei piaceri e dai conviti toglieva agli af- 
furi Dna gran parte del giorno, e trascurando gli 
interèssi del Sovrano e dei popoli , Rodeva di occn- 
pdrri piuttosto conleDnmeclie coi Ministri, 11 Prìn- 
(ìipe' Filippo sebbene istruito perfettamente nella 
Icuòla della simutaiiune , nieii tedi meno detestava 
tna Iti festa ni ente questo Minislro. Persecutore del 
Dùca Goi'tmo e protettore di Don Diego ntal soflVi- 
»à che il suo amico fo.?*e stalo avvilito e ridotto ili 
disgi-wia dell' Imperatore per opera dello stesso Du- 
ca, e perciò, proGtiando della lontananza del Duca 
d' Aìva, senza ribrezzo di sacrificare il decoro c l'in-- 
ieresse di Cesare .determinò di vendicarsi di Coà- 
mo, prima con impegnarlo ad agiro direttamente 
contro i Francesi, e poi mediante la repentina riti- 
rata dell'esercito Imperiale esporlo alle loro ven- 
dette. Insinuava all' Imperatore esser già imminen- 
te k Flotta Turchesca per piombare sulle coste det 
Segno , e che niona legge o riguardo esigevano di 
perdere il proprio per difendere 1" altrui: questi con- 
aigli oblerò che fossero convalidati dalle forti istanze 
del Cardinale di Giaen.acui eresiato recenteraeU' 
te alEdalo ilGovernodi Napoli, uomo'poco benevolo 
iilDuca perclièavea disapprovata all'Imperatore quo - 
pia scelta sul riflesso elio un Regna soggetto ai lu- 
mulii interni, e alle invasioni dei nemici mal po- 
pateva esser difeso da un Prete. Avea il Duca rimO' 
Hlfaia più volte all'Imperatore che il disordine dei 
noi Stali in li*ìi9 era giunto a nu tu) g^rado di di- 
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■ikciméato, che, seau una pronta r^tutnoiUB , 
eorreiB rischio ci» divenUsero preda dei stwi ae-4i Q, 
ÌDÌìci. La {^«seiua del Prìncipe Filippo , e ilcocub?'^^ 
do delle anni di a|iieitàPi»vin(àa,aEBdatoal''nMBi 
del Dqcad'Alva, «radeva che avrebbero ristar 
lito b ricumia i^i luù Vatsallì e. U f Iona delle 
sne armi, é confninato gli amici nella sita devo- 
jdone ; perciò traeva miDutaoiente ìnfurioato il 
Principe di tntti i successi della guerra e dei trat> 
tati, e di tutti gli errori, che conamellevano 3 
Vescovo d'Arras, e gli altri Ministri iu pregìutliùa 
dell' Imperatore. Ma tutti) ciò nou faceva che rea- 
dere sempre più scabrosa 1j sua situazione, puìchà 
il Cardinale di Ferrara avea già dichiarato ài Pon> 
tefice che, essendosi ormai per la ritirala .degl'Im- 
periali dallo Stato di Siena variale del tnUo-le cir- 
cosUnu, nou poteva sona nuove ìnatrudoni en- 
trare in trattato dì accòmodamento, tanto più che 
occupando tuttavia gli Spagnoli' OrbMello, e il Dor 
ca Lucignanu , non erdno esattamente' adeln^ti i 
preliminari stabiliti da Sua Santità. Da (ià si rìlot 
vava manirestameute che l' animo dei Francesi era 
di proHUare della 3uperiuritii,iiicnisi troravanopee 
ofTeiiitere il Duca, é dilatare con pili férmexKa le for- 
te del Ite in Italia. Confermava questo sospcltu il 
saprsi che Piero Strozai era stato occulta mente a 
Ferrara per ritrarre da quel Duca dei daiiari, e ten- 
tare d'impanarlo nei lutu [Hvgetti )'4Hé^|o«(|»< 
cievano credere le paleù dinfoatmièttì ài giubila 
dèll'EstAte in ogni felici) métaua dei Frànse^, 
etaonpocofaceva temAre k sua d^Rbiarata partialitk 
pó- i medesimi , poicbè, oltre 11 sMtsorio' dai dMtri 
che sonÀtehistrata , nulla ai op^rava itt Sietaa aea-l 
aUdirniàpiiMTaBmejsii^gili&geva Vemàmnv 
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deraaRWBte scoperta uiw-'BuoGhmuioiiedeiFraih 
dce'cen per inaprendere Iiivarno nel passag^fio ddla 
>S5Sp|otta ^ avendo corrotto alciibi soldati Spagnoli di 
(|iiella guBrnigioae, e l'enersi verificata noa tramS, 
clie già BTCano ordita gli Strozzi per mezzo di Paido 
del Rosso e di Aotonio da Barbano di fare avve* 
lenare il Duca e il Principe Doria. Tutti questi sue* 
cessi convinsero Cosimo del pericolo, in cui si tro- 
vava il suo Stato, e (Iella necessità di f;ire ogni pos- 
sibile sfcirzo per discacci are da Simia Ì Francesi, [jer 
noncvedersi esposto a divenir preda dei medesimi. 
^i.^il'^^to^^diaU-lDopentore Don Francesco di 
91(iÌ9d^,pariap;HiemtBriirilifeIicesitiiaEÌone delle 
casti d'bàlÌB,.é il dedderio di rinnovare l' impresa 
di Siena , e di prenderne sopra di se tutto Uiacarì; 
co , a condizione pei-ò di potere agire con libertà B 
indipendentemente dai suoi Ministri , dichiarando' 
prima Sua Maestà quali ajutigli potesse perciò som- 
ministrare, che intanto egli avrebbe con la media- 
zióne del Papa trattato l'accordo, ad oggetto di ac- 
cattare le ^udizioni quaudi) fosserostate onorevoli, 
• in caso divèrso trattenere con destrezza i Fran-r' 
guadagnar tempo di prepararsi dia goer-' 
n lied Aspettare l'occasione la piij favorevole^ ■ -f-'j 
f Stabilito jià questo impiegò tutte le sue cureper 
•nèttnarloiGonwcecasa, aocumidanda in varie ma- 
Ria% dai Mero'aotij e dai sudditi delle riguardevolf 
somoiedi danaro, e reclutando in Germania ci nq net 
mila Tedeschi, Il Papa frattanto, senza essere iiilpr^ 
mato delle segrete ri soluiioni dì Cosimo, prosegui- 
va col jCardiiuledi Ferrara a trattare della pacq, 
e riMostraqdo cbe per opera sua »>. stato ritirato 
l'ieaen^tO^ea^k .dA^.il ignffl^jseuia incend), e aea-] 
Miqu^^^bÌ)|ib;^ftìfi^^Àwe apportare gli esórijitiia 
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ttie decurione, si credeva per>;ìò iu diritto di ésigC' 
miai Francesi in córrcspettività qualche condiaceu- il 
tlenza, Maaicconre il Re non voleva lasciare la pfo- ' 
tesione di Siena) e l'Imperatore nun volevii reiniii- 
riare ai dirìtti> ohe già vi aveva rimpeiu, il Cardi* 
naie, persaBU non esser luogo vt-runo all'accomo 
damenta > intratteaeva questo negoziato per tener 
woipeae-la parti fino all'arrivo delU FlotU Ttirehe^ 
xtt ; e iquanttt al Duca Cosimo «agerava la viota- 
-iione del trattalo dei 4 Agoito iSSi, gli oltraggi fat^ 
li al Ite col mancarli di feda in fàccia a' UaUo^ 
Umido j i soccorsi di danaro j di munizione, e di 
genie dati all'Imperatore, e Snalmente la Hatiensitl- 
«e di LucigiiuiKi , jìLotesiaiidu che [iiiito era irrita- 
to il Re, e tali cr.\iw le sue islruziuiii contro il Du"- 
ca, che Teriiiwaviebbe procedui» immediatamen- 
te alla recupcra/ioiie di quella Terra , e àlU6coa>' 
paKÌoiie di oltn; dal Dominio dì Firenu, HÌ«^ 
non lo avcbsi.' riknuLo eoa la Insinga di ottenete 
per trattato le più decorose aodisfaisiani'ipori. Stia 
Maestà. Il Papa assanse sopra di se la restitmiaob idi 
<Luci(|nano, come, una effettuazione dei p^eliJniuà^ 
vi già accettati dall'Imperatore , ed etertò il Duca 
ad. eseguirla per sempre più facilitare i memi di 
.'vons^uire la p.ici'i iiuii iiiniicòaiicora di rimostrar- 
li U necesiità di prendere ormai un dclt^rminato 
partito, poicliL- iiiic-slu sialudl perpiesjitiiera per es- 

che''rillelteisAl,e il iit; .1. Ì riiici;i i-v., _l;Ì.ivLl- e n- 
iauluto, e Carlo Y. mal servito ((ai suoi Ministri, ed 
-m-tOB^nnp combattimento con le inlermitìi e con 
-la idórte; Coadìioete Conmo « restitoire Indgna- 
ma diduarà al PiHitefice die iuhi le miOMMua 

e le bniTutc del B« lo indìtceniQo , ma solo il ri- 
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w gH^^o per Sua Santità, e il deaiderio d^lla quieM 
u^d'.ttalia ; poiché se tentassero *di sualirlo trove- 
'^^rebbcro che agli non si sta legato in un sacco , e 
chejl tiio Stfttu noa è facil preda per quelli , che 
TÌ 4^^H|crP.flià;dv^i. Fendenti questi inqtili iie- 
g^^^^ì^i li, tre. di Giugpo da Costanijno[|oU tla 
FlOHs Turcheflca comandala dal Corsaro Ilragut, 
e quella di Frauda d;il Gupitaiio Poliuo , le quali 
coniLiuatc rurmavaiio il numera di circa cento ve- 
le. Jl disegno dei Gallu-Tuiclii era di Tare capo al- 
le marine di Siena, espugnare Orbetctio, sorpren- 
dere Piombiau e l'Elba, per farsi slr;ida a conqui- 
stare la Corsica : meditavano con questo piano di 
«yeraswai di Mabilire in quell'Isola il loro dumi- 
, nim^ jMÌtflggettQrdi potere per il Genoveuto aprirò 
i lÉ!«tinintiaiicfi&uae coa.lBMìruidula e Firma, e, 
< nncfaùldepda il JDuca Cosiino nel cen,tro d'Italia , 
D^ece ÌDUtilile aneiitrac; si assicuraTano perciò 
DomÌDio di Sieuftj troDCsvano k strada ai soccorsi 
det Regno»edÌIjOi&bardia,edireou[ì padroni del- 
l'Clba doflUDavano senza contrasto tutta la Guata 
J-'lialin. T.» Felice esecuzione di questo piauo dotava 
{codittre alla coruua di Francia noitsoturacquisto 
del |HÙ ioiportanle parte d'Italia, ma ancora i 
meni i più facili, per contrastare ;iU Impera ture il 
jmneno del Begno di Napoli c del Milanese. Cosi 
grandioso progetto era ben noto al Duca Cosinio, il 
qoalca|tresicoiio5ceTa che, senza esequirloin tutte le 
sue parti non poteva pcoduri'e l'effetto che nesperava- 
nu , e che egli sol^ poteva, contrastargliene tutlo U 
suc(ieaKi.Per(aò ^odì a Piombino jiiillédugento Jàft- 
ti naUuJil comando di Chiappino YitelH'per.il pn^ 
sidiui£U^ti^UALÌPjazzi^,.p^aiidii altri, qua UtrQiiiiU 
Tanti e-la^'HinraUarta te^^in.aito opporUiUftida 
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lecorfere iu occanope di ano abarco; oltre, di àà 
teneva in ordÌDe U aue fiaiadeiiimododa pOtAi^.indi 
sèi giorui riuuìme uu numero dì quiiidiciAiU^i-M'^^ 
impedire aiFranceni di venire per terra dui Seueifr 
ad assalili] <\iieì\ii Staloi Spedì uiicora tutta la ca- 
vallerij a UMe e Sju Giiuignaiiu gotta ìlcualaodo { 
di ilìduiru Bnglioui, e il M»i-('Uesc di AbrigUaiio , \ 
clic gifi vislabilitusi iu sulule era veiiiiio a biii-uzc, ] " 
Cu invialo con 35oi>. fure.itieri a San UuuaLu ili l'og- ^ 
^'io|, luDgo situatu sulle rroiiliere del Dutuinìu Fio- p 
i'L>[i(iiiu tredici miglia distante da Siena , ulìliuchà.l 
i>ML'i'vuijilu la n)o!Mu delle milinie auiiuaanate dai- 
Friiiio^si in quella Città, ia aecoiidas.'ieru, u preve' 
liisseru nelcaao che Toiae difetta contro. Piombiuoi' 
I In PortoJérrajo introdiiiseidlQeettto .fanti ptòtviaU 
t tK.tUtò.perDttD men,.coble.siieqnUtt(ilB4eMiMl> 
i Porto comandate dal Sì^iioro di FiAmbitfd, Mtt«b 
vagliate e munite per due mebi. Tali provfedir' 
miglili lit rendevano iticuru da qualunque atiacca 
' delle Fluite cuiiibiuule , e s[H;i'ava di pili cllAvAoa 
putendosi coiii^ttidiiiL- L. i :iiiiicilà dei Turchi '«òn U 
{luverlà c l'^uibinu]»' I V:>ucesi > i liuc Guman-i 
danti Turco e 1 uiuci;=.-- iioji operando di ConoeiUJ 
avrebbero con liicililù disunite le lora forae. 

L'armata intantbr dopu avi.*r datiueggiato le Cok 
■tedellaSiciliaedellB Sardegna^ giunse alla litiedi 
Luglio a piombare sulIlHilba \ quivi £|nigut;p(tAi^ 
Ioli in Lungone diataOGÒ una pm'tet^-l^Miukt&l 
\ per d^edare la FiangoBi tìhe in breisi 
ttt di tutti i Noi abitatori i • cot^give IsiAlahnA 
del Duca > mentre egU detolando quell'Isola cba 
alragì, rapine, e al^ruciameati meditaTa di attst» 
care il Ferrajo. Siccome l'eapUgua2iohe dì qaaatB 
Piana doveva lacilitare aacc«ftivaa)entel'iraiil'e«a> 
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^j. perciò i Francesi non mancavano diatimolarflDraJ 
diC.gut , e impegnarlo con larghe promesse lii ricom- 
i5Ì3ppu5e^ e di premj a tentare l'nssallo; ma in una sor- 
tila fatta dalle milizie del Duca unitamente a quel- 
le delle Galere accostandosi i Turchi scaramuccian- 
do alla Piazza, avendola vista così munita di gen- 
ti e dr|arliglicria, Dragut per consiglio anclie di 
Giordano Orsini , die , essendo stato Comandante 
delle Galere del Dtìca, conosceva la gagliardeiia di' 
(juelle fortificaaionijdetcrminòdinon ioipegnarvbi;. 
! perciiJ, imbarcati su i Porti di Siena duemila cinque-* ' 
[ cento ianticon Termes, IaFlotladopoavere stanzia^ 
to dieci giorninell'Elbas'indirizzà verso la CorsÌca> 
lasciando intentato Piombino per timore delle forze, 
che il Duca vi avea riunite. Trovarono i Gallo-Tur- 
chi in quell'Isola cosi poca resistenza, che col favore 
(ti San Piero Ornano e del sua Partito poterono in 
breve tempo impadronirsi di lutti quei Porli, eccel- 
tuatoue Calvi, che. solo si tenne peri Genovesi. Nua 
<»Uint« (juesla felicita conoscendo i Ministri France- 
si, .the dovendo Dragul ritornarsene in Levante eoa 
l««na Flotta, e che perciò il Duca pailronedì Piom* 
bino e dell'Elba avrebbepoluto facilmente soccorro 
i Genovesi por oonlrastarli questa nuova conquista 
detertninarono d'in trattenerla, ulusiugarlo con nuo- 
re propUùziimi di paco. Rimostrarono essi per mezzo 
dcl-Papa che,'ésiendo necessario di accordare le mol- 
teeComplicdtedillicoltà'.cheprima di concludere Ìl 
trattato potevano insorgere aulla difesa della liber- 
tà di Sicii3j e proiezione di quella Itcpubblioa , sa- 
rebbe sUtOi oj^urluno il Gssare una sospensioDe- di 
arJiu.pec scimesi: die in più breve corso di . tempo, 
aitata là lontananza delle jCorLi> non sanebbe stato 
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jKisailtilc di appurai», le coBdÌEÙHU d«l ti&Uatò,.e& 
Difanente diequMlK tospronbne, siccome dava ildiO. 
«Maoéq di liuatiare -k •T^pps, che la comune dif- - 
fidmin teMfa-annate'ita oMervasione^ perciiVgiu* 
,dÌÓIvbMMli{iaitìlO'--tantagfbH) a tutti egualmciitéi 
'<(iaifiSiiiméSlSttfti l'ut ili td di queste propoaizioni, 
èia disi^tionedei Francesi per accordarsi ^ emrì 
landa il Duca a secondoriae indurrcgl'imperiali arì^ 
lasciare Orbe tellu.RccuGÙeaprcssaiuenLcGosimoque? 
sle D(rerle,dicbiaratid(i nuli esser necessariosospendc-' 
re le a mi), dove non eranostate messe, uè attuai men* 
te si inoveTaiìo dalia sua parte, non avntdo'pereid 
i. Francesi biaogoo di assicurarsi di evo pfer^tteMii 
■metto: che non avendo vasi' amMUIo la «Mpenaiot 
DSfKipoata a Vitnbodv&uSkatiL&.cai^aotUpòi 
-divenuti padroni di Conicà n>wimano> tt iAf Btil 
nientadidiB^an^Md^ p»pr«pBi^i!BÌ a ofifendwefcèa 
più v%oh: cbe ^anto a sé non sapero ria r mi* 
«lena 'TMita^;to.parlWBomia, dovendo fidairi^Bìl 
poco di loro; eira ssinì»^ aveano latto profenim 
di macchinare contro il suo Stato , e gli aveano !«>■ 
centemcnte condotto i TDrdii nell'Elba: e final- 
mente che egli non era si TÌle da prendere, e. de- 
porre le armi secondo il comodo, e la volontà dei 
Francesi ; ma-i)on.p«r questo avrebbe recitato la 
IHsce , e l'amidaia del Re, qualora gii basero dote 
tali sicureize , che lo è ai ine ea wa di qdaUKDglit b> 

4nore. Bestd ii n n il riunì, ii iiifiiiiy.ìAiiMiUj 

aÉri. Francesi di nnaT^tlica cWvigondSd AHb>«dA 
•lantodigaità, ridendo eisi ciieil Dncadi Kmneu^ 
disse di gareggiare col Re di Franeia. Ua ben coB»- 
sceva Cosimo l' opportunità , e le circoslansey poi- 
ché farlo V., risanato alquanto dalle sue iofelnkt- 
tà , fl dato il comando generale del ano Henrito 
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Principe di PiciiiunU:, espuguaU la forte Piaiia 
(MG.TenwDa j e ripreso Edioo, fàcea dei iùtabiiL ptv 
grossi contro i iFVencesi. In Inghilteira dopo varj 
contrasti era Rtata dichiarata Kegioa Maria cagina 
dell' ImpcratorCj Ìl clic faceva temere clic anche le 
forze diquel Uegiio si ciiibiciasscioa ,laimu <li quc-l 
Re , il <jU3le viMnio di ilHJinro m Irovav» di ini- 
polenLc a sosltiirre iii iHiid' h \d ;;ii''ri ;i : jicrcid 
M mo5.se r.ìcilmciite il Duca a iii.sti-div i Ccuuvesi 
allu rccop.aiioiie ddla Cm-^i<-;^ , c ii.Miiuare all' 
Imperatore i e al Principe di Spagiu la uccesiiità di 
•QSCo^lì'VigoKMBnieBlA. spedi in loro ajutoleiiu 
^iUtfroif^lece, e diigeaio cavalli, a gUcoDcesae^di 
In^jdii^o Statoduemilaiàiid ootloil comando 
dijClué[^)ioo Vit^i, somministrando ancuv ret- 
tov^Ue > e mUDitùooi da guerra. 
. Cresceva per Cale aiiccessi sempre più nel Duca 
Cosimo il coraggio d' iotrapraidere da per se atsssQ 
rei|>UÌ»0De dei Francesi da Sieua^ e già Don $ÌHUir 
Cesco di Toledo avea trattato l'afTare con l'Impe- 
ratore, senza die ne ToiS^ cousapevulc alcun Mini' 
slTiì. ProiiiotLcva Carlo V. di ajutiire l'impresa con 
ijuaUrotuita fallii, e treceuto cavalli u Ulte sue spe- 
se , e > lodando il coraggio , e la riroluEione del Du' 
caj.loesutaTBia cogliere l'opportuniUi, e aconifer* 
vare il s«greta> percliè dall'uno, e dall'altra poteva 
ìd ffan 4>dTte derivarne la felicita del successo i re 
I atatn il spreto nell'AmbasciBlOTe Imperiala Doa 
j <G«)vaaai<ManrÌqueB,enelGaiidÌDalediGiaeil,cbe 
doveva «omministrare dal Regno i soccorsi : con Tu*- 
uo, e con l'altro conveniva concertare le operano' 
ni, e a ciò rivolse da per se stesso le sue premm«> 
procurando primier^ente di usare tutta la dissi- 
laulauone, por tfemiosospettire i PrBBoesij oaver 
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CoiBoda di pr^rani. SiccDiue dopo eswn sUta ri- 
gCtb^U la pro{)OBtB sospensione pir [mi mrriì iW^pii rii lìi 
«tn.Ml Rst che per opposta causa tcDdèvaut 
desìmo fiae, non aveano voluto troncare ilifilaidì4 - 
negoBj'ati), dichiararono perciò che Sua Santità ma* 
UifestusiU (|im!i sicurezze di-.sìdt>rav;i 11 Ducadal.Ro. 
per viver qnielu, e sicuri) dvìla :>U3 Liiutia amiciciaf 
rifleLlenJi) pciù uUa ili.^prilii t:lic correva fra questi 
(lue i'rìncipì. Fu jicrciò iii;ceM:iriu invi:irc u Kmtia 
persona, the, senza esser cuiisapev ole dulie segrete 
iuteniiolii di Cosimo , operasse raeccanicanicitta 
i}uaulO'da estogli era auggerito nell'occorrenza. Il 
aolo tfanriqtta fn &triiìto perchè interponesse ileits 
Iiiu>ve.ilifficallà,.e Ji mulslraasè insospettito di que- 
gté-HMm 4]tedinwb>« aul «odiifiata della In^pa 
fn^AlHi^tMlSwsiad'accurdaiiriifi^ Re diiFceiH 
eia. Fece pértantd dÌQbia;aiw;al£i^> cheaeUwne 
si riconoscesse iix^uale di.biisB^ eiUdigliità al.Be 
(!i l'i'uiici^, iii;n però sireptitatamsnbliberodies' 
su, e in cua^e^ueiix:! essere inutilltntlerespreaaioai 
•li clemenza, e di jierduno per aver SOccorsochi più 
piaceva: die, obLligaiidusi di essere amico del 
He nun vulcva esserlo dei suui amici , percliè nou 
intendeva di nuMCularsì con Turclii, Luterani > e 
^ '^lfe'Ì^^9jì^MB'''P' ^ " ^ffi^'" deììe preMOtìdit 
■Sdeiili^Sj^S^^^jlMk-^ Smeat ere comtaiei»» 
te ci» di ìMrilummk-.am ùaaf.^ ffattìg^ff^ ■ 
.Efla{sn4o SifiB^ ia ilniimìtn 'pmiiBÌ]tPniliiPW*'*1' 
itìtCìtotma atabilid eaapaéemnt^liieatà far ^ 
incorare la> libetU > e b quiete di queUeiftepubUi* 
ca. Ma troppo erano difformi le domande del Duca 
diilli; pretensioni dei Francesi, i quali, volendo ao> 
sLciiei-c in qualunque ferma la prutezione di Siena, 
procuravano di lar comprendere al Papa djedioio' 



1» STORIA or TOSC\r(\ 

slraotlo egli con tali aenliniouli di non Volei: pace 
a c, cou essi, già si delermiuavaiiD a prepararli la guei* 
i353 pg. gij coufermava ancora iu questa opinione il sa- 
pere die a Napoli erano siale falle delle ricerche 
per assicurarsi dei soccorsi , che si sari-'bliero potnli 
ricavare dal Regno, rappresentando a Sua Santilit 
clic mentre il Duca lo Irattcneva in questi negoziali 
eoa vane promesse di accomodarsi , lo ingannava 
pai cou preparare segretamente la guerra. Si duisc 
perciò il.Pontellcc die Cosimo irjllassc seco con 
Lanla doppiezza , ma egli lo uciiuietò dirouslrandoli 
die chiunque del volgo poteva facilmente imaginar- 
si che lintaolo i Francesi icuesscro occupata Siena, 
rimperatorc avrebbe tentalo di discacciameli con 
la forza , c che egli non solo ve lo avrebbe instigalo , 
ma ancura ujulato con tulle le sue forze , poiché ve- 
deva nei nicdesimi così poca volontà dì uccordarsì 
con ragionevoli condizioni. Sconcertato il Papa da 
tatile dìlEcollà, e dubitando d'inasprire maggior- 
mente le parli , ilidiiai'ù all' Ambasciatore Lansac 
e al Ministro del Duca che, conoscendo da quanto 
gli era stalo esposto Cnura non esservi mezzo alcu- 
no , per riunire in un punto condizioni così remote 
Ira loro , per ordire 'Una pace sicura e durevole, po- 
neva l'una parte e l'altra in sua piena libertà, ac- 
ciocché ciascheduna operasse secondo che giudicas- 
se opportuno. Non piacque a veruna delle pur ti que- 
sta risoluzione , ma molto meno ai Francesi, i qua- 
li , per la Uillidenza concepita dai Senesi contro dì 
loro, sì trovavano in mollo disordine , e temevano 
di qualche sorpresa. Aveano essi segretamente spe- 
dito al Papa per pregarlo a inlerporsi col He , aflin- 
.cbè sì compiacesse di prendere sopra di loro qual- 
clie migliore deli beni 7.Ì une : initepuuevano la salute 
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pubblica della Cillà □ qualunque ìalere&se panico- ^fj. 
lare del Be, c Iroppo gli spuvenlava uua secondadi CV 
guerra , mentre ancora sì risentivano ilei gravi dir*^' 
saslri cagiuuatlli dalla prima: goeo aTeanoraccolyi,! \ 
^jnESfi-P^levauo^aPinin^re^ger^m^ncanz^ dei beri 
lÉlìanji, già depredali dalli Spagnolì;ela Maremma I s^v 
solila a sommiuislrare il sostentamento della Città, J 
era di continuo infestata dalla guarnigione Spaglio- I 
la di Orbetello, La plebe favorita dal Cardinale man- 
teneva un governo lurbolentu, arbilrario,ed inquie- 
to , che disgustava i migliori Ciltadini contro la Po.- 
tria, ed il Re, e Io slirsso Cardinale pieno didebo^ 
lezza, di ambisione, e di vanità avea introdotto nel 
consiglio la feccia del popolo per dominarvi a suo 
Talento con più facoltà. Finalmente rappresen- 
tarono a Sua Santità cbe, se il Re non lo allon- 
tanava presto da quella Città , sarebbe facilmente 
successa qualcbc alterazione in pregiudieio comune 
del Re, edclla Repubblica. Conosceva ancbeilCar-i ^ ' 
diuale questi perìcoli, e perciò dimandò al Ite un* ^ 
rìnforM di Truppe, e un uomo di guerra, cbe sup- 
plisse alla mancanza di Termes , die comandava 
l'esercito in Corsica. 

Vedeva già la Corte di Francia il disordine dei 
suoi stabilimenti in Italia , e non ostante lo scon-; 
certo della sua economia, meditava uno sforzo per 
assicurarli, e darli maggior vigore; ma intanto con- 
veniva raddoppiare gli artifizj.per contenere il Du- 
ca di Firenze , cbe, ingrossando ogni giorno più 1q 
sue forze, faceva lemei-e qualche novità. Su questo 
riflesso, riprendendo per mezzo del Papa il filo deU 
l'interrotto negoziato , insinuariino al Duca, clic. il 
Re non poteva darli più sicura riprova della sua a- 
micizia., cbe con destinare una delle que figlie 
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Ah. sposa di Don Francesco suo primogenito, dicliiHran- 
di C.dusi però die quest'atto erigeva da essa qualche di- 
'^^^mostraùone maggiorc,Jcfae una semplice ueutralilà: 
6Ì proponeva di più Ìl malrimuniu della primoge- 
nita di Gasimi) col Principe di Ferrara , ponendoti 
ìn^censtderBEiane che, unite queste dueCase con si 
■Mtóò'tittcolo fra di loro, avrebbero potuto fkcil- 
WlDte con l'appoggio del Re di Francia dar leggi 
all'Italia. Era il Duca di Ferrara il Principe il più 
affezionato alla Corona di Francia , ed avea in più 
Tolleimprestatoalltcceatucinqiiautamila ducati per 
le spediaioue d'Italia, e specialmciile riingircsa di 
CoTjsica era slata Fatta coii i suuideiiarij per tali ra- 
gioni imaginavanoi France.iÌdLConri>rmaL'eiìmggioi'- 
nientecon questa alleanza il Duca Cosimu iiellV 
amiciaia del lìr. Il l'ap.i, rlif ^. v.m vercultimente ot- 
teiiula dal Duca hi [ii-omossa dollii sua tcrzagenita 
per Fabiano di Monte, bc:ic!iè fosso in età dieci an- 
ni trasportato dall'aniLiEiouc applaudiva a questi 
progetti, e si lusingava di potere operare vantag- 
giosamelite anche per l' iiigraiidiutenlo dì suo Ni- 
pote. n^TCDUto il Duca Cosimo dì queste nuova 
proposidoni fu richiesto dal Cardinale di Férfàta 
di coticertare seco un abboccamento, ovvero iiiviar- 
lì persona della sua ma^or confidenza, ad ogget- 
to iti trattare lìberamente, per assicurare con sta- 
l^tà e con decoiro la quiete d'ltalia,giaccliè il Pa- 
pa avea dichiarato dì non volere altrimenti impie- 
gare la sua mediaiione per un opera cosi salutare. . 
Propose pertanto il Cardmale al Serrislori , iavia-l / 
toh da Firenie per questo efièlto, che il Re arreb' | / 
k dah> in malnmonioalPrmcipe Francesco la sud i 
figlid mlnrale, gtà vedova di Orazio Farnese, gìac-l 
ébè qiustliiriblii «ra in etk da poter efièttoare il nut- 



Olgllizedliy Google 



LIB. ll.CAP. IL 3i 
Ulmoaio, tasÌDgandosi che, avendo il Dnca deside- a„_ 
rato una volta la figlia naturale dì Carlo V., uondi Q. 
sdegnerebbe per il suo Figlio quella del Re; che 
egli voleva essere amicò del Duca quanto eraaervi- 
lore dei Re, e che qu^ora non gli fosse grata que- 
sta propofiizionej desiderava che essoglìmaaireslas- 
se liberamente l'animo ano , perchè voleva che in 
qualunque forma avesse effetto questa buons dispo- 
nskiDe del Ke per la quiete , e ttanquUlità dett'I- 
talw. Be^icò il Serrutori , che il Duca boBtRnfbi' 
va altra cbe l'amicina del Se, e psrticdannaBl* 
per MBrli congiunto di affiinìll, e cbe non iateur 
deva d'intraprendere guerra contro di eaoj aapei>- 
3.0 dì non poter misurare le sne forie con un Ke si 
potente: che la necessità di direnderst obbliga alle 
volte a prender le armi contro la volontà , e die 
questo poteva succederli tanto col Re che con l'Im- 
peratore: clic quanto alla ^figlia bastarda per Don 
Francesco non credeva che convenisse attesa la di- 
sparità dell'età, e la legittima uon ardiva di doman- 
darla: e Gnalmente dichiarò non potere il Duca ri- y 
moversi dai consigli del Papa , lu stipulare ylrun X 
trattato, qualora fosse venuto in Italia Piero Siro», 
ti} come 8) credeva, perchè l'onore e la dignità sua 
Bon pennettevano di trattare con quel Soggetto. 
8ri>bcne il Curdioale giustificasse che lo Strozu v&- ( / 
Bvra m Itaba con pnciae istruzioni di non Girb tor* ' 
lo, e di non mtacobru n 
M^I^Gid ttoabMuitefl S 
Miv\p« nwirp da^nuluiuiu u 
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*- ■ aoBooi^^Mli Ifmpwttoiv (ecODditiani par far U goena 
ai FnDCML. mOTe l'«HreÌto del Duca, a occupa il 
Farle & CaDDlUa. Snecetw di ChiuH. Blocco piantato 
tntorno a ^na. DirerdonB'Alln Strani ulli) SUtO di 
^«niiè»Soec«nl InUti dall' Imperi lor« al Su e4>l 
i.!Ba~aUo fifronL BibeUiona della Itu[onf -FknpA^M d| 

. Bffitfa.. . ■ ^ 

— ' Boi» cba par la yeJiwBi i e di Termes in Goni^ 
Ali- a , «:i]«r-l«l^A;aena dri Cardinale di Fwran'o' 
^^timrwitabilnM&te dAeriorate ia Sieiw ile iène di 
firatacia:,'> olie la difidenu iotoiia fra ^iMoM-e 
aasione Acnà tette» che si altekisse nnovamente 
Io -Stato di quella R^obbUca, pensò la CorlB di 
Parigi di dar vigore in qualche forma a questo sta- 
bilimeuto , per poter sempre profittare delle occa- 
bioni die sì preseotasaero per ingrandirai , e diièa- 
dere quello Stato dal Dura Cosimo , le di cui fone, 
accrescendosi dì giorno in giorno, facevano temere 
di qualche sorpresa. Enrico II. , giovine , e ambi- 
zioso, sibscÌBVa facilmente trasportare a inlrapreH- 
deré con più ardire che constderauone dell' inpe- 
gnì superiori alle proprie forze : Ituiog^ da'qnri^ 
che prospero evento già s'inMginBVa.dìabbtttqv: 
k'tntenxa'di Carlo V., e ingeandnni'eckD Js di Ini: 
perdUe,seiiaa rifleti«é.cheU£itriwiUddle'iM. 
iOTZein Unte parli èva <ptèlb , che aaa cura va elne- 
nico lattDperiorità'Soprd di eoio: oltre l'esercito di 
Fiandra teneva vive le sue forie in Scona, in Pie-, 
monte, in Corsica, a Parma, alla Uirandida„e.a: 
Siena. Dopo la perdita di Teroaiia si ritrovò così 
esausto il suo Tesoro, che fu astretto a fare inven- 
tariare gli argenli delle Chiese, e obbligarci Parti- 
colari a fare la portata di quelli di loro propietÀ. 
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Il suo Consiglio era dumiiiatu da due Ikzioni, una 
era furmalu diii Principi dellu casa di Guisa, «ute-diC. 
nuta dalhi Regina , die vi avea interessato tutti i'^' 
FiorcnLiiii, c ribelli del Duca refugiati sotto la sua 
priiLezione, c l'akra avca per capo il Graii Conte* 
stabile del Regno Anna dijloiitnioreiicy. Le spedi- 
zioni d'Italia erano per lo più fomentate, e propo- 
ste dal Duca di Ferrara , congiunto di^sangue, e di 
allcania con i Guisi, prumosse dai Fiorenliiii, e so- 
atcìiute dalla Regina pei' la naturale avver^iuiic, c:lio 
ave» al Duca Guaimo , e ptr il desiderio di rupirli 

10 SlatOj erauD perciò disapprovate dal Contestabi- 
le, che non avendo vedute oliai particolari inlta» 
lia, reputava inutile tanta profiisiane peraosteaer-- 
visi, e giudicava che il vera intereaae del Re con- 
ùtesse nel tenn* viva , e ben munita la guerra di 
Fiandra. Da lutto dò succedeya che le impreae cW 

11 Contestabile non avea promosse erano da esso de- 
bolmente provviste, c per lo pili languivano infeli- 
cemente. Volle la Regina die per animare i Senesi, 
e intimorire il Duca Cosimo s'inviasse a Siena Pie- ! 
ro Stroiki , e il Contestabile favorì questa spedizio- \ 
m col solo oggetto di far onta aì Cardinale di Fer- j 
rarasno principale no mi co. Fu dunque Piero Strozzi ' ' 
diccbiaralQ Luogotenente del Re, e general Coman- 
dante di tutte le SUB armi io Italia, incaricato di 
condurre dei soccorsi in Corsica, e di rintare leeoni 
ijuiste del Re in quell'Isola, di trasferirai a Rama 
per confermare col Papa la tregua biennale di Par- 
ma, di cui spirava il termine, e poi passare a Siena 
per prendere il comando delle armi, lasciando al 
Cardinale di Ferrara il governo della Città ; quivi | 
gli fu wdinato di contentai in grada di semplic* I 
difesa, con limitarli gU as^^Damenti per non agi ] 
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gravare il Bs Beldiapanlto. IstantodopoaTCni egli j 
l^fNeguito io Carsica le:BueGoniiuis»ooi;vmTàli 17] 
tS3 Diceinl»re;can due Galere a GÌTÌUTfiCclHare i] i|por* 
DOdopo.ottrA ia Boma col Veacoro dìBenen sunl 
fratello f reon un segnilo di rìbeUi Fiorendni. Fa 
fredctSmeate l'iceruto dg^Papa , il qnale non cfede^ 
va in queAecircostanM (^portnna alU quiete dita» 
lid' la sua persona , e , dicliiarandod di non voler 
guerra col Ite di Francia, confermò per altri duo 
anni la tregua di l'arma. Si affaticò lo Strozzi in 
Roma a persuadere il Pontefice, c tutta qjielia Ceri» 
che la sua spediiione non tendeva a suscitare in Ita- 
lia la guerra, ma eulo a prorredore ai disordini di 
Siena.^ e assicurare quella Repubblica da nuovo 
revoiuàiqni. Giunto iu Siena , e pubblicato alia 
Bepubblica il suo carattere, parve al GardinaW 
che con esserli riservato il governo dì^H.^^^ 
che era in diritto di governarsi da per se ateg * 
^,11 Re~, e il Contestabile ai fossero biirlatì'^ 
Inrje perciò si sarebbe ritirato da Siena, se niayt 
ordini della Corte non lo avessero obbligato e re- 
starvi, e a consegnare allo Stroiii senaa vftnin ri» 
leyuij il roiii:ni(i" delle armi. Dissimulò pertanto 
qucsla .iiii[iri.'i^i,i, e al tese di cuiiccrlo col medesima 
alla furtitiraiiiine ili iMiinlereggioni , e di Calole , 
Terre poste sulle frontiere del Dominio dì Firenie, 
conservando però col Duca la solitji corri sponden-. 
M , e dimostrazione di buona amicizia. 
- Nel riflettere Ìl Duca all'incarico, che asaumev» 
di, Scacciare da Siena i Francesi avea incontrato va- 
tìe4tÌBc(4Uk , non tanto per l'ede mpi mento 
fuomena fatteli daU'imfwratore ^ quanto UBI^M 
^§|^^<^ii i|ilÌe ntadesime, gÌBccbè-n«a-:G^p 
tea dlnoNiGw^ ch«.4alla KlaToctdiOon-:^^ 
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eneo di Toledoj petàò nell'OttoBre invìi a CarloJ^' 
T. un suo fidata SegreUrìo, afGnchè ne riportBUC^^X 
da Sua Maestà una precica, e formale risoIuziDne^"'^ 
L'Imperatore con sua dispaccia dei a5 Novembn 
lodando il coraggio e attaccamento, che essodÌmo< 
strava ai suoi interessi , dichiarò, die dei quattro, 
mila (unti e trecento cavalli promèslili per qtiesta 
impresa ne stabiliva la paga certa per cinque meli 
esibendo perciò gli ordini da trasmetterai al Cardi» 
naie di Giaen . e a Don Ferrante Gonzaga per It 
■pedizioDej e pagamento di detta miluta. £ aicco> 
me li dispendio, che ilCnca avrebbe dovuto aof&w 

za della reb-ibunone , Carlo V. impegnava ìa A» 
' parola, che tmninata la guerra, gli sarebbero con- 
segnate tante terre del paese conquistato , da rit«' 
DOTSi Snt»ntocliì fosse dichiarala , e con effetto a- 
dempita la dovuta retrìbuEione, E potendo accade- 
re die o per l'infelice snccessò della gnerra , 0 per 
uno sforzo straordinario del Re restaue Assalito il 
Dominio di Fireose , l'imperatore esibì gli ordini 
per mui iBuoì Miobtri d'Italia, affinchè in tal caso 
aoccorteuero con tutte le toro forze il Duca, dichia- 
rando du questa impresa facendoii persuo serviita, 
dovea easerda loro conndenta come aua propsia. Ta - 
lì rinluatoDÌginnseFo appaiiEo in Italia quando ai a- 
spettava toStrozci, esehbeoeaDacaanioadeswckBa 
questecondizioni, se la gtierraavevana contrario Buc*'j 
cessoi^liviavrebbe almeno perduto certameute lej 
spese, risolvè non ostante di esegairla con celerità' 
prima che Io Strozzi avesse tempo di fortificarsi.! 
Go[iaiderava ancora che i gagliardi soccorsi spediti 
io Corsica dalla Spagna tenevano! FranceMbastante* 
meate occupati ÌDqueU'l8Qla,e rifletteva dieil nttliv 
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monÌD sUbilito dal Principe Filippo con la Regina 
éi C.d'Ingliilterra gli obbligava a stare ÌA guardia nel 

■^^^Begno, giacché quella alleanza noa avrebbe man- 
calo di moverli cuntro quella Nasione. E sebbene 
la stagione d'Inverno fosse poco a proposito per la 
guerra, ptnsù die pruliiiigaiidosi iilla Primavera non 
solo lo Su-oiiii si sarebbe reso più furie, ina ancora 
j la Flotta Turchesca ,ricbi»u)audo le sue forze alla 
tOBrìuBj avrebbe potuto &KÌ una diverAione. Dopo 

' avere pertanto accreaciato di fortìficaaiiHiì Lìtdfoo, 
« m unite di viveri e di artiglierìa leForteiae delDom 
DÌO) pensò di assicurarsi del Papa, e obbligarselo in 
forma elieo si unisse dicbiarataiuenle all'impresa , o 
volendo restar neutrale non potesse denegarli nel- 
la Stato Ecclesiastico le opportune comodità per la 
guerra. Fino dal mese di Luglio avoa stabilito gli 
sponsali d'Isabella sua secondogenita con Paolo 
Giordana Orsini , sul riflesso di valersi col mezzo 
di questa alleanza di tulli quei comodi, che il Du- 
calo di Bracciano, e gli altri Stati, che quella Fa- 
mìglia possedeva in vicinanza della Toscana, potes- 
sero somministra» io ^ualnnqoe occasione di sai 
difesa > e per operare cba gli Ornai , addetti pep 
nold secoli alla devozione di Francia, deustessera' 
dal procurare col loro credito, e con la loro autori- 
tà dei rilevanti servizi al lìc nello Stato Ecclesiastico. 
Con queste stesse vedute aveva impegnata la sua pa- 
rola col Papa per il matrimonio di suo Nipote con 
la terzagenita , e volendone ritrarre subito il desi, 
derato proGlto gli communicò le sue intenzioni, e 
accordandoli di starsene neutrale per non rompere 
la tregua gii rinnorata , lo impegnò a operare che 
i Franceed non potessero approfittare nel tuo &ato 
di lerm TOmodo per la guerra^ (asciando cbe esso 
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fét vìe occulte e mezzi indìreUi facesse leja di 
■ Truppe, ed estraesse le occarrenii vettovaglie perild-C. 
auo approvTiaioftameiitiKDipcMtì in tal guisa itneSù 
per Ikcilttare l'esecuzione delt'impreUjCoiuDltd cdt . 
Harchese di UarìgnaDO , e con Don FVanceecD dì 
Toledo il [nano delle operazioni; concertarono essi 
Ae la gneira s'intraprendesse a nome di Carlo V> 
e del Duca Cosimo come suo alleatoj e il Marchese 
ne assumesse il comando a nome del Duce: che si 
proiittasse della buona fede> in cui vìvevano i Se- 
nesi, per sorprenderli movendo le armi prima ctie 
arrivassero le leve di Germania , e i Tedeschi di 
Lombardiaj e glì Spnj^niuli di Napoli promessi dal- 
l'Imperatore , alfincliè l'arrivo di queste genti in 
Toscana non gli mettesse in ma^or sospetto: che 
accostando s^cetamiNite e a piccoli corpi lè Trup- 
pe alle frontiere del Senese, si t«ituie di sorpren* 
dere la Città per assalto, o almeno di postar^ van- 
taggiosamente intorno alta medesima , e nel tèmpo 
•tesso s'invadesse il Dominio da due parti, occujan- - 
do quei luoghi, che fossero creduti più oppurtuni 
per su:>[enei'visi , dovendosi poi regolare le succes> 
«ive operazioni secondo l'evento. Doveva favorirà 
il successo la circostanza dell'assenza deUo Strotai 
da Siena, easendosi egli allontanato da quella Citt^ 
per evitare le gare col Cardinal^ e viiitare.inUato 
le fortificauoni del Donùnìoi II Docà bì detenaioò 
« fènnant in Firenze per essere in aitnaaime op>, 
portuna, perprovvedet» ali! occorentì bisogni dell'e^ 
sercito e alla difésa del suo Stato, edanche per im' 
pedirecon lasua presenza qualunque alterazione po- 
tesse succedere nella Capitale; poichèappena si spar- 
se in llaliala nuova dell'arrivo di PieroStrozzi ai sol- 
levarono gli spiritiFiorentiniasperare k lÌbMlÌl.Ia 
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^^Ronu alcuni di quella Nazione gli fecero ddle dl« 
di c moatrauoni non indifierentì di attaccameato, e fra 
■^^Mtt A dìatinse nugolamente eoa lo ^moatraùoti^ 
ecol &tto Biodo Altovitì ^dtQ dell'ArcivescoTodi 
Fìrenn e Ueitxnte asni facoltoso. In Firanw dì- j 
acopiiva il maltalento dà Cittadini verso il Doca il 
troTarai tutto giorno alBssi ingiuriosi cartelli^ e pa- 
line sparse nei luoghi pubblici della Qttà col motto 
•ediuoso: vitvi Francia e moja l'Indro. 
^SSj Preparatosi il Duca in tal guisa all' impresa ai ac- 
dnie subito alla esecuzione della medesima , e prì* 
fieramente distribuì le sue fune in tre divisioni, 
ordinando pre venti vamenle la riunione delle sue 
milizie ■ daachednaa di esse. 11 Conte Federigo da 
.Hontauto, Comandante delle anni ia Pisa, «bbe il 
comando della prima divisione, fijrmita di otto- 
cento uomini scelti da imbarcarsi sulle Galere, b 
delle bande territoriali da unirsi tutte a Campiglia, 
dove nel tempo steuo dovevano concorrere ancora 
le Force dell'Elba: da questa massa dovevansi di- 
staccare seicento fanti , per tentare nel giorno de* 
■tinalo r assalto di Grosseto , dovendosi riunire nel- 
lo stesso punto con essi cinquecento Spagnoli di Or-- 
betetlo , lusingandosi cbe, non avendo quella Pis»- 
«a altni pieùdìo che di centoventi uomini, ne a»< 
lebfae stata EKÓIe la aofpresa : dovevano parimente 
diataccarn altri 4oceata iànti per sorprendere Ca- 
ati^eae della feacaja , e altri aettecento per dar 
l' assalto alla Città di Mena, procurando di agire 
imiibnoemtole e Uitd nel giorno prefisso, non tra» 
lasciando di predare bestiami e vettovaglie, e rìit- 
nóntpoi'Bel luogo più iurte , die avessero occupa- 
tOi'DiBKaeconda divisione eblie il comando Ridul' 
■Sa KigUòttì^ questa , formata di sdceuto fanti già 
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^H^li: ataticÌ[»lBmente a Montepulciano -, ft di aìltì 
(^emilaqpattroceiibt dtil^ bande vicinali, duvefadiC, 
sei gìoHw appuntato aciffrere la Valdicbiana , e ten-'^^ 
ttire la aorpresa dì Oiiliu, Pienta , e di MoulalcÌDO, 
é lasciato nei luoghi occlipatì il neGessarìo Presidio 
giuntasi con la terza divisione , che doveva essere 
eccBinpata sotto le mura di Siena. Questa terna di- 
visione era composta di quattro milacinqueceutQ 
sceltissimi raiittj quattroceiilo cavalli, venti pezzi | 
di arligtieria, e iuiIIolIu^uiiLo guastatori» inviati oc- I ^ 
CultamcDle e in piccole partite a PuggilMjnsi , i qua- ^ 
li , comandati .direttameate iti 3ia.Kbm 4i 
gnano i dovevano aervim per l*-«siw]to > 9 par pò* 
«trarri sotto Sena ;,le bande i^rcfiavicìiv 4^ Vpl-, 
delsa dovevano seguitareqoesto Corpose il Capitano 
diVuIlerra doveva nello etesso tempo muoversi co» 
le sue bande a scaramucciare, e danneggiare le ter- 
te dei Senesi confinanti con quel Territorio. Il gior- 
no , destinato per dar principio alle ostilità , fu la 
notte del ad di Geiinajo , giacché tulle le divisip.» 

dovevano in quel punto esser pronte alle op^a- 
uoni t la segreiezia doveva essep l'auiina 4^ 4''^''^ 
disegno , f il Duca iuvigìló singolarmente i pen^è 
lutasse occulto ai nemici. A tal'd&tto 1141.94.14^ 
•errare .tntte le pontv «IcUa Capi^ak soUo jil^Heata^ 
the U QOttv aoMceilenite &m.*ISt» JD nammH" tV'. 
fona di SUB i^nfidoiza , • du j»olto ipfoiAwf «f' 
la quiels dello Stato ritrovare l'uccisore, t#W94^ 
le serrate i due giorni susseguenti i ai lasciando mC' 
tire alcuno , jse non cou liceuw firmala di sup pco) 
prìo pugno. Per la stessa causa ordinò che» wmw 
sero tutte le porte delle terre ntontle gitila frdtitìtf* 
ra del Senese, e ordinò uu cordone .di g9H!(Uedpp> 
|jje si owfittidi Vj)l(err8.aM0&ttp«lcÌMiO|.i»{Ka<:hi 
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niuno potesse dal DoitiÌDÌodiFirenze passare in 
di do di Siena. Il MurcUese fratUnto iiell' imbruuirs 
i554jg|]g |j(j(^g raggiaiise a Poggiboiisi le sue genti^-e 
ictimiite la mai-cia, condottosi a Staggia coraunicò 
loro il disegno anitnnndoli alla esecuzione. Si avaii' 
zòesso con uno scelto distaccomcnto, arrivò due 
ore avanti giorno sotto Siena, non trovando altro 
ostacolo cUe slcuci pochi soldati a cavallo , spediti 
appunto dal Cardinale per TeriScarerinceita Isms 
insorta neib Città della mossa di queite armi. Pres- 
so alb porta detta di CamiilUa era on Forte , erètto 
. dK Terraes nella parata guerra dell' Imperiali, mn- 
Bìto di for^ficarioni eamìori; ma apHto dalla parte 
-della Città, era giuardatoda podii saldati, e di questi 
molti passavano k notte in Siena, dove la magai' 
Scensa del Cardinale , e la corrente stagione del 
camerale promovevano gli spettacoli , e i passatem- 
pi. Il Marcliese assaltò questo forte, guardato con 
tanta trascuratezza , e occupatolo con f^icilità pensò 
a fortificarsi j e stabilirvi l' alloggiamento. Kon ten- 
tò l'apalto della Cittè, perdiè le genti stanche dalla 
marcia fincata , dal disastro della pioggia , e delle 
cattive strade non erano capaci di questo sTono. 
Grande fu lo sbigottimento della Città per con ina- 
qiettato succraso, e maggiore fu quello del Gardi- 
nalb, che dubitò subito di qualche intdligcnza' dri 
Cittadini col Duca, e trovandosi mancante di consiglia 
edi force lasciò che essi andaSsero spontaneamente 
a combatterò gli occnpatori del Porte, dai quali fu- 
rono <raloroeBm«ite rispinti nella Città. Per meglio 
■SMCWrarai dalle reveluzioni interne, delle quali 
teneva non meno che dell'attacco dei nemici , fé- 
' . CiB'iiiinlidlal^BiaunoBteccato, e collocò un pezzodì 
artiglierìa jter ogni imboccatura di slrada-Noneraav 
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nella Città piilk di mille fanti, e milletrecento per il 
Dominio, e trecento Cavalli sparsi in piccole parti-di C- 
tite per vari Castelli: fortiGcarono subito la Porta 
di Camnllia, doTe anche le donne impiegarono l'o- 
jiera loro per direnitere UPntria. Mentre intanto il 
Marchese di Marignano assicurava il suo alloggia- 
mento , e riparava il forte dalle offese della Città , 
le altre ducdivisioiTÌ caeguiTano con minor felicità 
il concertato disi^giio , poiché Hidolfo Bagli oni dopo 
scoria la V^iUlicliiaiia , e tentato inu ti Intente Pien- 
za si condusse al campo il di 3i dì Gennajo cari- 
co di prende ma senza avere occupato alcun luo- 
go , lo stesso avvenne al Montauto per la difficoltà 
del passo dei fiumi ingrossati dalle recenti pioggic, 
c per aver trorato che lo Strozzi avea contro ogni 
espetUliva mnàito gagliardamente le Piasse della 
Maremma , e pn-ciò lasciati ben presidìfti i Castelli 
del Piombinese , costeggiando il Volterrano andà a 
riunirsi al campo sotto Siena , senza aver potuto ef- 
fettuare veruna delle disegnate intraprese, 

Avea il Duca fino dal momento della mossa del 
Marchese di Marignano pubblicato una circolai^ a 
tutti i Giusdicenti del suo Dominio , in cui , pale- 
sando la dichiarazione della guerra , ordinava che 
i Francen e i Senesi fbaaen in dascfaedàna ginri- 
BdÌKÌone trattati come nemìd , e secondo ildiritlo 
deUa gnma: ai senesi scrìsse che combatterà "per 
la loro libertà , eaortandoli a nmrai seco'per Arac- 
ciate i Francesi , e ne riportò la taccia di manca» 
tare di fede, e oppressore dèi vicini. L'Italia-tntta 
restò sorpresa di tanto ardire del Duca, né sapeVB 
comprendere come egli con le sole sue forze potes- 
se resistere a quelle di trancia , e come potesse a- 
vere tanto danaro per proseguire 1' hnpresa:lo ^tesM 
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^ Carlo V. ne mottró maraviglia , e il Vescovodi Ap» 
di e ras godeva che Cusimo ai fos^e preparato da se me' 

*^M(lesìmo la tua roviua. Furono marniate ai rrincìpi 
d'Italia giustificazioni ia furtna lii manifesto^ pet 
dimostrare la giustisiu di questa guerra, dicbiaran- 
doH il Duca che in Lull« le occasioni , nelle quuU 
l'Imperatore si era sdeguato cuu i Senesi, esso si 
ora wmpre adoperato per ottenergli il perdono ^ * 

tener «alda la loro libertà : cbe non poteva 
doore con «ni meglio di qtidlo aret Iktlo , disap; 
provando aempreaUa Corte il contegno di Don Die* 
go, e l'ereiione della Cittadella : che la conveasio^ 
ne fatta con essi nell' ultima revolusione non li er* 
stata osservata ; clie per non turbare maggiormen^ 
t« la quiete d'Ita Ha avea fatto ai Francesi dei corno* 
di, e delle fineEie, die erano etale apprese per atti 
di viltà, e éi timore : che nella guerra dell' impe' 
rial! area fatto quello cbe richiedeva il dovere, e U 
^tìUKliae,einMtni[ukMÌprontoapacificar8Ìi mea* 
tre era ialHioBa lède von essi I gli assallarono^t 
ìttì^tarnu X Qba : e fliialineiUs cbe essi mirami» 
«- ridurre io mvitìlt la fi^nbb^ diSeoa» per sag* 
giogan inA wowda'nwtita il suo Stato » a percìd lo 
avettDO ridotta aUa noceaiili di preyesirlì. AvvisalOi. 
pniaoto della espognazioue del Forte , e asucara-* 
to dal Marchese di poterlo sostenere j peopò ni mn* 
zi d'in^-ouare l'esercito, solleciuodo la leva di 
Gerì Ania , e gli ajuti dell' Imperatore , e con preo' 
dere al soldo in qualità di Generale della fanteria 
Italiana A^canio della Cornia nipote del Papa eoa 
aetDÙIa fiuiti , e trecento Cavalli. Doveva egli scur-> 
rara la Valitichianij e; poalaBdoai vantaggiosa^ 
arate ia qnella Provìncia , tentare eota ì nit-, 
Sncì f «he gU damano esaere inviati d»l<ampo di 
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^ ««pugnare; e aasicararri ddle Piaise pià iropor- 
lauti della raedeBÌinB, mentre nella rnaretnm» ililiC< 
Colonnello Cuppano con le force del Piombine* 
•e , e dell' Elba operaia in conformità. Tali ope- 
razioni sconcertarono assai Piero Strozzi vedendo', 
li prevenuto dal Duca con tante furie, e percid do* 
po avere ordiuato nuove reclute nelli Stati di Pi- 
tigliano, e di Castro, ntiratuai in Siena si applkà 
aeriamonte alla difèca di quella Cittì, viriundo d« 
■e «lesso i lavori, e animando t^'cMinino i solda* 
ti alle operaùoni II Duca , conuderandtlo gìb co- 
me nn ano rib^, esortà «m naa lettera circolar* 
i juoi {nà confidanti, affinehi len tasserò ogni mn» 
A per fkrlo uccìdere promettendo la Is^Ub di die** 
«imila Ducati, e molte altre ricompense ; percii s« 
ne stava con molta cautela, e con una guardia a ca- 
vallo ; mangiava solo o col fratello Roberto, e non 
«sciva mai nella notte: ai valeva di nn Frate Pr»j 
dicaloreper animare i Senesi alla vendetta, e ci^ 
produase che s'incominciò la guerra con incendj 
■tn^« devaatanoni all'oso da Barbari. Il Dnat 
avvertì i Senesi cbe se non avessero dewtito^te* 
d Mroce modo di gaeiTqgiarB il magpae danno 
«arehbe stato per loro; a tal ei&tto s'intradosem» 
fra il Mardiese, e lo Strora alcane cootestràioni/ 
perdiè i soldati del Diu» volevano esiger» Il tlf^io) 
da una Dama Senese loro prigioniera , asierMtda 
cbe i Francesi non usavano alle Dame questo tra^ 
tameuto, e sopra di ciò il Marcbese s'impegnò a ri^^ 
kaciarla gratuitamente; quanto all' incendj diceva-' 
Io Strozzi, che il vietarli portava più utile al passo 
di Firenze per esser più ricco, e più abitato di quel- 
lo di Siena, ma nientedimeno propose una Ca|R' 
tolaiione d^buona guerra relativa al tntlamsnt» 
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ijL dei prìgÌOTiìeri, e al modo di predare, « dtltin(!g;lan , 
il paese , ma il Daca dichiarò apertameate che egli 

^^avrebbe senza veruna capitolaziuueos«erT-ato le leg- 
gi di buuna guerra tra soldati, e soldati, non già con 
i suoi tìIkIIÌ, i quaL in qualunque furnia venissero 
in suo potere. intendeva di soggettarli alla giustizia 
ordinaria ; in conseguenza di ciò anche lo Strozzi 
Stabilì di non far buona guei'ra, se non cun le per- 
Boae, che areisero diretta dipendenia dal Horcbe^ 
M di liarignano, ^ÌDgandoai di licererne da esso 
la stessa -corriaponderaa. Qaeata controTersia fa 
caiua che la guerra si facesse da ambedue le parti 
eoa crudeltà e aaimosità atraordìnuria, al che con- 
trìbuiva ancora il non commetterai fatti d'arnie,ma 
aempiici scaramuccie, incend), rapine , e devasta- 
zioni; poiché l'esercito Ducale inteiil» unicamente a 
riunire le sue forze, a tener libera la comunicazio- 
ne col Domiaio di Firenze, e a fortificarsi in modo 
di ofièndere Ik Città era coatiniiBineDte occupato 
>a |nccote aiioni, tendenti onicaineiite a daniw^ 
giare il nemico. Duri per due mesi il Mardiese dì 
Marignano in questa situaùone, reudendo il FortA 
inespugnabile, e capace di contenere il presidio di 
cinquemila uomini con offendere di continuo con 
l'artiglierìa la Città, aspettando intanto l'arrivo dei 
soccorsi sperati dal Duca, per procedere a piti se- 
gnalale operazioni. Stavano tento esso che il Du- 
ci nella ferma speranza di un felice successo, poi- 
ché vedevano Io Strozzi costretto a starsi sulla pu- 
ra difesa, econsscevano ladifGcoltà di aver soccor- 
ai dal Re, giacché in Corsica ai era BrR#a alti Spa- 
gh<^-laKamdiSaiiFioren>o,conessereastTeUa la, 
gaarnì^llw^aiHtiie conlebancUere in un sacco, e 
ìfi armi ìn^nUale. Pià Mei erano 1 progresu dei 
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Francesi in Piemonte, ma non al s^no di temere .^^^ 
tma ^rernone per quella parte. Il successa di Chiu-di Ci 
sì variò l'aspetto di tanta proapentà. Era la Rocca 
di quella Terra guardata per i Fi^ncesi da un Pi- 
Btojese ribelle del Duca , che , dimostrando volersi 
riguadagnare la grazia del suo Sovrano con proei^ 
rarli l'aetinisto di quella Pissia, fece intendere se- 
gretamente ad Àscanio della Gornia , die , avvici-, 
nandosi una tal notte con le sue genti, gli avrebbo 
dato il comudo di occuparla /concertando i meiù 
creduti i più facili per riescire nella esecaeiooe>Ao- 
cettato il partito di cooaenso del IfnrclMse, e del 
Duca ai imi Anania an Ridollb 'Baglioni , e scelti 
•eicento soldati n aTanzò ndia notte dei a3 Mano 
gii cuicertata verso Chiusi facendosi segtiitare dal 
resto dalla cavallerìa. Bidottosi da un Paese aperta 
in una valle angmta alte radici del Colle, ove era 
ntuaìa la Rocca avanzò verso la medesima alcune 
delle sue genti per veriQcare il trattato che appena 
giunte restarono oppresse dai nemici , i quali dal- 
l'alto della Torre dando il segno ai Francesi, che 
arano nellimboxata furono ì soldati del Duca co- 
stretti ad aprinì col Estro k strada per la Colliosy 
ma inviluppati dalla mtdtitodinef a trovaBdo. tatti 
i passi occupati restarono fiidliiiaate'Bbaniglìatì, d 
-vinti. Il Baglioni lasciò comlntoidnaf'Ia TÌta , e 
Scanio della Cornia restò prigioniBn; la perdita dè^ 
le genti non fu notabile, perchè essendosi diipem 
poterono poi facilmente salvarsi nello Stato Eocle-> 
aiastico, i Francesi, apprendendo il successo come 
una primiiia dei loro trionfi, roagnificavanD questa 
vittoria, ed esultavano di aver prigioniero un ni- 
pote di Papa; l'ambasciatore Lansac in Roma presa* 
giva che in tntto >1 mese di Ottobre il Duca Cosimo 
finfalw flato coDiiolto piigtonicTo a Parigi. 
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j^ji Questo successo, e gli ostacoli fino allora iiicai|B> 
ii C (rati nel conquistare le Terre della Maremma j • 
'554jella Valdicliiaua convinsero Cosimo^ cbe armai 
non era interesse dell'impresa il dissipare le pro- 
prie forie neir occupare le Terre del Dominio^ O 
disperderle nel presidiarle , mentre stringendo la 
Capitale, e riduceiidula a capitulare, più facile sa- 
rebbe poi l'espugnazione delle Pianne della provili- 
C)&. Perciò dopo.l'anivo di nuove n) ili ne procurò 
il Marchese di occu|)ai'e i posti circoaficiai,cliedO" 
minavano la Gttà, piantando opportuoamentf ouo- 
TÌ alloggiapaeuti per rislringere il blocco , e impe- 
dire rìnltsvdOBiODfl da viveri, scaramucciando di 
continno con ì Senesi , cbe non cessavam> d'infe- 
ttarlo con le sortite. Questo nuovo pivio-dj opera.'» 
«ioni fu eseguito dal Marchese con tanta «icnresBi 
che alla metà di Aprile la Cittìi^tea dirsi' in tier»^ 
'. niente assediata, poiché di otto Porte sei ne resta- 
vi , vano totalmente impedite per l'iulrodiiaionedei vi- 
;, veri, e per le altre due , che imbuccavano l'una 
' nelb strada Romana^ e t'alti-a in quella della Val- 
dichiana^ protuirava it Marchese che la sua cavalle^ 
ria battesiB eontiouainqate le strade , obbligando ì 
nemici a acortare le vettovaglie con grossi distac- 
camenti, e ad essere sbaragliati con Ikcilità. Ciò non 
ostante disegnava Cosimo che ai piantasse nn altro 
alloggiamento a Porta Romana, ma pima volle cba 
dalla cavalleria si devastassero tutte le circonvici-- 
ue campaio, per togliere affatto ai Senesi ogni spe- 
ranza della raccolta. In tale stato di cose le forzo 
del Duca ascendevano a ventimila fanti, eiDilleca-' 
Talli, e quelle dello Strosù erano in tutte oltomils 
fanti, e cinquecento cavalli: sperava il primo che la 
CiVi vedendo tanta desolaaione s'indurrebbe a»;* 
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pitolare ; sì lusingava il KcoDtia che la mancaDBB j^^. 
dei danari avrebbe fatto desistere Gosinia daU'ini'di (p 
presa; ma vedeudo sempre piti restringere il bloc-.^^*^ 
co, spedi iu Francia a render contoal Re della pe> 
ricobsa nluazioae della Guà dimoitranda noaes- 
•er pcMBÌliile st>ccara il ntinioo da qoeito uwdio 
Mua fitte tui&pat«DtedÌTeiniiiK,9i«4lUreloSlj»- 
te dal Duca >1U parte diPÌM a Valdinimla 
la Jbm (U Parta a no ite a gadle-ddlg .MinaAija^a 
una Gon^tsDls lediiU di Svilwrì poterate làn 
l'eSetto die ri desideraTSt e bitte l'airicarare ai Se* 
nesi la prossima raccolta, impedirla al Duca, e w 
mediarla nella Capitole. Alle desalaaiouì della guer* 
ra si aggiuDgeva una orribile carestia, che affligge- 
va universalmente l'Italia, e benché il Duca si foB< 
se opportunamente provvisto per il sostentameuLQ 
dell'esercito e dei sudditi, era però dimostrata che 
chi restava in quest' anno padrone dellr raccolta 
dei due. Stali Fianotino « Seaew doma casen an* 
cara nncitore driL'impieaa; jpetcid Intta il ^ana 
Mia guerra da fiirn contro iLSaca, crederà k 
Strani > che dàveaendnrri. a divmtaie padroao 
della campagna, tonto pìà de,. pmMlleodoaBft» 
nw del Sa di Francia ^h Utertà' alle! Gi^ del S»^ 
minio, ri teneva cerio die avrebbno ribellBlo al 
Quca per unirri con emo. Imaginò uttoon na alta- 
diversione da eseguirai <»nt)emponaeBmenle,aK 
saltando lo Stato di Piambmo con la truppa che 
andava raccogliendo il Priore di Capna suo fratello, 
che jiuovameute era ritornato al serviib diPrancìa, 
Questo Generale , esperta Mtk marina non mena 
che mto fraUUo nella miliaia £ terra , era beneme^ 
xitodiqudla CMsua pwil anrvitìo reso al Re Fran- 
mcD,« modmnmeate a £iuìgoI[.j autoel lòSor 
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trovandosi mal contento del Contaslaliile , abban- 
«liC.dunò improvvisamente la Francia, ritirandusi a 
'"^MalU , ove dicliiam non voler militare se non con- 
tro i Turchi , e osservare unicamente l' istituto clie 
professava; ma vedendosi ìu quel!' Isula ridotto 
in sorle prìvata> « penlitOGi delta inconsiderata 
risolnùoae, inlrodtUM per mezzo dì Don Già- 
Vanot de Vegi Vìce-Bè di Sicilia una pratica per 
palare al scrvisiodi Cesare. Carlo V. riflettendo al- 
la decfepilena delDoria lo avrebbe fucilmentc ac- 
cettato, se noa che il Duca Cosimo ponendoli irL 
conridenzione eoa quante congiure, veleni,esicar| 
avec macchinato contro la sua persona e il suo Sta- 
to, e come avea tentato di avvelenare il Doria , 
sparse perciò delladilTidenza io quei Ministri , i qua- 
li per impegnarlo a non ritoraare ai servizj di Fran- 
cia operarono che fusse reinlegrato nei frutti del 
priorato di Capua , da luogo tempo gii sequestrati, 
trotlenendolo inlaato con lusinghe e speranze di t«> 
conciliarlo col Duca , e stabilirlo con decmi-j^-ffe»!. 
Tizio dell'Imperatore. Accortosi egli dell'animo deH 
degl'Imperiali procurò per mezzo di Piero e Rt^R; 
to suoi fratelli di ritornare al servizio del Be^Uj 
quale lo ricevè di buon animo , dandoli il tKolo di 
suo Luogo Tenente Generale di Mare, con pren- 
dere al Aoldo le sue Ire Gidere , e darli il comandp 
generale di lutti i siui VMcclli nel Mediterraneo. 
Accettato il carico giustillcò in questi termini coL 
Vice-Bè di Sicilia la sua risoluzione: Non vedendo 
risoluzione alcuna nelle pratiche tenute eoa /^Ot 
ttra Sccellensa e con altri Ministri dell' Impero, 
e t^andounjòrzatù a dovere attendere a tfuùl-^ 
checompermiù trattenimento: mi san ritoluttk 
iffjfHegarn»n^servitiod(^no di ogm persona di 
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Ojto/'e, dico nel seruizió della Patria mia la quale j 
essendo già molti anni stata opprèssa come ognuni 
sà , richiama al presente tutti i ^figHaeli suoi fieri 
■ajutarla a sollevarsi, fra i gitali lum penso essere < 
delli nutrico utili, e delti manca interessati, ritro-, 
vandoiiù ojjeso nel sangue, nella roba, e nelU ami- 
ci ■ Arrivò egli culi le dette galere a Porlo- Ercule ■ 
usjietluiidi) quivi dì cungiuugersi con l'arniata, cito 
dutevii Munire di Francia, pTej)ar!i|idosi ad nssalu- 
le lu Sutu ili Piiiinbitiu, mentre Piero suo ffiilello 
con i soccorsi, che aspetl a va dalla Lombardia) aves- 
se tnsferìlu la guerra in quello di Firen»f. Sebbe- 
ne al Bilica non bsseco-ìatieraniente paleà tati di- 
segni: cid non ostante dalle' incerte notìzie delU 
esploratori potò comprendere quantu i nemioi pre^- 
'pàravano per la diversione, e perciò domandò all' 
Imperatore nuovi soccorsi di gente pagata, eglifìi- 
ronoaccordati duemila fanti; ordinò pari mente nuo- 
ve reclute in 'Germania, enelIoStatodeiPapa, do-' 
veAdu tenere ben munitigli alloggiamenti intorno 
Siena, rinforzare i pretid) del Piumbìuese , e della 
Valdichiana, e tenere un corpo di difesa nel Fio- 
rentino. Suggerì ancora all 'Imperatore, che con le 
forze del Milanese ai poteva con faciLlà tagliare la 
strada al aoccarao di Siena , il che se fosse rieicito 
•reatava finita la guerra ; e aitcomenon vi era timo- 
re che il Turco occupato contro i Persiani fosse per 
mandare ueir eaiate una nuova Flolta,prop)se,cfae' 
putendosi sfornire il Degno di'farzé,'ai bceud di ^ 
una sufliciente spedinone per invadere gli Stafi di' 
Castro , e di Pitiglinno. 

Proseguiva intanto il Murcheaea stringere semr 
prepiù il blocco di Siena , e occupaiido i poiti pili 
imporuuti, ed espugnando 1 Forti eretti dalli aas»» 
- T.IJJ. 4 " 
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diati, spargeva nella Città lo sbiguttiniento,e il ter. 
i)i <: ri>re; a tutto ciò si aggiungerà la dilìideDza ruiioc-; 
"SS-ipita da Senesi contro la Struzai, per cui rccusiiv.iiio 
di ammettere nella Qitl4n>t'>T' rinfurv di Truppa. 
}1 Duca con miqqedarli I4 devvUsiiMie accrescevit 
queste Jùeordie, 1^ avrebbero ceptqmeQt^aperan 
toi'eSbtto cbe desiderava, se luStroui non gli a? 
■ Tesse di oontiquo rinfrancati 004 lasperanzadel 
cino soccorso; ed in E^ttii Uiiiisirì del Re pre|)jr> 
ravauo una leva di IremiU Qrigioi)i , giacché gli 
Svizzeri antichi alleati delUcas.) Malici ^veauj ror 
cusatu di servire contro il Duc^; il Gunlc df^Ha Mi- 
randola riuniva aettecentu ouvtitli , e ciuquecentQ 
fanti. Tutte cjueste Truppe ditvevanufnrnidssa alla 
Mirandola) e di qui con diciotta peizi di artiglierìa 
{ moversi «otto il cumandodiFurquevalu^ alla volta 
- della Toacana, Deverà cuqlemporanea mente min 
Torù da AfarBÌlia l'ariiiata navale, e slarcando «iji 
lìdi $ Tucana Bsqti e vethi vaglie ri nfòrn^ilt^n^ 
«to «sercitQ , e secondare le sue uperaaiuni.^|Ìp((^ 
niiaiodi Firenie divisa dalla Lombardia da nna dh 
ramazione dell' Appenuiqu, che parteqdoaidal Terr 
ritorto di Bologna, e proseguendo fino alla ^f jfv ^ 
Ai PietTiisanta forma una Barriera di ar^issipas 
-montagne it)superabili per il passaggio di iin «a^r? 
«ito da quella parte: le angustie dei pssij la acab 
•ità delle vettovaglie in paese nemico , e.il (»iqo«)R 
di combinarsi con la Flotta rendevano impratix:ai 
bile il paasn d^ Fistflìese, dove la soipresa di Pìi 
•toja q di Prato avrebbe faciUtatui lgi^diaeg)ii,peih 
ciò non gii restava «he il paaao dì l!|Mv.?ti4ÌI>Hft 
quello della Garfiignana mi Terribile <^ Ibtgt ', . 
iQutnto al^inra.nrebE» stato per eià il pìqcumif* 
■da perinibocoarea I^lwanta, e quivi cosb^^an* 
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So U marÌDa aspettare la Flotta, amltare Più , e 
invadere il suo Territorìu, ma caasicleraDdu che il di C. 
Duca possedeva in Lunigiana Fìvizzanu, e altra Ter- 
re ben munite, e che i AlabajHni e i Genovesi eoa- 
finali con riunire le lor geuti avreUwro patnto io- 
jénKarlt la marcia, « impedirli i riverì ; scelsero il 
passo d^la Gartagoaiia cun animo di puatarai ani 
Territorio <ti Locca , e quivi attendere da Viureg- 
gioìl rinfbraodella Flutta, aveodu sempre ulle spal- 
le gli Stati del Duca dì Ferrara, da cui erun.i certi 
di ricevere ogni comudità. Sulla certezu ili questa 
Epediiiune Dnn Giuvauni de Luna Curaaudante del 
Gasteltu di Milaou si m'iaae secondo la direzione dì 
Cosimo cun tremila fanti, dugeuto cavalli, e dugeo- 
to nomioi d' arme vano il Gremouue, dave uailoli 
«ondiiemibcinqueceau>TedeacIii,gikreclul>U d« 
Cosimo 1 peaaava di tagliarla atmUa al netnico, ot> 
vero ngnilaudolo alla coda rag^ungei4o io l\wcaì^ 
oa, t impedòii la oporuiooi. Aàcbeil CanliaBla dil \ 
Gìaeo ti determinò di porgere ajato al Buca con! ' 
milledugento fanti , e dugento cavalli , che già n| 
trovava, ordinando che in Abruzzo si levassero tra^ 
mila funli, e quattromila aello Stuto E^lenastico,! 
Questo soccorso fuconcertatodi fdrlu marciare dal-' 
V Abruzzo, e passando in quello di Perugia arrivare, 
al conGne del Cortanene, X'er colorire al Duca i loro 
disegoì richiesero i Francesi il passa al Pontefice, 
■iraulando di voler tniveruredalfiolugneseudalla 
Romagna , per tenere sempre piò divise, e distratte 
le fine del nemico, ^ra la fine di Maggio, e ilMar- 
chese piantata già l'aD^ggiamentoaPorta Romana 
avea distaccato una parte del suueforoitniiinBnle-l y 
To di settemila fanti e qua ttraceuta cavalli per h t 
ValdiduaTia, affinchè eoo no oorpv di &lcìat(wide4 1 
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vastasie tutt« quelle carnpagne; e sebbene gli (bsse 
^1 C.fioUi la marcia del soccorso Francese per la I^om- 
*^''4 Cardia ignorava peròquali operazioni dovesse eser 
guìre, nè si era presa altra pfecaitzioae che distrir 
buire duemila uamioi tra Pietrasanta, e fiarjR, Mwr 
>ra il Plica » il Marcliw erano iatentia osserrare 
Ijuetti movimenti del nemico, f a ristrìngere il bloc- 
co di Siena, Piero Strozzi la notte delli undici di 
Xìiugno esci dalla CiUà con qualtroiqila fiiuli, f 
quattrocento cavalli, e traversandole sentinelle del 
campo si portò aCusole,di dove intruducendosi 
.tiel Dominio d> Firenze, e scqrreiido da Gamhussi 
e Modtajune p«r la colliiiaai condusse dopo due gior- 
ni a Pontedera, terra situata sull'Arno , e opportii- 
jia per il passaggio di t^uel fiunie- i^està sconcertato 
il Marchese per posi inaspettata e ardita rìsoluzia- 
lie, e piii.di fm> it Duca, pàrlicalarmenta guanto 
.jKi).^l(tStipE2.i.esset*i avvicinato a venti iniglii|.t 
fipptìie,t sél^eDe t^new presidiata la Gapìtalé (»ui 
duemila boti, tenitivq noit ostante c^ie occupando 
jfgli San fasciano, o qualche altra Terra circoqvir 
CÌoa , e annidandoseli cosi dappresso ricbiaoiasse i 
Cittadini alla ribelhune,e risvegliasse qualche tu- 
multo nella Città. Avca già ordinato al Marchesa 
plie seguitandolo procurasse di attraversarli la mar^ 
eia, Jan ì\ Hchiiintare il distaccamento di YaldÌT 
,chianai il lasciare ai Forti la debita guardia ^ e la 
patnrale aqa perplessità lo traUefine^o in modo che 
prima deUa s'ua mossa dal C4mp*> l" Strozzi, passa- 
to gi^ r Amo a gHaam, e tcaiversafe 1« Cerbaje, len 
f ndatfl'i^ postarsi sul Lucplieae <il Fonte a Mpriaài^ 
i^R^4^.:^lll4tKgn4td di Iripcierawi, In lallcin. 
.f)e4^^<^ni^Ì^rfi^<<=he^ nttenik 
feftt! B » 4 Ì> fl Jj | it^ q M»-<»v<Ui B^wtaa6e.U iiemiiwf 
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'»tU^t>do la màrcia pt-ocUrasse di raggiungerlo, e /^f;_ 
HapH^tli l'iiuiané col soccorso di Lombardia, ten-di C, 
Istiilo egli di Combinarsi catil'eìestitodiDon Gio^'^^^ 
tannini Luna, cbe uoli avendo potuto raggiun-' 
gere i Frani;esi nella Lombardia per il puasd di' 
Pon tremoli, si avauzava nella Lunigiana.il passag- 
gio dell' Arno ingrossato dalle recenti piogge trat- ' 
tenne alquanto il Marcbbse, talmente che arrivati» ' 
iì l8 GiUgUO A Pescia trovò che Furquevaulx , dd- * 
po tuia lieve scaramuccia fatta con te truppe Riedi- 
te dal Daca per difesa di Barga , e tentala iniitìl- ' 
mente quella terra cou la promesaa della libertà i' 
n era finalmeute ijtiito cou lo Strozzi al Punte a* 
HoriaiiDj di dove fatti alcuni dbtaccamenti anda- 
Yaoo inièstando la Vuldinievole> e tentavano Tea-' 
pugiUBone di Quelle Terre; Una scaranaucciBattac'' 
eata aPKIicia, etostettiltacon qualchédiiCB^ito, fe^' 
ce romprendere al Marchese che uou conveniva av' 
venturarai da vantaggio, e risolvendo di nou-azzai'- 
dare il confronto si portò a Séravatle in vicinanza 
di sei tbiglia con animo di tenerlo in oaservasione, ' 
e ccdcuttodireqoelpasso impedirli dis«ìarréi<DlteJ' 

Erail Haivliese cauto, e prudeilteGÈaeralej quan.* ' 
to loStrokà animo» j e arditoj e pfetciA, tollerando'' 
eonindiflèFaQza che egli avesse oticUpa to' Blonte Car- 
io, e Muntecatiui , si slava aspettando dati' eveutd' 
1' occasione di offenderlo, e purgare con qualche a- ° 
zione più gloriosa la macchia acquistatasi nella ri- 
tirata di Pescia. Si lusingava egli che, avanzandosi 
a Pietrasanta Don Giovanni di Lunu;e couUnuan-" 
do le piogge a tener gonfio Ìl Fiume , e tòglici^ ai! 
hemici il comodo di guadarlo, Sarebbe 'aUto ikciltf 
Knchiaderli :., quella valle, e trantamkilih -iitrBdA- 

■ . \ 
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alle vettovaglie puterlì buttere, a sbandare don più, 
di C. sicurezza. Arrivati! in Pisa il soccorsi» Imperiale di 
'^'''^Lomburdìa il Duca avea ordinalo a Don Giovanni 
di Luna che , passando l'Arno vicìuu a Cascìua , 
unisse il suo esercito con cjucUu de[ MarcUesci aia 
trovandosi contrastato il passo dai nemici ritornò 
ad alloggiarsene in Pisa. Conoscendo lo Stroezi elle 
l'unione di questi eserciti poteva produrre la sua 
intiera disrjitu, Lisciando seicento t'unti in Monteca- 
tini, e triiceuto in Munte Cjrlu,edìstrÌbuendorAr- 
tiglicrla veuotali J.iIIl, M.rjuiula fra fuua e l'al- 
tra di quelli; Pia/.ze, la sera dei a^.passatoa guaz- 
zo l'Arno, andò con Tesercilo a l'.mleJei-a di diivc 
prosegui la marcia pur la Collina verso il Senese. 
Se Djii Giovanni di Luna non ritornava incanst- 
deratamentea Pisa avrebbe potuta ti^ncarli il cam- 
mino, e dar tempo al Marchese di raggiungerlo, <af^. 
^ portunameute, ma non ostante questa inancaim 
i' Ipeosd di seguitarlo a marcia forzata, e in latti lo 
Irag^Uiua al Bosco tondo, dovb lo Slroizi avea di- 
'aegnato di alloggiare, e riposare quivi le genti, che, 
oppresse dalla fame, dal caldo , e dalla Iklìca , e 
BUcoi'a aspei'se del luUi ilvì tìiiine in cui si erano iai< 
merse tino al peLlu, aveauo estrema necessiti di ri- 
storo. Bra quivi un:i Valle prufunda , e tutta co- 
|>erta di Àlberi, che reslava chiusa da uua einioeu- 
U, sa coi era situatoli Cunvcnio di San Vivaldo; 
quivi essendo postati i Frauoesì, e occupando la 
parte superiore della Valle, credè il.MdrcIiese trop- 
po pericolosa impresa attaccarli in situazione così 
vantaggiosa, e perciò si contentò di oeguìtarli dap- 
[^gH^ {; gli nesci di svaligiarne molti , e ne fece 
B^^^eir^ptadi.dugentu; poicttè temendo lo Stro^ 
UicbiWS^SÒlSI^-aaciu.dalle geiiti,ili.poa Qi^' 
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«Adibi {rilAingul la marcia verso Casote , iloVS arri- 
Vito altese pei- quattro giorni a dare riposo e rin-di ti* 
fietcaintfiite ali'esercitoi Questo fu il Gnedella acor- 
reria di Piero Strosai nel Dominio di Fircoie, che 
tanto apaveuLòGuiìmo, e confuse il Marchese di Ma-< '■ 
tigmao^e che seconda i var} intereoà di dosche^i 
dmto risvegliò iiisie me baperancaeloalBgottiniei)-- 
toTtteì Pòpoli I il suo contegno fu Gero e crùdete con 
quelli che si uppouevano, e insultante contro i Mi- 
uìsLt'i c la persona del Duca. A Pontedera e nelltì 
altre Terre da esso occupate abbruciò le scritture 
piildilìche , e particola rm ente i libri del duaiu: ai 
suoi beoB alTeUi dispensava patenti di franchigie e 
esenaiobt; come se già avesse conquistato il Dumi- 
tiiu ; inspirava da per tutlo ai Popoli k ribellione J 
permettendoli la libertà: io , diceva egli , non son 
venuto per esser" Signore nè Principe j ma son ve- 
lluto per. eSserchìmnata^ e per togliere le tiran- 
tùe,.tìht.fa.ifii^ Ottea maìigaat e liberare chi i' 
eaggetto t bqacbèilòne severo eoa i diubbcdieotij 
era però amato oltre ntodo dai tucn ooldadi i Liu» 
cbesi lo favorirono assai con soccorsi di vettovaglié 
e di genti , ed egli ebbe per le cose loro egUal rì- 
SpeUo elle per le proprie. A Pbacia ordinò al suo 
maestro di campo che non fosse fatto oltraggio o 
Tillanfa a veruno; lusingandosi che 1' esempio di 
questo trattamento avrebbe causso facilineute ad or' 
rendersi le altre terre della ValdinisroleiSela Flotta 
di Marsilianon gli avesse mancatilo ì Uccomlia^-, 
perbli di Lombardia non (basete JtaticoùwUecìU 
a seguitare ForquevatJxj il Donuniadt Fireote di* 
Venisva. U TcMra della goerra^ e ai tfu&fitano nel 
Duca le calunìti dei Seliesi, nu parre che tnlU: 
caDgiuraneft Modera innlìU ■ , i 
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di C e seiileiiclu tlie m erano gtOfiUtl allt alloggm:'' 
'^^4 melili soUu Siena il Marcliesedi Marignano e Dan, 
I Giuvanni di Luna, conobbe l'impouibUiU di aa- 
•allare i Furti e le Trìiiciere del uemicoj direouto 
troppo supcriore , e copBidenmdoJdBU'iillra canto 
che l'accrescer di auova trjippa iljxi^o 'di'Sb» 
Db, attèsa la scarsità dei viveri, era nn accelerare 
la rovina di quella CiiUl, risolvè d'inviare Fonjue- 
Taulxcoii l'esercito ;ì Masia in Maremma, non sa- 
lo per altcnderc l'arrivo dell» Flotta , ma aucora 
per timurc clii; 'la marie del Priore di Capua non 
alterasse la siuia^.iuue <k'lli am.ri in quella Provin- 
cia. Alea egli Culi l'^iinludi alcune Galere France- 
si , e con un eurpo di Troppa raccolta oelli Stati 
de^,;Gl)ie«i e di Castro tentato di assaltare lo Sta- 
tS^^iombino, e mentrcera all'assedio di Scar- 
lino ferito di una archibusata Bnì di vivere: aSsai 
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calamità dell esercito, i^licaniitlo dai disagi e dallk- 
mancanzu delle vellovaglie , e laiignente per 1 iD— 
aalubrità del clima della Maremma tutto giorno ai 
sbondava e diminuiva; ma piu di. tutto gh-dolerv- 
cbe i Fiorentini e i Sudditi del Duca- tvtaetó-aiài 
mal carn^KMto alle sue espettative, mentre egk«->. 
T ejiìfeBÌfeti.cB^ gffM »l-BB.deLloro deiidevio per la 

in f rancia di spedire :ao. . 
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Hoccorao» cheilÌTcrtinri ih bloccala Sieiia'^> e ridu-.^^ 
tesse la guerra nel Fioréntino iniaginò lo Stròtsidi Gi 
dte ai animassero dal Be gli antichi RepubblfcMi'i 
dùperai per le Piatte mercantili dell' Europa , àfBd', 
cliè non solo concorressero con le loro ricclieiie al- 
l' impresa , ma incoraggissero ancora con t'esemprò 
quelli clie nella Patria si stivano Iranquilkment* 
st^getti. I Mercanti di Lione offersero al Re l'im- 
prestitodiriguardevolisomme,e ai Blercanti di Ro' 
ma fa proposto clie a apese della naaioue FioreU-. 
tina si forraasse un corpo di duemila Taatiedugen- 
to caTalIi) contribuendo GÙKimo Mcoodo le Cioè)'. 
prométtendo itile cha^BbenU i Sèóai) «.'dì«t'' 
paté le fwie del Duca, avrebbe riitabilìEoiftFi^-' 
n ratatìca Repubblica. I Fiorentini di VenéUa e.- 
qddB di Ancona dovevano contribuire alla spea») 
a'ihSqtretarìo d' Ambasciata in Ruma' gli animava. 
»tii%niKdi'Saa Haeatà a concertarDe l'esecuzioné. 
Gi&i>I^firepsranno le msigne con le armi della Re* 
pnUIica 'e col motto della libertà , quando il Papa 
sd ìMbdu <del Duca onlinà che ai adunasse la Na' 
none; é gli ammonisae a non fare più conciliaboli 
eoutfó il suo Principe. Adunata per quésto effetto 
b^^^^^^ ^^^^ ^ ^^^^^^^^^ w^anj. 

là fu dal Console niterÌTitto« e naareeras qualche 
tumnlto 'Costretto a partirsi dalla aclnnafniaiCiò noa 
à|K^nW > siccome Bindo Allovitij e l' arcivescovo di 
Ftrenw suo figlia accendevano gli animi di ciasclie-' 
dono atta ribellione j erano inutili le premure del 
^paeqoelledi Cosimo, per troncare il pocsoa mag- 
^0tl ctav màe.'X' nnimositìie lo' spirita sedÌHo< 
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jji, 80 della NaEÌanesi manifeBiS maggìorninite ìt ptSt^ 
di.C.no della feaLirità di San Gio. Batista in occssione^' 
ilConsole era soliti) di concitare l'Ambusciato'' 
re del Duca , e i principali Fiorentini quando era 
per terminarsi il convito comparve un Cameriere 
del Papa , elle ritornando dalb Corte di Francia era 
Italo dal Re incaricato di presentare al Console una 
lettera di questo teciore: Caro e buono y/mico. V dì a- 
iTete inteso come noi abbiamo grandemente aumen- 
tato le nostre Jbrze dulìa parte ili ò'ienn, e quelle 
che inalidiamo permiire e per terra al nosUoCngi- 
nO'Piero Strozzi nostro Luogo Tenente Generala 
Ìiftitàliapcrfaredail>uonieffetli,lrai(]ualÌcìsarà 
I dùéingolarissimo piacere che Iddio ne faccia gru- 
sià,ài<poter rimettere erestttiiireaUdprumefa a 
■ oìUic^ lUlèrtà sua la Signoria a ivpUbbltcti di IÌÌ.Ì 

>'■'' renzela quale sempre moie stala s\ denota, e affò" 
v_ zianata alla Cafona di Francia.Per tfUesta cagio- 
ne, e perchè una tale impresa deue toccare be/tpre- 
Hoal cuore di tutti quelli della vostra nasione, noit 
debbono perdo risparmiare coui veruna per libe- 
rare se medesimi e li loro d,iUa i'UollcraMe ser- 
vitiiincui^i irovamiog-i fìdolli. <Miamo 
dato carico al presente apportatore di proporli jo- 
pra di ciò qualche cosa eie. L' A nibaaciatore Serri*, 
atorì tolse di mano al Cameriere del Papa questa teb^ 
lera, e con parole ingiuriose gli rimproverò l'au* 
dacia di sovvertire una iSazione contro il Sovrano] 
mai auscita tosi nell'adunanza il tumulto dovàl'Am- 
basciatore restituire la lettera , la quale, essendosi, 
egli già riiiruto , fu letta Iranqiiillanienle nell'ussem- 
blea, R,'d,iuì.'.il Cii. linaio di Bfliay M I',.|m , cIil-sì 
L»ciii.s.sf iiiij.i.iul.. Ili ÌUim:. un tan't,. £iliV,>iilo fatto 
al suo Re^àill'uuUiicesiijuerelò altaioci 'cculDiK 
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ti dichurandoii. o&so Della penoiia del suo Gb- j^f^, 
àcdoe. Il Duca all' apposto si doleva del Papa ,ii G. 
che ed onta dello stabilito parentado , e delle tan- 
te promesse diteli , tollerasse con iodifterenza sat< 
ta isuoi occhi una ribellione cosi scandolosa : lo pie* 
cava poi maggiorai ente l'apparato ,coacujfii faceva 
il processo all'Ambasciatore ad istigaziuae dei Frau- 
cesi, e già lo avrebbe richiamato secondo l'istaiica 
cbe glìen'era fatta .se riflettendo alle circostanze e 
alla natura del Papa pieghevole a tutti gli eventi 
non avesse giudicato più utile Ìl dissimulare. Bal- 
doviao di Monte Jratello di Sua Santità acquietò 
ifueata peodenn , è it Duca dìatcaUo da pià ffarì 
iateresn vi ai preteatd con facililà. Ua noti per que- 
sto si frenò r ardire dei Fiorentini , poicbè non es- 
•endosi accordati per armare quel numero di Trup~ 
pe, cbe loro era stato proposto concorsero i principali 
a furmare diverse compagnie , cbe si reclutavano in 
Suina pubblicamente. Bindo Altoviti spiegò in pub^ 
blicu la sud impresa rappresenLanle un Toro cbe con 
le coma inalza da terra un giogo e lo getta in aria. 
Nè.qni finiiooo gì' insulti contro il Duca , puicbè 
nelU lesto del Corpo di Cristo la Chiesa delU 
Sìone «ra ornata di a]»«ii>'.mpiH«sentouti la bvsmi^ 
g»si(mt(di,3«ÌHlfulu»i« lotto le armi d«l Duca ai 
ra r Istoria dì BrMo.fltQuiiO!..AiKh^ io Veneiia 
lo stesso giorno di San Gin. Batista , meotro i Fio* 
rentini erano in Chiesa adunati fu portala la hìm 
nuova della disfatta del Marchese di Marìgnauo^ 
per la quale si trasportarono a fare grandi esclama- 
2ianij salti , e segni di straordinaria leti li a; quivi pu- 
re menlreerano al convito l'Ambasciatore di Fran- 
cia inviò bro un suo doraeslicOj perchè a nome del 
Ile gli eioilass» « pratuan eoa vUegresza, volen-i 
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^ doSuaMabflUrenderaa'FioreDtini la libertit siécd^ 
Cme aveva fatto ai Seoeit. Perciò inveir ano coatinna- 
^^men [e contro Cosimo, «Pietro AretinOj benché pen- 
sionato da esso e da Carlo V., diceva die la guerra 
di Siena era impresa di ud allievo di védova. L' e' 
, wnto'conuu» tradì la loro «pwansd ,« la Mvert 
confiaouDooifreiuurano la loro Biidaciat 

CAPITOLO QUARTO 

Éinlter« del SUrctiote di ItìariglMDn , e di Piero Strani . 
CircostBDie cbe moturo 1 due OebeMtl a'Tcnire * hatta- 
g<ÌB. Vittoria dell'EMrcKo de) fioca ■ Stianiugilln. Pro^ 
poEiEioni di paca rigrttata delTIn^eERton , e dui Ddcnf' 
Siena è gtretU nuggidnileDia d auedio . Soteroiinaùoiii 
delln Corte di Francia circa il KMxiarrErta, o nò. Dediiio- 
he dri Senesi al Dnca Cosimo, e capitolaiiani Grmate con 
il medeaimo. 

' Gemeva sotto il peso di tante calamità l'abitui 
BepuUdll» S«iMe,« dolorava la perdita della sua 
liliMià, la quale 0 viaeiUrice, o vìnta duvea esseré 
il premio di chi restava 'superiore in questa cam- 
pagna. Sao mancava il Harcbesedi Harignanoper 
meKzo di sarete cornapoudénie. di Citli CotUpren-'' 
dere-r Imminen teperifioloj & cui l'é^neva Io Stfos^ 
zi, che dopo gli ultimi tentativi del suo valore^ecotl 
il'più potente sforzo della Monarchia Francese noa 
avea potuto allontanare da lei la foraa cbe li sovra- 
stava. Lo Stronzi all'opposto conviiicetidcila dell'ini' 
pegno contratto dal Re di liberarla dalla oppres- 
sione, l'assicurava che un tanto Monarca noti pote- 
va mancarti di altri ma^iort aoccorsi. La dasse 
del Pòpolo -finsi enula dai Francesi ndla -parlscìpa- 
tàoue del governo mossa dall' interme» edal BUa»^ 
tinno persisteva pertinacemoite net !>roposita di 
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«Vrontoare la libertò della Patria al saccesso delle njf^ 
armi. I^a «ituaiione dolli eserciti'era tale, che in^Q 
breve tempo dovea risolversi l'eaitodelU guerra. 11'^ 
Uarcbese dopo essersi giuntato con Don Giovanin 
di Luna , e con le genti venute dal Regno comaiP 
date da Don Giovanni Manriijuez Ambasciatore a 
^onia stringeva sempre, più il blocco della Città , 
e rendeva più difficile al nemico l'inipresa pd» libe- 
rarla: «Aa poteva giovare ai Senesi il non poter 
Girlo V-i e il Duca Cosimo sostenere più lungo tem- 
po il diapendio di questa guerra^ e certamente i 
MccoTsi Imperiali che spesso si ammutinavano per 
'mancanza di paglie^ si i^rebbere anche sbandati se 
le pr«niure,e la wHecitndìne de) Ducain accninulap 
danari tnxi avessero supplito al difetto. A tutto ciò si 
aggiungeva la poca inlélligenaa fn il Duca , e il HaFr 
clieae , e la difficoltà di combinarsi nelle delibera- 
lioni.Il marchese sebbene non mancasse di valore era 
troppo cauto nelle sue risoluzioni , e volendo-t^te- 
rare sul sicuro si rendeva perciò tardo, dimaDÌérav 
chè mentre egli considerava , lo Strozzi esegniva po- 
co provido in prevedere il futuro si ocrupava solo 
del presente come accadde app<into nella scorreria 
che fece il nemico nel Dominio di Firenze j geloso 
aòibrchhiiiéàteàdeicùiquido'volea rwolvere lutbq 
■ disguitaDda % «dMténil^pmdóIwit tempo nel det4 
taglio dell) afiàri dell' Esenilb più' (die- nella dira* 
iiione generale dell' imprua, nngohirmeote' ayidó 
di qualunque guadagno voleva intemnire a tutto 
le imprese per partecipare delle prede-j coUerìco, 
ètenacedel suo parere non ammeUeval' altrui con- 
siglio , e sicrome il Duca conoscendo questi difètti 
procurava di correggerli con gli ordini-, e 4i^X«-) 
Eioni . ' 'iidava nclGHmpo,cÌàprodnCeva «IH 
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j^K, tinDamentedelmal umore e della cùniyadimooftfiw 
di Clùro. Credeva il Duca che per avidità di guadala 
'^egli allungane ad arte la goerra , 0 gli rimprore^ 
nva più di una oocanone, in coi avrebbe potuto' 
batter lo Slrozzi , 0 termiuare la campagna con glo- 
ria. Goaimo era ft-Tviiioianimoso e imjiaaiente quaa- 
ta il yarchese era tardue^.^'^cesQlulu. LuSlruuiall* 
oppotto pieuD di coraggio , e di ardire esseadu as> 
suluUi nel comanTlu eatf^uiva indi pendente mente Is 
sue rlsoluiiuiti senza che il nemico potesse preve^ 
derle; forse il suo furore contro il Duca lo area im> 
pwiut« a prompUWtt troppodaiFitirentioi , aenag , 
riflBtBBi».f ih q»TOa«i Wiaìinal anverno di un solo 
MfBtaoperdiite nfiàtto l' idee della libertà- Il piana 
da «HO imaginato per le opnazioni di questa guer- 
n dimostra manifestamente che ì suui talenti,» il 
suo valore meritavano miglior snccesso;gl 'intrighi 
di Corte , e l'invidia cbe allora regnava in Francia 
contro i forestieri , e specialmente contro i Pioren- 
tiui dominanti alla Corte , gli troncarono la strada 
alla gWiajeconfermarono la grandessa del suo n&< 
mico. Fino dal principio della guerra avea giàpre- 
veduto che la fame dovea combattere più della for- 
ca , concludendo che la vittoria della campagna sa- 
rebbe toccata a chi aveste potuto bre la nccolut in 
quest'anno; perciò reputando inntile im maggii»' 
dispendio , risolvè di tenersi sulla pura difesa tutta 
il mese di Maggio dovendosi poi fare ogni sforzo di 
campeggiare nel Giugno e nel Luglio , ette sono i 
me» della mietitura. Per questa tempo concerLò 
r arrivo del aoccorso di Iiomhardia , e quello della 
floOa^.piT-tiatftiàre la guerra nel paese nemico con 
l^o^etto di divertire l' assedio da Siena per facili- 
tare la raocolu ai Senesi , e toglierla ; ^ttca col 
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Monimo delti eserciti , a con la d^vaataaione dello 
campale. Sa i Senesi aresciem potuto fure la rac-diC. 
colta non aveano più timore di un nuovo aisedio , 
e se il Duca perdeva la sUa, rimaneva ^lì assedia- 
to dal proprio esercito non meno cbeda quello dell' 
inimico, 11 di dieci di Giugno era il termine preCs- 
*o per l'arrivo del soccorso ai confini di Lucca , 4 
per quello della Qotta alluScalo di Viarcggip.Il,ai)Q 
pensiero era di postarsi Opila mjgtÌ9re ,e piiì cQmor 
da parte della Tuscuua , e gcGupafido Pttùqa e Pen- 
to padroneggiare dalla marinB lina alle n^ura della 
(^pitale; i L.HCcliesi,e lo Stala del Duca di ferra,- 
doveano som ministrarli le provvisioui occorrenti 
peratarà sulla poradilbsa, edarli il puaso per i soc- 
corsi |HtF mettersi nel l'oSensiva second.) gli eventi. 
IjS mancunzj della fluita tcunrertiì tutte le sue mi- 
sure puicliè il solo rinforu) della Mirandola non la 
rese eguale al nemico, eia sollecitudine di Don Gio- 
vanni di Luna lo pose in pericolo di restare rin- 
chiuso fra i due E^rciti e sucounibere alte torve del 
Duca.fi'ut)ico espediente che potesse prendere ìacor 
^ ac^brosa àtuasione iti quello 4Ì rivolgere la mar- 
cia con i^J^itl ip;^ S«w, e tentare «rditamezitfi 
t^^^r^n^ il -a^a)Ìpo, ^ aanlt^rli le sue Trinci^- 
T^.|.clÌ4giaqfièrlindpu|ta^iodelFiun\ejla cnan- 
cania delle vettovaglie, e l'essere inseguito dal ne^ 
mica alla coda gli tolsero anche questa occasione di 
giovare ai Senesi^ ed essendo disperato, il cnso di 
loslenersi , forza era di agire dì sperata [«ente, e av« 

Tali erana le ciroastaaiedeidueGeneralì^e tale 
la aituaàone dei dne Eserciti dopo ilri^orqadi Piq- 
ro Strozd nel Seqeae, e seUieae il Dacit vj av^sM 
tutto il TaaU^ÌQ, età non gataate l'uicjErteua ifn 
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iniaTimenti del nemico tenera sospesele operai!»' 
fliC.ni; insurKro perc^ udì' Esercito due diveni pare- 
4554fi ^ [' uno>che' estendo superiori di forze si seguitas- 
se il neOuóo per afikmarlo , e costringerlo a com- 
battere, r altro che esseniio ben presidiato Piom- 
bino si lasciasse liberameiile scorrere , b si riunis- 
sero tulle le for7* per stringere la Cillà maggior- 
mente, e pressarla a capitul.ii'e. QuesLu secondo 
consiglio en quello del Marchese disnpp rovaio ma- 
niresUmente dal Duca , cui tnipjiu era a cuore la 
pronta risoluzione della Gampagcia. Ma gli anda- 
menti dello Strozzi ruppero il contrasto di queste 
(^)nioiiì,puiclii: <^gli l'iiccugliendo in Montalci no tut- 
te le forze , i-lie craiiu sparse per il Dominiodi Sie» 
na, e i iiniiihidiifi vttnvnglie fucea coiiiuiiemcnte 
credere- .11 volere Initiue d'inlrodorle odia Città. 
Anco \n ijLicsIii i:.!":!! o|ii]][iva il Marcliese clic non 
eonvoiiissc aQVontai lo poiché era certo che ei non 
poteva introdurre in Sieua tal quaaiilà dì viveri da 
sostentare la Cillà, e l'esercito, e che non polca 
niente perdere in una battaglia mentre agiva da di- 
sperato, giacché tutto era perduto per lui j eia line 
che lo stancarlo lentamente sarebbe atatò^ìl'più si- 
cnro partito. Parve die cos'i infelice situaiione del- 
lo Siro zzi. dovesse ristorarsi all'arrivo della Flotta 
Francese combinata con quella di Algeri , la quale 
\ , in numero di quarantacinque legni ila renio arrivi) 
.' j a rurtercole li undici Luijlio cioù un unse dopo il 
"' tei,\\m c,.iio'H:it(i o.l SImit.ì . .ss.l .cimila fanti 

veri; lluberlu Struzzi idibi^ il comando di questo rin- 
forzo col quale si dovca assaltare Piombino , ma poi 
trovava dilTicilc l' impresa andò a giuntarsi con l'e- 
sercito del Fratello, Kitlette^do■PiI:l-..."^'■v»" ^ 
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God ^c(fo1o aoccorso non avvanUggiava d'assai le 
sue eoBdiviiDDÌ , cbe n erano consamati i danari aa- di C 
t^Aatili dal Ite per la ptogeltaia campagna dvdiw'^ 
meli, e fiaalmeate chia dando fermo aempre |»& ' 
andava etHuamando , e disperdendo le sue genti ^ 
restò convinto 1* anica ^ranaa di salvar Sie- 
na ^ e di vincere era riposta nelle armì'j e pérciò 
conveniva ,'o attaecflre disperatamente il nemico 
nelle Irindere ^ o trasportare il furore dcli^ guerra ' 
nel paese del Duca , ove più fucile sarebbe stata U 
fiussbtenza,eniaggiare l'imbarazzo dei nemico. Di- 
segnava di scorrere per la Valdìchiana , tentare A- 
rezzo, e introducendoni nel Va Idamo spaventare 
nuovamente il Duca neilaCapitale. A questa e&tto 
avea benniimito Lncignano ; e qurri raccolto tnUo 
àd chesipoteva di moniàoni, « di veftoTaglie.Go^ 
nohbe il Marchese di Marignano questi dis^i, e 
giudicando troppo pericolosa la situazione del aìùti- ■ 
yo itUoggia mento piantatoa purtaBomana ^pcr non 
esser colto fra laCittà assediata e l'esercito sefflico - 
risolvè dì decampare , riunite tutte le fune postar^ 
si in luogo d[X i^a perdere la commuuicazione con ' 
lo stato di Firenze , e potere osservare opportuna- 
mente i movimenti del nemico. Questa ritirata , e - 
l'avanzamento dello Strozii "yoMt'la CSttà,aI'e^ 
spugnazione da essoTatU -di •Icdfis.Forti erMtldal " 
Marcliese , operarono che sì aprine la comiàohicit- - 
zione tra Siena e HontBlciiio,e« d«sae luog» a in- 
trodurre qualche pìccola quantità' di vettovaglie, 
intrattenendosi ad arte lo Stroni in questa dtaa- 
zìone a forza di scaramiicciecfaemaiai decìdevano ' 
a suo vantaggio. Egli intanto dopo easere stato^ioi i 
Siena a confermare gli animi di- quei Cittadini, • ' 
lusingarli qpn.la speranza di una prossima vittcviftjl 
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e di UD sollecito, e vi^roM soccorso del re av^nda 
di C-incancato Monluc della direzione delli aflbri della 
"^^Città, deliberò di voltarsi verso la VaUlicliiiiua.Lo 
animò a questo partilu . oltre la necessita, anco la 
5ppra[i7,it(l imp:iiln nursi ili Arezan.duveiMuiilaiilo d(t 

linKiia lamiiroi;iallii viltà diLucii^uaiw .(li li pssò 
1' esmcitu al ponte dflla Liliana , quale gm.iiyj;nato 
dopo breve contrasto comint'Homlu [m- via mceu- 
d), stragi, e devaslauoui si avaiiio per meazo mi- 
g^oiDvicioasm di Arezao. hn poco presidio ubU* 
Clta>9 iCiUaduii Ituingati dallo Strozzi , e4al HeiV' 
tanto con la speranza della liiiertà aTidibero te»^ 
fato delle novitasela vigitaniadicfai governaTaper 
il Duca, e il vdUire d>^i pochi «oldatì, cliela difen- 
devano non gli avessero (eoutìia dovere. Piero Stroi^ 
zi vedendo cjuella guarnigione sortita a scaramuc- 
ciare , e dubitando che denlrasi ritrovasse maj^gior 
numero di soldati pensà di ritirarsi <I,i quella im- 
presa j e dopo aver tentato i circonvicini Castelli , 
slibruciato ViUaggi , e fatto prede ,^e damii influiti 
andd a postarci al Fonte alle Cliiuoc. Quivi fu rag- 
giillttodal Marchese di Marignaiio,clie di nialaninu), 
#. Gpatro la (US opinione era ciato costretto dalDu> 
tS'a mnem da Sica» , e seguitarlo alla coda per 
comhatterlo. Tentd lo Strozzi eoa assaltare i cir- 
convicini Castelli, e attaccare delle frequenti sca- 
ramuccie , dì tirare alla battaglia il Marchese , ma 
egli acunsaodo sempre il cimento ai destreggiava iq 
forma da aspettare 1' cccasicne di poterlo combat- 
tere eoo VBUlaggio. Intaniti I wrcilu francese do- 
pq HTW (nesso in contribuziune il Monte San Savi- 
Iutpatiw4el Papa ai )uwwutd alt' assedio di f t^Ui 
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tfvterrlMtaatafiraLucigiiBDO 'feftkrcìaiift^ che in- 
t^TonipeVa la ccMnuaicazione delle guarnigianì ciudi C. 
i FraDceai tenevano in questi due luoghi. Fu faci- 
le l'espugnuiione di Fojano per esservi fufo presi- 
dio, e senza trovarviai artiglierie, nèfortificaziuni, . 
e il Marchese non essendo stato in tempo a wccor- 1 J 
rerlo voltò il suo Esercito verso Marciaou per asse- 
diarlo. Avendo gi^ cominciato a batterlo, lo strus- 
si ai mosse subito a quella volta per soccorrer la 
Terra, e tirare alla battaglia il Murcliese. 

Approssima tiu i due Eserciti svtt« Marciano, s 
procnrandacinseanodiaccamparsi TOntagg;ieu(a<iii 
tesi diede prìndpio aU»Karamuctie tanta piàcha 

10 Strozzi Douipà-deTa occasione d'incitare il ne- 
mico alla ^attaglia. Avea il Jdarchcse dodicimila fan- 
ti , e milledugento cavalli con più dogento uomini 
d'arme ; le forze dello Strozzi non erano inferiorì 
quanto alla fanteria , ma erano assai diseguali nella 
cavallerìa; il Campo dell'Imperiali era piantalo van- 
taggiosamente quanto ai confbdo dell' Esercito , « 
al tenere aperta la coni m unica zionc per ricevei^ la 
provvisioni ; quello dei Francesi mancava dì acquai 
e dì molti altri comodi necessari alla sussìatenaai 

11 Marcbese non avrebbe voln lo cimentare una gioì' 
nata decisiva, ma il DuiW.VeJemcliè'BÌ veniMB % 
battaglia , non pulendo 'HittiiitiitoJo Stnoonw»' 
resse impunemente per il stia SWa e che ÌMbml» 
Siena restasse aperta da potervi ràtrodomle vetr 
tovaglie. In tal caio, riBettè il l&iwìuiio cibi aelld 
litnauoDC ib coi ri trovavano, il priam thè àmma^ 
passe era perduto , e che h necessiti smMm cer< 
tornente obbligato la Stroizi , a moversi il primo/ 
Separeva i due eserciti una piccola valle, la ^uale 
pare era divisa da un Tornate, cbei»'qti«ll»-it»> 
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gioneera asciutto; qiiivi per quattro giorni coiiti- 
■li t.nuarono le scaramuccie le ijuaii essendo m disvan- 

Strozzi ; questa valle n'acuita da due catene di colti 
che la continuavano fino presso a Foiano; m quella 
terra si rifugiiivano molti soldati del campo l'ran- 
ce^e, costretti dalla necessitd, e dalla mancanza 
delle pagbe a sbandarsi dì modo die non restava 

o ritirarsi solleciluiiiPii le [wr andai l' a iiii.'IIi'imi MjHa 
difesa nelle piazze forti dcldiimniioili Su'iiii , eper- 
ciàil primo di Agosto inviò a Vo'y.tìio i carnaggi con 
disegno disloggiare il giorno segucnif. Avrebbe po- 
, tató -esegoire il sue disegno nella noUu con pìii van- 
tagpo, ma o fosse per tirare il nemico a battaglia, 
6 salvare l'onore della ritirata volle farla al 
giorno, e con gran strepito di tamburi, e di trom- 
he. Il Marcliesc di Miingnnno elie lino della notte 
sl^iva disposlu .1 inseguire li) .Struzzi ccrtificalodella 
sua mossa ancli'egli fcvò il f:impo facendo marcia- 
re l'esercito in ordine di ballaglin. Marciarono que- 
sti due eserciti stdb curuiia dei colli sempre sepa- 
rati dalla valle incimtraLiiiusi ili essa diversi còrpi 
fra loro a scaramucciare fintanto che nello strin- 
gersi della valle calando ambedue dalla collina si 
trovarono a fronte divisi solo dall'alveo del torren- 
te cbe divideva ancora Ja valle. In lai situazione si 
diede princifuo alle scaramuccie in diversi lati fin- 
tanto cbe il M^rcbese postata l'artiglierìa, espinta 
la cavallerìa addosso ai nemici attaccò la battaglia. 
'Etìnp {'Francesi senxa artiglieria , e con poca ca- 
.^^^^,«e ^tiella male in ordine , e mal condotta 
^^H^^&I^JCfH? iticele , tairaenteclic ben pre- 
nÌi>l^^^^|ilÌÌ^-£lga i Igra cavalli, e gli «qua- 



inXiì della in&nterìa rimasti perciò acopertìtNìlatI ^y, 

econilìattuti valorosamente da fronte restarono sba- di fi- 
tagliati , c dispersi in forma , che non rimase nel^ ^ 
tiampo Francese, corpo di <iugento uumÌJti che si 
tenesse unito a cinnbattere. Durò la hattagUa dal uu-| 
ncin-e al tramontare del sole, e la murlalilù deiFraii- ' , 
resi ascese al numero dì circa » quatlruniila, eiseii- 
'tlo periti centoctnquaala solamente di quelli dèi Du- 
ca. Furono fatti prigionieri For^uevanlx, e un suo 
fratello. Paolo Ornai', e altri di minor, conto. Tra 
guasti vi furono ancora alcuni ribelli dd^Ada , i 
quali (bl Marcliese furono conseguati al Bargello 
per esser condotti in Firenze, al loro destino. Piero 
'StrozEi ferito gravemente si salvò eoa la fuga a Lu- 
cignano , e di li pas«ò con celerità a Monlalcino^ il 
luogo dove SL'gui la battaglia dalli abitanti del pae- 
se era denomitiiilo comunemente Sca/inàgallo.Pro- 
segui i) Marchese la vittoria occupando Lucignaug 
che si arrese con facilità , e dove trovò tutti i baga- 
gli , e le pi-ovvisioni dei uetAici che quivi erano ri- 
poste j e date le opportune dìSposiuoni per la recu- 
- peraiione dei Ctstelli tenuti dai Francesi atfdò a 
'poatarai aoUo Sienh a Flirta Romana, per togline 
-afialto a .qudta?Gittà,.)^ni sperensa d> rtcevnvpiìi 
vettovagli?. Qua! fòsse l'allegreiza del Duca, per 
questa vittoria pùò facilmente imaginarsi se si ri- 
flette che da questa dipendeva la sua sicurezza ; lu- 
singava ancora la sua vanità l'essere egli il solo au- 
tore di questa battaglia contro il sentimento dclMar- 
.chese, e finalmente l'aver vinto lo SLrozzi suo ri- 
vale nel Principato. In Firenze, il Popolo applau- 
di sinceramente alla felicilii del Principe, ma a 
molti dei Cittadini, dispiacque di vedersi ormai tolta 
Ogni speranza di recuperare la liberà, l'ili d< cento 
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~^ bandiere l'urono esposte per trofeo alla pubblica y{- 
j^ sU, e il Duca con aulennì riiigraaiamenti al cielo, . 
làSiiedisuibuisìwie dì elemosine, festeggiò per tre gior- 
ni di co^ iurtunalo snocesso. Kibiscià liberamente 
oltocenlo Tedeaclii prigionieri di^uerra, e quatlro- 
ceulo Francesi dandoli il vitto nel passaggio per ii 
suo Stalo, e fece accompagnare, e sovvenire fino 
alla loro Patria ciuqueeentijGrigionijiloluiidusi con 
gli SviiEwi loro confederati che fuMft staila cosi vio- 
lata lii lega die essi aveano fatta cim lii Cisa Medi- 
ci sotto l'apa Loone. Fa generoso , e compiacente 
con liiHi i prigionieri con rdasciarli , e accettarli , 
al suo servizio per fare Ìl contrapposto ai Francesi, 
i quali HToaiio forzato alla galera molli Spagnoli, e 
FiormtÌDi, e molti ne iaceano morir di fame nelle 
Stìoche di Siena , senza sentimento di umanità j ri- 
teane però i Personaggi di qualità per I baratti ^ e 
e volle essere inesoraliile contro i propri tibelli. 

Arrise la Fortuna alle armi del Duca ancora in 
Valdinievole, poiché la terra di Monte Catini forli- 
ficava c presidiala da oltocenlo Francesi dovè ca- 
pitolare, c. Il guarnigione esci dalla piaiza con le 
ban.ilerc nel sacco l> coji pi omessa di non servire al 
Re per un anriu; il Doca la fere smaulellure per non 
impiegarvi tanta truppa a {juardjria. La guarnigio- 
ne di Moine Carlo si ritirò col favore dei Lucchesi 
che non mancarono in questa guerra di porgere al- 
lo Strozti tutta la loro assiabenza. £ perciò riunite 
•otta Siena tutte le sue Torse, e stretto il blocco ia 
férme de impelarli l'in trod unione di qualunque ge- 
,Bete,«oUeGoflimocke s'intraprendesse l'espuguaaio- 
di Casule, e Montereggioni, per sempre più al- 
J^tanare il nemico dalla Città , e toglierli i mez- 
' dì poterla vettovagliare. Jl Miu-eheie però lc«>- 
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{urtato dalla avarieia più clie dal desiderio di"^ 
terminare gloriosamente la campagna, dolendoai di C' 
■lUmeale che il Duca iiou lo licompcususse della '^^4 
vitluria, gundaguuldli a Scannagullo , si purlò a Fi- 
reiiK cun aiiimu di dimetterai dal coniando. Pre- 
Vencnuto già Gosiiiia di questa sua risuluzioneavea 
seco medesimo detcrminato di lasciarlo partire, e 
Bii dare esso in campo a comandare l'esercito, se noa 
che Don Giovanni Mauriques, e Don Francesca dì 
Toledo, disapprovando questo pensiero, lo ridusse- 
ro all'impegna di dissimulare) e obbligarlo a prò- 
seguire l'impresa. Perciò il Duca avendolo accolta 
graEiosamentc, e con maniere, obbliganti gli donò 
Ventìdue poderi Conliscati già a Sindo Altoviti, una 
maguilìca Villa, e un Palano in Fivemej nè Tolle 
il Marcliese ritornare all'esercito, finché non ebbe 
in mano la solenne donazione di questi beni. L'e- 
strema avarizia, la lentelza e la suberbia di questo 
Generale, offendevano talmente Cosimo, che avreb- 
be desideratodidisrursene decorosamente, lusingan- 
dosi che sotto qualunque altro comando , più pro' 
Ito si sarehheduto line alla guerra. Lo facevano spu'- 
rare le angustie nelle quali si trovava la Città , do^ 
ve cominciando a mancare Ì viveri, Munluc aveva 
disegnato di estrame le bocche inutili, eperciòa* 
vendone fatta nel Tempio principale, una adunan- 
za di circa a tremila furono dal furore del popolo, 
rotte le Parte, e minacciato di far tumnllo contro 
ì Francesi , fu ciascliedunD rimandata alle proprie 
case. L'ambasciatore Lansac che alla nuova della 
rotta, si era partita da Roma per Muntalcino a con- 
fortare lo Strozzi, e che di li passava a Siena per 
confermare quei Cittadini, nella devozione del Rtìf 
cadde prigioniero dei «uldati del Duca. Moatercg* 
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^ gioui (lifeMida motti.Fioreiittui ribelli di Cosimo, 
C. elle Icmevaiio la Turca si arrese con accordare a co- 
^^loro il perdono. Avrebbe il Marchese tentato aiicfac 
Cùb'ide se Io Slrozzi risauato già dalle sue ferite, ra- 
dunaiidoaIUoiitalcit)ulereljquedeil'eserciLo,e pruV' 
vedendo viveri non avesse fmiu credere di tentare 
l.'uUimo sforzo, per soccorrere di \ettovaglie t Se- 
nesi. Erano essi ormai inferocili e ostinati a difen- 
dersi, e dividendosi in ver] corpi sortivano a suono 
di campana dalla Città per attaccare le Irinciere, 
dalle quali erano sempre rispinti con qualche per- 
dita. Ma Hvendo Ìl Marchese piantato l'uUuggìamen- 
tu in un silo opportuno, a impedire il tratto di Mou- 
talcino a Siena , conoscendo lo Struszì la diflicullà 
di rimovcrlo da quel posto pensò , nuovamente a 
OiiT delle diversioni che lo richiamassero altrove^ 
e. aprire in tal guisa la comunicazione con gli asse- 
diati. Ataleffellodiviseiiidue corpi le sue genti, uno 
inviandone iti Vatdichiana aninchè a guisa dei Ma- 
snadieri, distruggesse in qualunque forma il Paesa 
del Duca,rallro in Maremma perchè operasse egual- 
DieutenelPiombinese.Tali invasioni furono reputate 
dì poco momento, giudicanJoilDuca pili profittevole 
lo incalzare maggiurmeuLe l'assedio e impedire al- 
lo Strozzi, l'introduiione dei viveri) e infatti aven- 
do egli raccolto circa duemila fanti e dugento ca- 
valli, occupato un posto forte vicino alla Città vol- 
le tentare d'introdurre ìn Siena lo vettovaglie ; a- 
vevuseco cento muli carichi dì farina e ogni soldato 
portava stille «palle un competente carico dì biscot- 
to; la notte dovea favorire l'impresa, ma scoperto 
dai nemici si attaccò la zuffa nella quale perirono 
dei Francesi quattrocento uomini e altrcltauli ne 
^^<''^|WI9>,|^%Ìf)BÌCfÌiJ^.os$iirÌt^.e.(^ paese rauuluo- 
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fD.e pieno ài valli salvò multa gente che potè giun- ^ 
1 g«re a Siena dove arrivò aaco lo Strozzi , e.Seivea^ c. 
Aitibafciutore Regio a Venezia, venuto per BU{|fiI)n!l^^4 
alle incumbenze di Lansac già prigioniero. Sicco*. 
me restarono morti anco molli sokUli del Du9a, e 
a'tatrodusaero in Siena circa a, cinqwDta moli col 
lorp carico,! E'raacm^AUribwtDDO questo sucsbs- 
aa a vittoria- Poco dopo un sltro. corpo di cinquer 
cento uomini, comandato da Don Carla Carafià , 
distaccatosi da Monlalcino tentando l'islessa sorte 
fu intìerunieiite disfatto da una imboscata clic Io 
aspettava all'agnato. La presema dello Strozzi con- 
fermò i Senesi nella ostiuazione di sostenersi ma 
nougìovòa sollevarli dalla miseria, poiché a riserva 
del patiA] quale si diceva esservi per. sei mesi man- 
cavanu iitt>v<tivcate dì ogni altro genere, e alla ta- 
,voki deU'isteuit. SKooi. si jnangiava, carne d'asino 
.e noB a fasvev» .vipo- Ftv M^rfigioni fu nuovanmi- 
i£ ,i:Ìsolqta.di sgra.vare k Cìtli delle bocche, innti- 
Ji di vecchi, femmine, ragasci, e persone inabili a 
jcombaUere ad t^getto di sostenere {«n làdlmsnta 
l'ASsedio fino al tempo del tanto promesu e den- 
jderi|iK<o<:ooWH- VfUe .Cosimo, che si riman- 
dassero per mV^^^Si^HW^ffS^* e che li 
proibisse a cbillpq|t...^^fì!t#W4l^<^ 
atarvisi con vettoy«glfg^gJÌg;i^,KM|^.^.^q>t- 
tobre pubblicò un lw«d4>jj&le99tMW«Ì^^ ' 
^al a qualsivoglia soidato MffKSìttfi^fi^iu^ff 
esercito e sottoposto all'autorità nostra -cJie tlttr^ N^'' 
f e quelle genti che troveranm che eschino di Si»- x 
n^liii^t^àU,dài}»iiaawna%zare, ecceifose Jitt- 
fe^m^t'^.^tt far ta^ia, ovvero soldati chet- 
ncissero .wiontariatnente le dimite-. te debbia» \ 
tuttf.svtd^Siare euforie riUtmar» dentro iniSè- J 
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'na. £ se trovassero villani o altri che portassero 
CvettouagUe o andassero in Siena gli debbino ara- 
Hntaszare irremissibitntenle c torgii ogni roba cito 
avessero j ovvero condurli /ièlle nostre mani che 
gliene sarà fatto dono secondo la qualità delld 
persona, non mancando in ciò per quanto hanno 
cara la grazia di Sua Eccellenza e nastra etc. Ta- 
le era riiifelice condizione ilei Senesi allurdiè s'iu- 
trodusse la pratica per aMicurarc cou un trallalodi 
ptice la loro libertà. 

La vitluria di Soannagalio , siccoma aveva sbì- 
goltilo luUo il parlilo Francese in Italia, afflisse an- 
cora la Corte di Francia , cui fol tamente doleva dì 
vedere oscurata quella gloria, ciie si era acquijtata 
con tanlo'dispendioj e perdere uno stabilimeiiLu coti 
im portante per quella corona \ nondimeno il Re dis- 
simulando ogni sentimento di dispiacere spedì allo 
Stroizi un Segretario afTuclic gli portasse il diplo* 
ma di Mareaciailo di Francia, che già gli aveva de- 
stillato per lavanti , e lo coiifurtasseo sostenere al- 
iiieno le piazze forti , o se possibil foase anche Sie- 
na, Gntauto che egli fosse in grado di apedirlì nuo- 
vi «occorsi, In Italia, [wi il Ministero Francese s» 
divifin in due aeDlicneiiti ; Terme», il Vescovo dì 
Lodeve, i Cardinali di Bellay, e Armagnach, e quasi 
tutti i natiunali di Francia sostenevano convenire 
all'interesse del Re, abbandonare intieramente l'im- 
preaa di Siena. Il Duca di Ferrara, il Cardinale suo 
fratello, e ì Farnesi erano di contraria opinione, poi- 
ché giudicavano che la gloria del Re ricliiedesse il 
proteggere a qualunque rischio quella cadente Re- 
pubblica. Dimostrava però il Vescovo di Lodeve, 
esser minor male il perdere una parte che eaporre 
& wanifcBU) perìcolo il lutto, e che molte volutanv 
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temuti oooKToli quei partiti che '«ono tnelie ì più 
utili; lutti peni erano concordemente animati con- di O 
Ito Io Slr<>z2t, e nuli mancavano di farli dei mali'^^^ 
uilScj alla Curtc. Il Contestabile potè in questa ne- 
t:asione convincere il Be, della verìlà del suoi primi 
consigli, e cou la prospettiva di tante dÌMVvcnto- 
K disturlo, a poco a poco dalle ìmfteM d' Italia. 
Conosceva egli (juanio vigore riacquistava la Poten- 
«a di Carlo V. , e quanto pooo rettava alla Fraociaj 
da oppure dopo essersi- tanto estenuata di danaro^ 
« di ioTze. Filippo Principe di Spagna, divenuto Bo 
dlngliilterra e di Rapuli, e Duca di Milano modi- 
lava di spedire in Italia, il Duca d'Alvii,coh molle 
fi>rse per discacciare i Francesi da <[ucsta Provin- 
cia ; in Fiandra , il Re aveva dovuto lilirarsi per 
-non potersi più sostenere in Campagna ; in Corsica 
a Genovesi attendevano a recuperare quelle pìaEze, 
< Dragut satito a Ponente colta Flotta Turcbesca, 
Standosi alla Frevesa era stato richiamato a Gou- 
«taDtinopoli. Solo ìa Piemonte atteso il valore dA 
ttiresci'Bllfi -di Btìbic, e gli scoBcerti M governo 
dì MiknoperiliidaiaBio^laGbrte^iDoBFerrBiitti 
Gonka^ , eram pli fidici. le«nd FVuicen, e quivi 
-•«smù WriohMim;|ì|tA{«^lcìN^^pWBam le tali 
■^mavoà^-f^iài^mf^^^^'&e , e ia He- 
pabUiòa 'di ffitÙìj^p^^^Ékiaf^apa, e il Duca 
-di Ferrara a pWamewi^^ ^ l mfeìa i i tò Giulio III. 
l'incarico d'iniptegarHÌ in òpèm CoA «aioUre, e tro- 
vando il Duca Cosimo disposto ed accettare igie- 
ne voli condizioni lentd direttamente I nniino di 
Carlo V.Si accorse l'Inijieratore che tali premure na- 
fcevano dal volere i Francesi accordare per quello 
che preste sarebbero stati costretti a cedere per fur- 
là, • percià pncuri di maodere in bili|^ la pratica 
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col pretesto di volere sopra di ciò , consultore il R e 
di c.''' Ingliillcrra, suo figlio: uicntcdiraeao pendente 
iS.ìjquesto trattato non si stancò Ìl Duca di Firrani d' 
insistere presso il PuulcGce per concertare le con- 
dizioni Ja proporsi, e con l' iippacnz» di queste buo' 
ne disposizìoDÌ tener sospesi) il Duca Cosimo, alìin- 
cliè con maggiori sforzi non obbligasse Siena a ca- 
pitolare. Tanto esso che il Papa avevano in mira il 
proprio interesse, e il vantaggio universale d'Italia 
più che quello delle Potenze belhgeranti, poiché si 
voleva per preliroinare, che ciascuno ritirasse le ar- 
mi dal domìnio di Siena, per lasciar godere quella 
Repubblica dell'antica sua hbertà. Disegnavano, per-- 
cìò che tutti ì Principi d' Italia , ne prendessero la 
prolezione , e fra questi singolarmente, o il Papa o 
In Bepubblìca di Venezia vi tenessero una gami- 
^ione, il dì cui Comandante, fosse eletto a sodisfa- 
lione dei Senesi niedestaii. Il Papa, l'Imperiture, 
il Be, c il Duca dì l'irenze dovessero contribuire 
alla spesa di questa guarnigione, e quello che re- 
stasse dichiaralo Protettore di Siena , dovesse depu- 
tare una j>ersona costituita in dignità Ecclesiastica 
alTniclic instituissc in quella Repubblica una for- 
ma di governo pili a proposito per mantenervi la 
quiete. 11 Papa sì esibiva per Protettore e promet- 
teva di obbligare il Sacro Collegio c ì suoi succes- 
sori a quelle coudiziuni che fossero state concerta- 
le per il bene di quella Bepubblìca , anxi che si of- 
feriva di portarsi in Siena espressamente per que- 
sto effelto. Il Duca dì Ferrara aveva dal Be, la ple- 
nipotenza per accordare, ma l'incertezza della men- 
te di Carlo V., lo tcuefa sospeso. Il Duca Cosimo 
aH'opposlo considerava questi negoziati come e- 
jwrcìij uccadeouó d«Ì GabiuetU, e meatre prutesU* 
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ya di preferire la pace alla guerra sprobova il Mar- 
chesc di Marignanu a strìngere l'assedio di SeDa,iiCL 
e coDsulluva diversamente con l'imperatore il mo^'^^ 
do di (illire la guerra. Solo la fona o l'accordo/ di- 
ceva egli, ^Hitevanudar fine all'impresa ^ e quanto 
alla prima già si tfovavà in grado da sperare clic 
Siena fosse per cader presto quando ì Francesi con 
nuovi soccorsi^ o il Marchese col suo lento proce- 
dere non vi apponessero dilazione* egli però teme- 
va più del Marchese clic dei Francesi. L'accordo 
lo vedca impraticabile perchè i Francesi non a- 
Trebbero mai acconsentito dì abbandonar Siena al- 
l'arbitrio deirimpei^tore e suo, e nella vanlaggio- 
sa. situazione, in cui erano di presente le sue armi, 
non vedeva come si potesse imuginure un compen- 
so decoroso per ambe le parti. Nè avrebbe mai ap- \ 
provato il progetto, della protezione Pontilìeia, poi- | 
cliè per la sua sicurezza non era dimostrato che ì | 
Preti foi^scro meno ambiziosi dei Francesi , e clie 
in progresso i Pupi non disegnassero quello Stato ì 
per i loro nipoti Ì quali con l'esempio dei Farnesi ] 
lo appoggiassero novamente alla protezione della I 
Francia, e in Ul caso aver per vicini egualmente i 
Preti e i Francesi. Essi avevano imaginato quésta 
piaÌDo perchè si lusingavano di ritornare con qual- 
che stmUagemma al possesso di Sienajeil Papa ape* 
rava che fra i due litiganti sarebbe divenuto il 
terzo possessore di quello Stato. Ha riflettendo che 
io meno di un secolo quella Città , aveva più volte 
risvegliato in Toscana la guerra, e con la propria 
rovina tentato ancora di tirar seco quella dei suoi 
vicini avrebbe reputato espediente sfasciarla del tut- 
to delle sue mura, e riservando Montalcino, Orbe- 
telloj e Portcrcole, con presidio Imperiale resti. 
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tairli U contado , eia libertà lasciandolft pur g»nr> 
di C.QBrai a tuo talento e secondo le sue passioni. lu U- 
'^^lejlato^li si reputava sicuro, e credeva sarebba 
assicurata la quiete per quella prte.Ma seSua Mae- 
stà pensasse di darla ad altri con le convenienti si- 
curesze egli si lusingava di esser preferito a chiun- 
que ,eebbeDe desiderava piuttosto il rifaciaiciita del- 
le spese in danaro, che uno Stato desolata affatto a 
diatmiio. 

BeaUram bea delaae le speraou dei mediatori 
aUwcU Carlo V. ima altra replica alle loro prò* 
fffM?"t>> firmò la concesaÌDoe della Città è (tato di 
Siena «1 Be Tììì^ ìa Vicarialo perpetuo delllni» 
pera ceafacoltà di potervi «ostitiiire un altro ViCa* - 
rie a'BOa piacinten tur Dichiara va t' Imperatore nel 

/sua diploma in daU dei 3o Maggio die i Senesi per 
la loro ribelUmie es^ado decaduti da tutte le grt- 
zie epcivilsgi accordaligli da Carlo XV. riprendeva 
in se tutte le ragioni ^quello Stato e ne in vestiva 
Fìli)^ ma figlkv Qneata novità averebbe sconcer- 
iito anco il Duca ae già non avesse convenuto dì ri- 
tenere in pegno la conquista fino al suo rtniburso , 
quale però conosceva di difTicile eSettuaziune, Sul» 
tenleYa che la Bepubblica di Venesia , la qaale si 
un mantenuta fino a quel tempo nella più scrupo- 
lasa' neutralità, e cbcavea fino recnoato d' inter- 
porà per trattare la pace instigata di continuo dw 
Fruicgsì si lisolrasse a colhgarsi con i raedeshsi. 
Sapeva quanto- k. depressione di Siena dispìacsnt 
univeraaliDSUite a qu^ Kepubhlicaiii , i quali mei-' 
tuleiaia-i Soffrivano che solvesse in Italia una nuo- 
va Poteuta che minacciasse di farsi grande , e sa - 
peva che ti Torc4.da essi tanto temuto gli cumula- 
'va «ftoNfiemuilc a questo partilo. A tal effetto nu& 
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OBUCavad' invigilare lutti i luri> aiiiJanienti, c pro- 
curare, dì obbligarseli c-m tklii uHic] di ligiiardo ed 
dt.Owequio. Il Duca di l'un ;u :i .ili '.iiiiiosto freme- ' 
va dinoB poterti iu muJd llIliuiu liimiovere dallo 
i4abilÌtosÌ3temadi ntutl'uliià , puicliù disegnava col 
loro appoggio potersi più fra itCM mente dichiarare 
contro Cesdie. 1 Ministri Imperiati offesi già dalla 
•pa troppo dimostrata parzialità averehbero voluto 
trattarlo coDie nemico, se Cosimo npa avesse giu- 
dicato più opportuno il dissimulare aIGncbe pon ai 
gettasse totalmeute in braccia ai Francesi. Eku già 
Iq pressavano con vigore per pulere cui di lui soc- 
corso tentare la liberaziune di Siuiia , giacchi: l'Ini, 
peralore non dava oreccliio al tralUitu j ma rgh te- 
mendo dì restai oppresso dnik- fui'zc Imperiali e 
da. quelle di Co^mo recusò coslaiilcmculc dics|nir- 
U «L.cimento. I Francesi pertanto trovatu inutili? 
Ogliiinetn} per liberar Siena o cou la i'ufis o cuji 
il trattato proposero al Papa die avrebbero re- 
C^Vto.da ogni pretensione sullo Stato di Siena qua- 
lora l' Imperatore prirandoue il Re Filippo lo aves- 
se concew 8 Fabiano dì Monte nipote dì Sua Sai^ 
lilii. Restò lusingato il Pontefice da qoesta propo-. 
miione, e non volendo trascurare così bella occa- 
IÌ9»? d'ingrandire la sua casa ne interpellò il Du- 
ca Cónmo. Rimostrò egli all'Imperatore che questa 
sarebbe un niez«o nou solo per termioare con solr. 
leciludine l'Impresa di Sienaecavaie;FranceatdA 
qufUo $tato , ma ancora per ricavare dal Papa, tal 
^^tìtà dì danaro per il suu rimborso , e per unir^ 
tWU forze da scacciare i Francesi da Parma, edalla, 
Mirandola ; e che trattandosi dì uno già desti nato saa 
genero «di cui dovrebbe assumerà la tintela, vi tro- 
verebbe ancoca tutu la sìcureua per.il (oq SfMÒ. 
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^ Ma siccome l'ImperaLore avea già stabilito il Se 
C.stiiio di Siena non dava oreccliioa veruna proposi- 
•'■izioiie , seppure il luLlo nuli fosse ri:iiessLi ni'lsuuaib 
liilrio e nella sua libera puteslà, olic anzi uccupan- 
closi solu del procoisu di Dui Ferrante Gonzaga si 
stava in una perfetta inazione , e rimetteva in In- 
gliillcrra al figlio la risolnzioiie di tulli all'aridi 
Italia abbandonandogli altri .ili;, dispoM/.iunedella 
Begina Maria e del Vescovoill Ai ras. fjnesia in- 
dolenza ne derivava ancora il i ll^inli.! ilt'i ^Llccu^si e 
dei provvedimenti domandali dal Duca e l'arbitrio 
dei Hinìatri Cesarei nella esecuzione del li ordini.Fra 
essi si distinse singularmente il Principe Dòrìa'ìl 
^qaale con vafj pretesti tenendo lontane dal LittO- 
,' rale di Siena le sue Galere dava luogo ai Francesi 
di sbarcare truppe e provvisioni a Portercole; for- 
se i Genovesi sconoscenti del soccorso ricevuto dal 
Duca nella guerra di Corsica , i: gelosi del suo in- 
graniliiiienlo iiisli-anuio qoyl vccctiio Generale 
n ritardare T eseri,/ì<,ne d.-lli ordini di Carlo V. Ed 
in fatti il Duca Cosimo conoscendo esser Siena bo- 
ttanlemcnte stretta dalle sue ariiii^'iudicò esser ne- 
cessario toglierli la principale slraila al soccorso ij na- 
ia era Portercole; a tale eDTelto reclutale in Germa- 
nia nuove miiisieje ricbiaidato da Najioli un altro 
corpo di Spagnoli già disegnava l" impresa rjuando 
il Durifl sbarcato a Piombino la truppa ili Napoli 
prosegui con le sue Galere alla volta di Genova. 

Nè minore fu il dispiacere tlie apportò al Duca 
la fortunata evasione del Maresciallo SItot.zÌ nella 
sua sortita di Siena ; vedeva e^li die la sua perma- 
nenza in quella Cillà non era piti ili vantaggio , e 
ciie'il suo ardire sarebbe stalo più utile al di fuor; 
j>ei' inlràduFvi-dei Tiveri/e perciò TÌaohè lemer»' i 
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tùmente d'eaiwe&on oatanle IadiligeiiM.dd Hu*^ ^tr. 
cBcK di Uarìgnano di tener ciutoditi mtà i pUM^ C 
per darli la caccia Vestitosi da VillaDo e acc(ln^»-*^ 
gnalo da centocinq usata arcliibusìeri e quindici ca- 
valli nell'ora più cupa della notte potè ìngannape 
la vigilanza dei nemici e superate le ti'inciere con- 
durai salvo a Montalciuo. Questo tratto singolare di 
-ardire sorpr^. certamente tutta l' Italia e irritò 
sempre jàù il Dnca contro il Uarcliese rimprove- 
TBodolo dì n^l^DU per aver pèrduta la piii bel- 
la occanonetU ceronaieil 6i>e della campagna, & 
rano refluii in Siena Monluc e Cornelio.'BeAtÌTagIi(s 
i qaali divemiU gii gli arlùtri del governo della 
guerra e della Itepubblica intrattenevano il popolò 
con vane iperanzedi pronto soccorso^ e gli fomen- 
tavano il ianatismo e l' witinazione con pascerlo di 
avviai di vittorie, e iramagiuale Tel icità delle armi 
Francesi in Fiandra e i[i Piemonte. Erano rimasti 
in Siena circa mille suldati Italiani, ottocento Te- 
' deschi e cinqoecento Guasconi ; era stato cumulato 
tutto il grano esistente nella Città , e si assegnava 
: ogni giorno un pane di quattordici ODce ai soldati, 
e di nove once per testa alli altri. La &me spinge- 
> va fuori ciascuno e specialmente i soldati Ì qualisa- 
pevano cbe il nemico gli lasciava transitare lìbera* 
, mente. Orrendo spettacolo era per l' umanità il v4- 
.dere le donne e i ragazzi cacciati fuori dalla Gtti, 
depredati einsultati dai soldati del Dnca , e strasci- 
.natì a fona per ritornare dentro a languire di fame; 
gli artigiani e quelli della plebe dopo essere Stra- 
uati con i tormenti per estrarne delle notizie esser 
miseramente appesi o costretti a ritornare dentro 
le mura. I villani dei contorni che spinti dai Fran- 
.cesi 0 Igsingati dal guiuUgno teutavano a torme.di 
T.II. 6 
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J^iatrodam i Tiverì nell' assediata Città etasa in»- 
èi C.sorabilmeote impiccati lungo le strade, se non eh* 

'^Hla roluist«ZEa della persona risparmiando alcuni dei 
più giovani alla marie gli riservava alle galere 
del Duca. 11 rigare o sia la crudeltà del Marcbese fn 
grande in cfucstn occasione , e il Duca non cessava 
d' initigarlo a spargere d;i [ler lutto lo spavento e 
timore. l'ioodal pi'incjpiu della guerraera ucl cam- 
po nD Auditore dikvattti al quale erano condotti tnb. 
' ti i villani o altri prìgioaiai-i della plebe, e codxeb- 
- ti daiioldatiB^ìaraPe fedeltà alDuca per cumpoi 
nksciati ; ù deiocivevaao lutti iu un lihra «ooin 
progreau «rana ripresi in fiiuone e riscouti«I^ÌE 
<]uel libro firtale erana immediatamente imiHOcMi. 
Tutto ciò fece che sebbene nel carso di questa gnnv 
ra succedessero pochi futti d'arme notati IÌj4a Stra- 
ge perù i'usse eccessiva. Ciò non ostante a ntiiura 
ilello spavento cresceva nei Senesi l'ostinazione IWM 
si movendo jicr i progrEs,si die f'uceva il noniicu nò 
per r imminente ruvina della K.ro CiUi ; poiciié il 
Marchese espugnato Gasole e Massa , e cuuquistatu 
tatto quel tratta -di dommiu Senese icfcs.ttsnfiua col 
tenitorio di Volterra e con Io Statodl£ieaubÌDo a- 
vea nteora con l'iespugoaiiunediCrevtditttlteugni 
eomonÌGBiàane tra Siena e AbotaloiMa. Lo Slrazei 
-attondent a rutificare Grosielo « Porterctde , e a 
conièrmare lemjwe prò i Senesi nella pranza -del 
soccorso promesso per tutto il mese di Dicembre , 
e a spingere coutinuamenlc verso laJ^tlà delle vet- 
tovaglie che arricchivano i soldati del Duca. Per 
mantenere in fede i Senesi uso lo sli attai^'cmnia di 
0*n occulto per alcune setlimane s|i;n*j;cnUu voce 
-di eiKre andato a Itoma per uhbuccuisi cun i Car- 
dìaaU&'ruKai, e.aP«rma per EalleciUre t sucour- 
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(j,4copertoai poi ìnHaremma reclutò quanti villa- 
})i'glì fu possibile pubblìcandu che in Tiemoule Crdi C. 
rano arrivati iiuveiiiila funli e quuLtroceiito cavalli 
destinati per ìl soccorso di Siena ; c veramente as- 
sicurato il Duca dei rinforzi della Francia in quel- 
la parte ne concepiuunpoca a^ilaziunt temt^uilu di 
vedersi disturbala l'impresa nel culmo delle sj>e- 
ranze di terminarla con gloria. GÌ' infelici success 
si dello StroKU.e i mali Ufficj dei s|ioi avversar] a- 
veaiiD ^ indebolitp alla Corte il suo credito f % 
Conteaìabile avm determinato il Ke a npovo piaq^ 
di guerra in It^is. Si dovea ingrossare l'esercito ia 
'Piemonte pCHcU qualunque acquisto si fucesse ia 
quella parte ai rp{ni!^ys più utile per la Muaarcliia 
e più £lGÌ|e a coaserv^rsi ; Siena ormai si abbando- 
nasse all' evento perchè troppo erd costato finora al 
Re it difendere la sua libertà beasi doyeano con- 
servarsi e fortificarsi le piazze forti di quel dumimo 
le quali communicando col mare ppteano «ssere di 
gran comodo al Be, e staccate dalla capitale sareb- 
l^e atatj» più iàcile i| domiuarle j perdeado ìl Re Sìe- 
»a nVQ peolevB nplla e ^tfiFa padrone delle sa^ 
ì> P^ gflidicatf fXNive^ire alla gloria di 
^ua Itbc^il'moitrara tuttavia impegnato por I41 
difesa di quella Repubblica e ordii^ato allo Stron- 
zi di fare quanto poteva pò* aocfOTarla di vetto- 
vaglie ^ e fu promessa la spedisioDedelsoccorsodal- 
la parte del Piemonte. In tal guisa mentre l' eser- 
cito Francese operava iui'iemuDte teioevain sogge- 
zione anco il nemico sottoSieiia , anipi)iva lo Struzzi 
a tentare qualche colpo di ardire, e manteueva ia 
/ede ì Setitsi i quali sostenendosi poteaao ^pera^ 
sempre quiilclie evento a loro favore. 

Il timore del soccorso Fcaucese aVA» fàtb)rÌM)-,553 
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vere il Duca a prevenirlo e per mezzo dello 9p«i 
di C-veoto eoiutringere la Gttà ad arreDdeni. Ordiiid 
'^^pNtanto che transporUndoa al campo da varie 
parti le artiglierìe si tornuatasae Siena con una 
batterìa ad oggetto o d' iiuiuuarTÌai perla brec- 
eia o almeno spaventarla e pressarla a capitol»- 
re. Non approvava il Marcltese questa determintt- 
xione, poiché se il soccorsa avesse preso la marcia 
frìnia clie Siena capitolasse sarebbe stato di oece^ 
■ità il muoversi dall' assedio per incontrarlo e io lai 
caso l'artiglieiìa avrebbe apportato piii imbara*- 
(0 che comodo} ma Èaepren da pericotoes iaferim- 
tà ed esercitaBdo il comando ddr esercito Bqd Gì(^ 
vanai Hanriquez fu rìsolnto concordemente col Dn- 
ca di tentare la Città con l' artiglierìa. La notte dtA 
dì 1 o di Gennajo Tu destinata per l' esecuzione del 
disegno quale però fu prevenuto eoo una lettera del 
Marchese indirizzata at Supremo Magistrato della 
Repubblica , iu cui riepilogando tutti gli atti di i- 
morevolezza esercitati dal Duca per conservare la 
libertà dei Senesi, dimostrando come avendoli essi 
tanto mal corrisposto loaveano (brzatoa intrapren- 
dere quellaguerrachegliriducevH all'estrema rovi- 
na ; pure non voleva tralasciare quest'ultima amore- 
Tole esortazione a riflettere alle loro circostanze e all' 
inganno in cui erano tenutidai Francesi, poicbè ri- 
Tolgendosi alla grazia dell'Imperatore il Duca glias- 
aicurava della medesima qualora con buona fede, 
c prontezza si risolvessero a questo partito. Fu te- 
nuta occulta ai Cittadini la lettera, e senza vcrunn 
replica gli Otto della guerra persisterono nella osti- 
nata risoluiione di difendersi. L'esercito del Duca 
piantata l'artigUOTÌa in numerodi circa trenta pezzi 
. nel Colle, detto di RaTScciaoo tormentò la CiUi per 
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Bulk bltìen giornata ; maperlépocaof^KirttHiithdtit']]^ 

iito.j.« per riodersua TÌgilania dei Senesi ai rìparidid 
non predasse questo sforso l'effetto desiderato dal''^ 
puca, elle ami ritirandosi l'esercito con celeritlk 
alle trinciere appresero nella Città, questo «uc<;es3a 
come una vittoria. Aveva Monluc fatto loro crede-, 
re elle i nemici non potendo più per mancanza di 
denari, e di vettOTaglie continuare quel!' assedio > 
iLTeano Tolnto per mezzo della batteiia lar l'ultinio 
tenta^dvo dalle iato fbne per poi riUrdrsi affatto, e ' 
«Uiandonare l'impresa. I^suasi dì questa opiniti 
ne il giorno susseguente fecero varie dimostrazioni 
dibtìiÌB per la Città, il calcio del pallone sulla pias*. 
^,.e il giuoco dei pugni. Ben presto però si disiO' 
gaunarono di queste vanità, poìdiè il Duca fece seni? 
pre più ristringere l'assedio, e il soccorso del Pie- 
monte non compariva. Lo Strozzi era venutoa Mon- 
talcino con le sue reclute, ma queste erano cori po^ 
phe che non davBDo da pensare al nepiìcatilHar: 
chew ai stara convaleaceiiteaUoalIoggìameDtOì ina 
dirìgeva ti comando ddl' eswcito e stimolato dai 
riniproyerì d«l Duca sollecitava ormai il termine 
della Campagna ; la Corte di ^rancia tmeva sospesi 
gli amici, e i nemici con l'incerteua della spedi- 
zione del soccorso, e tutta Italia slava nell'espetta" 
tiva di veder risolvere il destino di Siena. L'incer- 
tezza della quantità dei viveri che tuttora ensteva- 
no nella Città, e la severa economia neUa distribif 
2ione dei medesimi faceano che ai pronosticasse di- 
versamente il fine dell'assedio. I Senesi per impe- 
gnare i Francesi a sollecitare il soccorso pubblica- 
-vano già di non averne che per tutto FdArajo, e ì 
Francesi all'opposto sostenevano che vi era da vt- 
Tere per t«tto Ajgilg. Su questa aaaenione b( Stxm-> 
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zi aveva progettato al Re, che intantò 4ollecÌtassB 
i\ c.in Piemonte le sue conquiste, e ieassicurasw in m»< 
iSSSio (In potere a Maggio spedire il HaieaciaUo di Bri'* 
sac in Toscana ; la ana pemiBnenu i MoDtalchKiji, 
e le reclute che andava smaiauando non aretAv 
Mn^Oggbtìo che di tenere occupati gì' iroperìrit'' 
Mtto Siena affinchè qòn « di8taacasaer« per ^ndars' 
a iiigrossure i pFeaidj del Hibnese j a questo efiettó. 
impegnava gli assediai a raoleatare continuamente 
con le sortite il nemico. Il Corpo dei Tedeschi che 
era in Siena rìchianiato a Moiltalcina per sgravare 
la Città, tentò di superare le trinciere, e rimase di- 
afatto COR {terdita dì tutto il bagaglio ; lo sconcerto 
delta Oittìi , era tale che gli Otto sopra la guerra non 
sapendo i>ìù come governarsi avevano attribuito à 
Hònluc l' autorità dittatoria sopra tutto ciò t^po-: 
tesse aoaeetneve la fueita; pamsmn erano le ri* 
chieste di salvacondotto per quelli che desiderava- 
no di allontanarsi da tante calamiti , e prestare il 
giuramento di fedeltà al Duca Cosimo che gli rice- 

In tale alato si erano condotti i Senesi sino alfa 
fine di Fel)bry]o, ijuando la fame vincendo l'oati- 
Jiaiione cominciava il popolo a rumoreggiare con- 
tro i Francesi ; l'avviso sopraggiunto della espugna- 
raone di Gasale «seguita dal Maresciallo di Brine 
gli fece sperare cl^e presto si moverebbe a soccor- 
rerli, ma il Duca con lettere, e iusiniuEinui Eicen' 
dòli KompnaàieKÀe lo Stroizi gU conducéva all' 
estrema rovina « detenaniatoóo finalmeite a trat- 
tare d'^^drdo: AvreUiwo tua dniderate che qrn^ 
àoA«ntÌóìuae'di Eoncerto con i Francesi, e ape* 
eialjlieiiBnaDl <llardioale di Feirart presso ^tqtia-' 
le era l'astolnta {deoipótenia itil Re per deveatr* 
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AqaeitoeffetloperniéiMlorail iDiiCK ^ 
H libero tratuit^di AatbaMiatori, e dilèttmiidladì 
Gttij moctrafidMi inclinato a laTorira la loro U-'^ 
kertà aalv» sempre l'miore ddl' Imperatore, e U 
Kcureou delsuo Stato. I loro seatiiiwiiti Doa eniaa. 
Huìlòrni ; I» Stsoni I e Uonlne averano Ulmeotv 
wdotfO'io^idBUB'fiiaoBé pentolare chs lusingati 
di trwKnrirfl nUrMvblOi^RepnhUiGagiiidicavBiift 
tsdiffircDle H virar libwl in Sinw a m, ìSaatMÌà*. 
w>^-e pti^iwnltfnSalidoN sob di poter MCtufraalrì 
dalla Gttà, pocomcuraraiadcnaoppMnoaed^ 
Patria. Quelli iti Monte dei Urne ohe per lola a»' 
tevàtit, e sicureawa propria avsrano aderko all'ul- 
tima revoloaidne Rospiravano l'antico governo della 
Bepubbtica sotto la protesione di Cesare; la pteba 
desiderava solo un ristoro a tanti travagli , e que- 
sto voleva elle Tosse sollecito, «WDsa ritardo. Il Du- 
ca di Pirenu, era. tutto propenso alla paoej ma non 
«Mondo i Seiieai padroni nèdelk loro Città , Dà del 
laro tenìEodo-Do* a^wra di dM trattar» eoo sin. 
Il Gardiiinl* di Ferrara nonae Plcoìpoteoaiario e»- 
]^va di d^NMÌtare le[»aEzedelSeOeaqinpoteredel 
Papa o dei Veneaibni fintanto cha non f^saero sta> 
bilite la Condiiìooi del trattato. Lo Stroui «vera 
•tdiKMd A^<B-en«ffrvarte-,'e-fiHtiflcarle> e gli 
AnABaeiatatìiBi^««te>agginadwi inntìlnoBte da 
Bonia B BfoBtaldB*^ di-quifì aFiiVQMMpaiieMt" 
no gli estremi della ìoro patria , e imploravano ba* 
Tano la clemenza del Re , e la pietà dello Strosei.- 
hoB mancBvanoperò i Ministri di pascerli con molte 
aperanie , e promesse poiehè da Montalcino erano 
«lati spedili al Re, dae Senesi per solleciliU^ a aac*. 
torrere la loro htria, mentre si tratteneva il fioca 
«on Tane, « itsf»i;cladenti propotioioni' Ma era tiil' 
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meate sirello l'^ssodiu, e la Città co^ mancante H 
ài C. viveri ciip l'Ambdicialore Senese nel ritornarearen^ 
'S^^ii.TftiiiIu^lla li,:piilil)lira.liìJ.^u,ii negozia Li fra le gta-* 
zm clic chiese al :M.ji'cli<-.fc duni.nnlò di puter portati 
in Siena uuTiascodi viiiu.LsiccumeilBucadopola 
Toca. «parsa della epedisioue di Brisac aveva rinror- 
aatpUauo esercito duve olirei presid), eie biiudt! del 
dutniiiio aveva ottomila Oltra munta ni» quattromila 
ItaliaDi, circa mille cavalli, tali lurze Co^lievntm or- 
mai allo Strozzi il coraggio di tentare qHakUe colpo 
di ardirè. Mei canale di Piombino eranu n enia pa- 
lare Imperiali) e ei aspettava da Napuli un corpo di 
Spagnoli per intrapendererassedio di Porlercole.Lo 
Strozzi nouBvea che duemila soldati veterani, tre- 
inUa reclute di villani, e dugento cavalli j il Mar- 
c^^.ljta ventava gli Ambaisciatori nel loro passag- 
^È^gU minacciava il tacco della Città. Tali angu- 
4tìé mossero finalmente il Re di Francia, a spedii-e 
in Italia il Segretario Breton per notiGcare ai suol 
Ministri^ che togliessero ai Senesi, ogni speranza di 
•occorso, ma gli aintassero a devenire a qualcho o- 
Durevole composizione, prima che si riducessero al- 
l'ultimo estremo^ che però sì conservassero le Piaz- 
ze e si munissero senza risparmio, poicliè questo 
era l'uni™ mezzo di conservare la loro libertà , e 
re.sliluilli ili |.royrc3sa alla [.nitrii,. ìli lak- stato di 
co-e il roiiM^Iiu yc^neriilo .IdLi.lU.pol.bljca di con- 
certo col dittature Mouliic, destinò quallro Ambo- 
sciatori al Duca Cosimo per trattare le coudizianl 
della dedizione. Le prime loro proposizioni , sicco* 
ra? altro oggetto non aveano che di guadagnar tem- 
poJ^jrono piuttosto da vincitori die da vinti , e il 
I^^bppza K(»aggif li tollerò p^t^entemenle cbe la 
Bepa@y^,Gti|i,^Dye istni!^^^it,ppnesM in gra-; 
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io di'pófer convenite con più Facilità. La base di 4^. 
tatto questo trattato voleva il Duca che foste k re- di C- 
paragone alia offesa digititi di Ceaare, e la aicorez- '^^^ 
sa del suo Slatoj il coQciliare le vedute dei Fra»ce< 
■i e l'urgenza dei Senesi con la fermezìsa del Duca 
portò un mese di diluzione, ma liualraciile strin- 
geadoli la fame eperduta ogni speranza di sullievo 
U i^.di Aprile stabilirono col Duca la acuente ca- 
l^tfijanaiie : Che l'ImperStore accettando Si«aa 
30U0 la sua prùtezione gli avrebbe rilas&ato o di 
nuovo concesso la sua libertà: Che avr^Aeaccor' 
dato un general perdono a tutti i Senesi,. e la 
conservasione dei loro Beni , eccettuatine però i 
ribelli dei suoi Stati e di quello del Duca: Clie 
fosse in libertà di qualunque Senese partirelibe- 
ramente dalla Città, e in quella ritornare a suo 
piacimento: Che la Città dovesse accettare quel- 
la guarnigione che fosse creduta conveniente alle 
circostanze da pagarsi pero dall'Imperatore per 
impotenza dalla Repubblica; Che Sua Maestà si 
contenterà di non erigere ìoiova Cittadella e si 
guasteran/m i Forti che già vi sono : Potrà Stta 
Maestà stabilire in Siena quella forma di gover- 
no che più h piacerà formo stante il Magistrali 
dttt&^mt esGapttano di Popolo, e averconside- 
raSmsfdcpp^iegf e delle entrate di quella Re^- 
pubblica secondo che li parrà espediente : / sal- 
date Francesi, e di qualunque nazione, eccettua- 
ti l ribdli s'ipra notati, potranno cscirc dalla Cit- 
tà con oiKiri militari a con tutto il loro baga- 
glio: Clie SI dovessero conformare le anticlte con- 
veKff/tni/ra il Duca e. quella Repubblica, e fonai- 
meatihhe per tutto il di 23 di Aprile la Città 
sareìAe stata evacuala dai Francesi per introdur- 
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'ifc.dosi.Hel'fito^tt^giMn-deveste tfueèta oapitol»* 
'^xroae irUenderti comè mh fatta. Il genenl conai- 
glio della 'Bepnbblica approvi queste condiiioni, e 
SDla^^pèoBd. a rooilerarne resccucione quanto ai' 
Tibdti teiteadDRe proposito col Marchese j il quale 
prevÌ9-il:UcÌto assenso del Duca, promesse di ope- 
rare' che: potessero partirsi e evadere libèramente- 
Si' préparaRHM ìotanto fon solo le truppe per la 
giuini^^ì|MSf ma «neora^ettovaglie io Ignn-oiqiÌK 
pwi>laiBbvl'fltt[liata--(Sttè, e ibtooo.dal Duca 
ditte»prèe)K:1>lrQBtMii ai comandanti per k dùieì-* 
pliOK'dellà Trnppa , e per il buon IrattameiHo da 
fiAkaì-Senesi. .:. 

CAPITOLO QUINTO 

UDaea iatrodoM ia Sieu It guMiibB^a a Montakiatv 

; li forma osa naoTs Bepobblica. I1U«rdieaedÌMaTÌgn(' 
. DO «pugna Porltrcole. I Tnnifai AtrcuM a PlombiM di 
dorè uno rìqHDt! eoo perdita. Si pmtlegne a cnralutle. 
re tea t Franteti nelb Stato cU JHeni. n toriildo earet- 

- gWerta. GtHs V. rioui^ i Moi Stati al 6|Jk>Io, a li 
J>ÌlÌKe tra gl'ImperUli e i Fratneii ani tJ*gua quinqaen- 
naia a Cambra;. 

■ JifttaiHtalatìonedi SienBapprovataper necessiti^ 
OotlpririndiOanone dalGranCoosigUodi quella Re- 
^Jiblica-iaeàaeiD g^randeagitaaione gli animi della 
vm^per porta di quei Cittadini, clie mal sofirivaao 
liilomare sotto il Governo delli odiati Spagnoli si 
dolevano della fatale loro disavventura ohe tanti di> 
sagj iìniira' sofferti coraggiosamente in quindici 
Mesi d'àasedio , e tonto sangue inu^lmente sparso 
Kcn fossero stati utili x cmuertar loro lo libertà. 
T-emevaoò il rigore xH Cewre, e l'ambiaioae-di Co* 
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dino, e già si conoscevano preda dell'uno, a dett'aU ^ 
tro; pure fu fom che Monluc adempisse le'éondi-dtC. 
■ioni del trattato, e il (lì II di Aprite aoriì dalla '^^^ 
Città con le sue genti in ordinanza seguitato da cit- 
ca quattrocento Senesi che con le loro famiglie Cd 
•fn^^iabluDdoaaTdnoVotoiitarìamente la Patria 
.;per cercirMiltowa' la libertà. 11 Dm» introdusse 
miStemidunnUa fira- Spagini , e' -T^uclu sotto il 
eotnando'idel Goais sioHea di «inta PItìta', it^nali; 
fbraiitrklk^atl'a quartieri per lo'caB»;«per ìM»-' 
na^rtoitaM m teApo di face, otaerritlÀi vàU ti- 
g<HiMA disciplina',' ed una particolare mbderaiiod)*' 
con gii abitanti. Spedi ancora Angeb Nictìbtini eoa' 
carattere di no*PleoipotenzÌario presso qudia Re- 
pubblica , aflìncliÈ Btabilisse un piano di Governo 
composto di persone non sospette, e atto a mante- 
nereqndk GitUi nella defoiione dell'Imperatore 
fintanto ctw da ràio non Tenissero nnove disposi- 
wimu Va creata -lina Balte di Ténlì Cittadini già be- 
nemeriti della faaiane Imperiale , è «i-^eda prìn- 
cipio, al nnov» 'OoTerno icon togliere a tafli le ar- 
mi , e fare di tisv nòa aevMtt inqninsiiMe per la 
Gttft. Questa ^rìma prora dÌM^gesione dugiml tal- 
mente l'imivetule cliè a fronte cfì tnuà la fùa'ceiv- 
ìtàMàMa cui ani sMto trattato dal vincitore si ac- 
crebbero le emigrazioni, e fu furaa raffrenarle con 
bandi, e con jieiie non ostante lacapitolanone'cfae 
le permetteva. Si accrebbe maggiwmMite il »spet^ 
tOi alluFchè si senti eretta in Montakioo nna niiòva 
B'epafablìcB b qnale concertàta dallo StToszi aTan< 
ti la dedinuDe con i principali del suo partito , ed 
«gmiastilrikidopal'introdinione inSiena della goar- 
nigiboe dél Dnca, inviuta col nome della liberti , 
i SeneuB riunirai con aita. Fu creduto percid espe- 
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^ diente ridiianiar tuUi alla antica obbedienza dell» 
di C. capitale, assegaar termini, e dichiarare ribelli «juel- 
i55Sli che negavano di soggettarsi ni nuovo Governo, 
In tal guisa si accrebbero i suspctii, e le inrcdchà, 
ne nacquero le coufiacazioni, e i bandi di rjbellioae, 
e la guerra divenuta civile divuiiue anco in progres- 
so più animosa e crudele. Le nimiylie sinceramen- 
te attaccate al partito Imperiale erano poche, e tati 
perchè oppresse dal Governo Francese; la nuova Ba- 
lia composta di queste, e delle meno sospette tene- 
va nn contegno incerto secondando il Duca di Fi- 
renze, e la llepubblica di Monta Icilio, I cartelli 
■ ritrovati per la Città cui m.iltt, l /iv! Francia , g 
•~.y muoia Marzocco, facevanochiaiiinicnUiciunprende- 
/ jre al Duca essere inutile la pi.icovuleMa, e necessa- 
I sario il rigore. Nondimeno provvtdde che la Città 
abbondasse di viveri a prezzi discreti procurò che 
vi si amministrasse esatta Giustizia^ e tenne l'eser- 
cito accampato in vista della medesima per preve* 
nire qualunque tentativo che raceaseroq selli diMou- 
' taldno. Volle die la llepubblica spedisse dne Citta- 
\ ,' dini all'Imperatore per implorare la conservazione 
\ i della libertà , e un Ambasciatore al Re di Francia 
per domandare furlmamcnte la restituzione delle 
j sua Piazze promeSiSa già a nome di sua Macalà dal 
Cardinale di Ferrara; i primi furono segretamente 
incaricali di fare ufQcj con Cesare afBncliè il Duca 
Cosimo non acquistasse vernn Dominio, nè sopra la 
Cittì, nè in parte veruna del suo Stato, perchè trop^ 
po gli spaventava il timore di essere governati da 

\r esso. Le terre di Lucignano, Casole, e Massa voli» 
i clia,si: tmesseto aplto suo nome e.seDza alcuna di- 
peodei^a.dalla.,B^ibblica came.pegnp della a\tMr 
ItHza d<4;.SHa,^tDe.4eUeapeK,iÉ^pf^aSS^ 
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guerra. Hon tralasciò modo alcuno di arte, e di pia- 
cevolezza per ricbiamare i Senesi refug iati già ad' 
Hontalcioo, ma fmalmeDle essendo stato inutile o- ' 
gni altro compenso gli dicbiarò tutti incorsi nella 
'pena di ribellione. E siccome i Francesi aveano or- 
mai didnarato cfaa senta esser sicari che l'impero- 
Un ridtabilisw ffieiu neU'an&a sua libertà non t- 
'vreUiero restitaito le Kane, perdd il Duca deter- 
mind che altra espediente non vi fosse che di pro- 
'seguire con celerità la campagna. 

Si mosseli Duca a questa risoluzione sul timore 
che venissero dalla Francia nuovi rinforzi , e che 
r armata Turchesca , che sì attendeva verso l'esta- 
te sbarcando alle marine di Siena sì giuntasse eoa 
i Francesi per danneggiare il suo Stato. Per preve^ 
-nife latti questi successi volle che s'intraprendesse 
l' espugnuion* di Fortercole, e si sollecitasse l'ini- 
presa prima che faria di quelle campagne resa in-l 
nliibrs dal calore estivo potesse danneggiare l'eaar-' 
cito. La i»Bin di Forlerccèe Jbrtìficata <gi< dal 
Priore di Gaptn era stata finora il Porto di comu- 
vicantme eoa la Francia per dove s'introducevano 
nello Stalo di Siena i rinforzi di truppe ^ e dì vet- 
iovaglie per serviaìo dell'esercito, ed era perciò dai 
Francesi repalata come una porta per introdurre in 
■Italia per inare le loro fòrze. Era situata in un Col- 
le ma però dominata da altri Colli più eminenti so> 
pra dei qnali erano piantati dei Forti ben guarniti 
-di truppa, e di artiglieria. Il Maresciallo Strozzi do- 
-pò la resa di Siena lasciate in Montalcino a Com^ 
lio Benlivoglio le disposizioni per la nnova Reputa 
blica , e per la difesa di quella Guà si trasféri « 
-Portwcole col miglior nwvo delle me ttnppe. Go- 
flotceva «gli l'imptirlaasi di questo petto, eooBfi»' 
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An- dava nel suo valore che veneiulu il Marclicse per 
^^espugaarlolavrebbe potuto cun la resistenza ilii l'or- 
li circoDV(cìaiÌQtratC«aerlofìiioairamvu di'lla flut- 
ta Turchew»- U sito era ancora opportuuo per iiuii 
restare jiocbiusD dalle Cirze del Duch, e ^tere ìit 
UQ Jiowtro evento salvarsi con la Fuga uniUmeDta 
ai pripci{ialinbell)tlj Firenze, che correvano la sùb 
sorte. Le disavventure , e la pubblica dilla tua zi uiie 
Jiencliè non avessero avvilito il suo ardire lo avea< 
no però reso più circospetto , e la caduta di Siena 
avendoli concitato l' odio dei Francesi , e delli Ita- 
liani lo avea ridotto alLi iicccssilii di domaodare il 
ritorno ajla Corte |>er giiisLlQcare la sua condotta.; 
alai ellélto avea richiaoiiitu Parma a Mnntalci- 
-OO il Generale Saubiae per sostituirlo in «uo luogo. 
i^^tHjmtQ jttÉwca CosimodellB ritirala ik'lto Slr<i/.- 
^pFwJercole sdlecitè il Dona a spiii-i rc in ca- 
ut^f quaranf^ Gale» jpar assistere alLi e^ipugimzio- 
iw ideUa Piaz» , « servire U trasporto delle vetto- 
vaglie a OriKAeUo; Muo jj Mardiese qio^ ij^po 
esercito a quella veUa , e occupate ndla marcia di- 
verse piccole terre detenute d<ii Francesi^ giunse 
alla Sue di Maggio .dayautiallul'iaKga , epiaiiLiì gli 
alloggiamenti sopra alcune Culline annesse al Mon- 
te Àrgentaro aveiidoli le Galei-« del Doria sommi- 
nistrato l'urtigtieria necessaria per battere i Forti. 
Restò colpito lo StiuKzi da tanta suUecitudinc del 
Marchese., e del Doria si perchè le Forti&caziofii 
non erano nel punto cUe .egli desiderava , caiwfi^ 
Cora percliè non <eraao arrivati tutti i ruiforzì ordi- 
nati^ per la ^annìgignei non mancò però col suo 
^jjj^P di acciia|;eit» alla jdiresa, « caccogliendp 
«B^wBiUPW gli Ih ipo«siÌ)ile Sir resìatenta .al M»t^ 



.ti. Molli dei rìMIi Floren^ni meno coninosi del ^x. 
■Hareaciallo m ritirarono a GivitaTeccbìa , e fra essiiliC. 
Giuliano de Bdedki iratclli> di Lureiizo truditore. I 
Francasi avviliti da tante sreutune piegarouo alli 
amiti del Jfarcliese , e ia breve lemf o tutta la di- 
fesa dellaf ÌMEa reali uaicameute appo^iata ailjt 
rantUaxa del Forte detto delle Stranco , dove era 
iajukaceltamiisia, e la migliare artiglieria. Vc^ 
le U Marcbese che a qualunque rÌKhio ae .ne aalrat- 
freadesse l'uiaks, s la notte dei «ove di Giugno 
indesUnB(a^'<^ceo;periroiia ìb evo circa tina- 
ia acJdati del Due* , e più di quattmceutu restarono 
lèrìlìiMBB(Kohepio(nhavaitoiiairakD,nDa il Fur- 
-te & gH^agaato fer fòrza , e lo Slrazii incoinìn- 
ciato l' attacco j e couoKÌuto il fiericDia ai fuggì nel- 
la notte sur una Gdera a Civitaveccbia lascian- 
do a b Chapelle il do ni sa do di quella piucza.Su le 
Galere del Boria Aveaaero circondato il Porto, e 
scorso quei mari come dovevano., il M^sciallo,^ ' 
■Giuliano de Medi ci sarebbero certa mente restatiipre» 
da'del Duca. Espugnato lo Stronco, e^caggiti tutti 
•daUa fuga del TeoenLe óeìRe ancbe laJtòc* 
«a.ù amie con oandaiaiiediieif Eanceai'wpartìt'j ^ 
■•ero. liberi. i'KBtMidD penò prigioniero la dhapeOevì ^ 
a cui jpermesse il Marcfacae di .portacii a Etoma pv , 
.^5li£care preaao i UinisU'ì ili f rancia la perdita di 
[quella piaua; furonuriservati tutti .iribeUi che con- 
segnati dal Marcbese all'armata ruroou.trasrentia 
Livorno per quivi subire il loro destino. I più riguar- 
idevoli fra eaaì furono Ottobuuo dal Fiasco antan 
biella aiJlevaaÌDiie di Genova contruil Doria, e Ales- 
sandro £alviati ribelle del Duca. L'espugnazione di 
Porlercole ifu l'altiaui impresa del Marcbese di Ma- 
Tignano, puicbè aggrarab) dalle sae indÌ£|ionziotn 
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dovè lasciare il comando dell'esercito a Chiapplnà 
di G Vitelli per andare a curarsi alla patria, dove lusìn- 
'^gaDdow di recuperare la salute, e trovare maggior 
pascolo «Ifa ^ua ambizione fini di vivere nel mese 
di JUatOUàice. 11 pubblico attribuì al suo valore 1' 
Hcqjuisto di Siena, e il Duca Cosimo loattribui alla 
propria vigilanza , e al proprio consiglio repatanda 
il Harcfaeae un mediocre, e lento esecutore delle «ti 
dsulniioDi. - «i 

L' acquato di Portercole Ih per il Duca di ao^ 
ma allegreaaa, e servi a aoUevsrlo dall' agitamoBe 
in cui lo avevano postai sospetti di Carlo V., egli 
intrighi dei suoi Ministri. Subito cbe fu presentata 
alirim paratore la capitolazione di Siena gli avversa- 
tj di Cosimo gl'insinuarono essere quell'atto obbro- 
brioso , e indegno della Maestà di un Imperatore 
pcrcbè non era altro cbe una capitolazione coni suoi 
ribelli. Dimostravano essi cbe il Duca gli toglieva il 
modo di usare con i Senesi la clemenza , o il rìgo- 
ie;Glie il rimetterli nell'antica libertà non cor- 
ri^ndeva alle intensioni diSua Maestà di lasciare 
al Red'lDgliiltemil'assoliitodoniiiuodi((DeUasta- 
to, « che perciò sardbe testato inutile tanto diapen- 
dio SàUo per questa guerra. Si aggiungevano le se- 
L grcte relazioni del Marchese, il quale asseriva che 
<cou la dilazione di pocbi giorni Siena sì sarebbe ar- 
- resa a discrezione; si esaniiuòil diploma di Luogo 
Tenente dato dall'Imperatore al Duca per questa 
guerra, e si pretese non esservi facoltà così ampie 
di tratture Questo accordo,' si rilevò esser questo un 
colpo della sua politica per non avere le forza Spa- 
gnole al confine , e a questo oggetto aver promesso 
di non erigere nuova foltezza , e finalmente cbe o- 
.gL proteggeva la libertà dei Sene» , per potere ìa- 
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«nsibilmente farsi jiadronc tli quello Stato. Tulio 
ciò mosse facilmente l'animo ili Carlo V. sospetto- 
so, e dilTiJente per natura, a denegare a Cosimo la ' 
ratificazione, accennaudoli in parte i mutivi che lo 
determinavano a questa risoluzione. Avea il Duca 
promesso alla Repubblica la ratificaiione nel termi- 
ne di due mesi , e sorpreso da cosi strano procede- 
re non sapeva a qual partilo appigliarsi vedendo leso 
il suo onore, mal ricompensato cosi importante ser- 
vizio^elasua persona espostaa divenire il ludibrio 
di tutta l'Italia; prima però di determiuarM pensò 
di giustificare la sua condotta rimproverando a Ce- 
sare la sua ingratitudine, oalmenu la debolezza di 
lasciarsi sorprendere da Consiglieri maligni, as-w- 
gnanduli un termine a dichiararsi di ratificare, o 
nò, le capitolazioni: S'è f'oslra Maestà , diceva e- 
gli , vuole usar clemenza coni Senesi ha il campo 
largo perchè puh restituirli l'aiitica, e vera turo 
libertà ; te gli vuol sudditi , puh ri/orinare il go- 
verno a suo arbitrio, e darli solo i/uella libertà 
che ha Firenze , giacché anch'essa ebbe le istesse 
capitolazioni ; se i-uole usar rigore, pub a suola- 
lento disporre delle entrate pubbliche, e se vuol 
sangue , si contenti che in questa guerra nella so- 
la Città son morti di fame , e di ferro più di die- 
cimila abitanti, che le campagne sono nell' ulti' 
ma desolazione , e che per molti anni non vi sartt 
chi coltivi la terra- Dimostrò di non ignordre l'in- 
trigo dei suoi Ministri, e fece comprenderò che la 
capitolazione benché salvasse il decoro della Re- 
pubblica dava peròaSua Maestà lutbj l'adito di di- 
sporrà a suo talento dell» medesima, ulFerendusi an> 
Cora di operare che i Senesi doni and asserii du per 
te stessi la Cittadela , e la Sovrauitìk del Re d' In- 
T. IL 7 
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^ gliìlbeiTSj credeva però iiiulile la rledificjzionedelU 
C.ForteiBB perchè quando vi era non era stala sulTicien- 
^^Ic a salvare la Città, e perchè a motivo della situai 
liooe, chi È pdrotie della Città nou ha che teme- 
re deUa Fortezza in qualunque sito sia posta. Proid 
iinalmente che allora non conveniva ritardare la 
capitobzione in tempo che a Roma si eleggere ua 
Papa Senese , e che di presente insistendo Sua Mae- 
stà sul capriccio dei suoi |Ministi-i a torgli l' ono- 
re non avrebbe guadagnato a perdere il piii fedele 
alleato che abbia in Italia. Tali risentite giustiG- 
cazioni determinarono Carlo V. a ratificare il trat- 
talo mostrando però ili hilo a iiitcì'cosiiDnc del Re 
d'Inghilterra, c mciricò il Duca di usare tutta la 
sua prudenza affinchè inseusibil mente quei Citta- 
dini n scordassero dell' antica libertà , e si adattas- 
ae(!0 a viver qiiìetainente setto il governo di un so- 
lo. Approvò che il Duca tenesse in pegno, e gover- 
nasse sovranamente le terre conquistate in quello 
Stato , e deputò Don Francesco di Toledo al gover- 
no di Siena , e alla custodia dalle Piazze di Orbe- 
tello, ePortercole , fiulanlo clie il Re d'Inghilter- 
ra non avesse prc^u olitn-inri risoluzioni per disporr 
re di quello stato. Ciò non tu lotta compiacenza dell' 
Imperatore, poiché le circostanze dei suoi afferi in 
Italia esigevano di contentare il Duca pur non ave- 
re in esso un nuovo nemico mentre i Francesi si 
avvantaggiavano alla Corte di Boma^ e il Papa Ù 
mostrava tutto propensa per secondarli. 



Fino dalla fine dì Marzo era morto in Roma Giu- 
lio III., cò^ c^niione universale di non essere stata 
utìle a Tcmno, maconnDgolaredisfnaceredelDa- 
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aj«iD|Hre il raatrimonÌD di sua lìglia cou Fabiano 
di Mimte. FosH iodolenca, o riguardo, il Fa|>a la^di C. 
aaà queito nipote ìd bassa fùrtnoe, e in tampo ap- 
punto cbe Co9Ìni(f trattava col K« Filippo di aaaicu- 
tarli qualche slabilimentu nel Regno. La Sede va- 
cante risvegliò t' ambiziuns dei Cardinali, ma più 
di lutti si distinse a brigare il Cardinale dì Ferra- 
ra. Piero Strozzi propose ai Cardinali Francesi di 
Jàrlo eleggere con l'appoggio di seimila £inti da spin- 
gersi verso Roma per il Ducato di Castro. Il Duca 
di Ferrara propose a Cosimo il matrimonio del sua 
pcimogenito con una soa figlia purcbè il Papato per. 
il Cardinale suo fratello fiwe Ù. fratta diqueita al- 
Jeans. It Cardinale Farnese voleva un Papa a suo 
modo per assicurare al Duca Ottavio la Stato di 
Farma , e tentare ancora la recupera zio ne di Pia- 
cenza. Tutte queste pn^icbe furono prevenute dai 
Cardinali] i quali il dì 9 di Aprile elesseru per ado- 
razione, e non per scrutinio Marcello Cervini oriun- 
do da Montepulciano, ma però dumiciliaLu in Sie- 
na. I Francesi crederono che egli dovesse, esser ne- 
mica dell'lQ>pe>?to^«pergl'i(?p%oi»ts^^ultcDa-, 
tro di esso nfllCwfùlindji TmttS.e gl'iijof^naljlì)- 
rom^asQCunti fieli* flB»<«tle ìpIt^lipHHj c^.WA 
poli effeljtiiMw penkè i«ntit«ò gioNifeijopo la sua 
eiflzicwe fini di vivere. Il Aì««iMrnHB^^sl;erÌ|tà a 
l'alienazione dai suoi nipoti dinvfftntft-nal pnqcì-, 
pio del suo governo fecero che l'univ^c^le lo com- 
piangesse sinceramente. Questa maticania animò di 
nuovo i Cardinali a brigare, e il Duc^ di Fecrara 
non tralasciòdi tentare Cosimo, e i Farnesi pe^ uni- 
ri i loro voli a quelli di Francia, e inalzare suu Tra- 
tello al Poulìlìcato. La diiìideoza Ira te C^se di ter- 
tfira, e Farne^ itisprta fino d^i t^pi di Paqlo 
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Ak. Doii permetteva di unire i loro interc>><) percìà ri- 
di evoltosi a Coiirao anìnhègli guadagnasse ivotidetU 
iS55lBiperiaÌi , oltre la già prugettata alleanza, gli prò- 
mene ancora la restituxìone delle Piazze che tene- 
TBDO i Francesi nello Stato di Siena. In tal guisa i 
due partiti Imperiale , e Francese si contrastavano 
con i loro artifizj l'eleBÌone del FonteGce, quando 
il Farnese unitosi colCardinaledi Toledo potè com- 
binarli li aS Maggio nella persona del Cardinale 
Gio. Pietro Garaffii Napoletano. Prese il nuovo Pa< 
pa il nome di Paolo IV. , e siccome era fondatore 
dei Teatini, e aveva Ofuniime di Santità, di dottri- 
na, e di lelo, a" immaginò ciascheduno die eido- 
TesK esaere il restitotora della gloria, edella digni- 
tà Pontìficia. Ha nel variare condizione variò anco- 
ra carattere, poiché appena assunto al Pontiiìcaio 
adotti il fasto Begio,'efececonoscereclicilsuo pri- 
mo pensiero era quello d'Ingrandire i napoli. SI sco- 
pri subito nel suo contegno un 'eccesso di superbia, 
e di arroganza, un ambizione senza limili, eduna 
estrema debolezza per i nipoti. Benché in età de- 
crefuta non n curà dioccnltarei difètti del suo tem- 
peramento, che Io portava ai più sfranaU eccessi di 
collera disonoranti il suo grado, e la sua dignità j 
poche settimane dopo la sua elezione non ebbe ri- 
guardo di trattare a pugni , e calci il Luc^otenente 
del Governo di fioma, e di pelar b barba a un Am.> 
baiciatoredi Ragusi. Non risparmiava villaniea per- 
sone di qualità, e l'Ambasciatore del Duca risenti 
anch'esso gli effetti delle sue struvagaiizo. Avendo 
Cosimo dichiarato ribelle t' Arcivescovo di Firen- 

Ize, e sequestrato i frutti di quella Chiesa sul Monto 
delta PieU, voleva il Papa che gli fossero restitui- 
ti, 9 minacciò con un Breve il Puca in caso di con- 
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Ihivenzione; fu replicalo che le rendite Ecclesiasli- 
I che non dovendo servire di aiuta ai ribdli per furdì Ci 
/ k guerra coulro il lor Principe, Ìl Duca avea ope-'^" 
l rato giustamenLe a impedire questo enèlto , tanto 
pi^die dava a Sua Santità lulU) l'arbilriu d'impie- 
garle iu bcnelizis dei poveri ; ma iusistendo il Papa 
' die si conoscesse in Bomn la causa dellu ribellione 
dell' Arcivescovo , e nau soffrendo coutradÌEÌone , 
ecucciò con termini assai villani l'Ambasciatore dal' 
la sua presenza. Così strano mbdo di procederccom- 
binalo con la parzialità che dimostrava peri Fran* 
cesi , e raltBccumenlo con i Ministri dì Francia fc 
ce cliiaramentc comprendere al Duca quanto l'ele- 
aione di un tale uomo fosse giunta in m:d punto 
per la quiete d'Iluliu Ìii tempo che le circoalunsa 
dell'Imperatore t e le sue erano assai perigliose. 

Dopo che Carlo V. e Eniico li. aveano per quat* 
tro atmi con si ostinata guerra afSitlo, e disastrato 
tante nazioni, la Regina d'Ingliillerru si adoperòdi 
giovare all'umanità con proporre un Congresso per 
tratture le condizioni della pace. 1 Ministri della 
llegina mediatrice intervennero a Cales, quelli di 
Carlo V. a Graveling, e quelli di Trancia a Ardres} 
grandi forono gli apparali) ma brevi le pratiche y 
poichÈ non cauveuendo le parti fu disciolto il Con* 
gresso subito die i Francesi furono assicurali clie il 
Turco avrebbe spedito la flotta; si rese perciò ne- 
ccs-'ario di riiifuraare gli eserciti, e specialmente ta 
Italia, dove i Francesi nel Piemonte facevano dei 
notabili progressi. Fu spedito iu questa Provincia il 
Ducacl'Alva col coniando generale dellearmì,e con 
la pleniputenza del Governo tanto nel Milanese cha 
nel Regno diNapoli^portavu egli iionsolo le inteniia- 
Mi delR«Fitìppo «opra la direzione della guerra ma 
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ancora l'ordine espresso di cousullare con Cosimo 1 
di C. mezzi per rìescirvi ftilicemeiilc. Fensuva il Duca Co- 
'^^'aimo che assicurale le pime del Pienionle e del 
MiluDeie per far fruule a Brisac, e munile le spiug- 
gie del Kegno di Nnpuli con vari corpi di cavatfe- 
rìa postati opportuna men Le per diièiidere il pae- 
se dall'arn^ata Turcliesca , Ìl nervo delle forze si 
riunisse tutlo nello Stulu di Siena dove era oppor- 
tuno per accorrere con celerità nel Milanese o uel 
Regno, e eccupando le PiaMe dei Francesi tenere 
in soggezione il Papa, del dì cui maluniorc già co- 
minciava a temersi. Giunse il Duca d'Alva iu Italia 
nel mese di Giugno , e avidu di acquistarsi gloria 
contro i Francesi trascurò i cuusigli di Cosimo , e 
s'impegnò a guerreggiare con i inedeaiiui nel Pie- 
munte; ciò fu causi) l'iic dopo l'espugnazione di Por- 
tercolc essendo richiaqiale nel Milanese le truppe 
Tedesclie, e Spagnole restò snervata allatto la guer- 
ra ueltu Stato di Siena f e attesa la debolezza delle 
forzeda ambedue le parli tutte le ostilitàsi ridussero 
a devastazioni, ìncendj, e rapine sulle frontiere. Ma 
durò poco questo trattenimento percbè l'armata 
Turcliesca composta di sessantotto Galere , e ven- 
ticinque Galeotte, e comandata dal CorsaroDra- 
gut passato il Faro minacciava di venire a ripreu- 
dere Portercule. Fu perciò necessario che 11 Duca 
riunisse alla marina tutte le sue genti, procu-, 
rasse dei unuvi rinforzi, e attendesse alla difesa di 
Piombino, c dell 'Elba. Non può esprimersi quanto 
' qiieslo avviso ravvivaisGl'aniniodei Senesi di Man- 
talciuo i quali anelando di continuo alla rccupera- 
sione della patria , c della libertà e imagiuavaaa 
già prossimo quel felice momento. Aveano essi per 
loro maggior lusinga eretta iu Muntalciuo la nuova 
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SbeìndtUSea nnulitudine di quella di Siena, ed a- 
VevObrcceMolur Sniff^pto Magistrato cooipo^^di C. 
ì|[kutt(D!«a0cUik « »H GapiUDO dì Popolo; rgfSI'"^ 
kri(i«ieidi<^llM« Hagìdtrato era: CapiiaiOm- 
iP^àbu^ eifJJtffutati alla difesa della libertà <ff l 
£uiNi. Coofabdliya le truppe Fi aocesi il Generalq 
Soul^ pàiLuogoteuente dui Re in Panna, a ciii 
la vStróbà-^riniaj di fuggire da Purtercole ave» 
■pcdiblL'lft ^patente di suo Luugulenentt; GciiL'nilt; 
AelBaminiaidiSieua' Fer jirolìtlave della oppuc- 
Innità: d^a Flotta imaginaroaa essi dì fare ogni 
afono per riiinire un corpo di truppa ,, a men* 
Ire le Sona del Duca iòssero occupale alla niarìt 
na, fire Una diversione, e tentare un acquiate 
impoTtaute nella Valdichiana , o almeno occupa- 
re qualche posto forte verso Situa pt-r suscituro 
qualche reroluzioDe in quella Citlà.A tal efieito dal- 
li Stati di' Gutro, e dLKtigliauo levarono buon nu- 
mero di truppe, e aortiti in campagna a impadro- 
nirono di Crevoh, e teularono Buoncon vento. An- 
ehe nella- Valdichiana la guarnigione di Ohiuai tèli' 
tà diaorpceadade dei Castelli circonvicini > ma fu 
riapiata xoiljpèiddita. Questi successi siccome impe- 
dt«aiB()aU) Mii^idiatnTTB una. paitte della guartur i 
gìnka^tUAii^fjl^^iÉtt^sà^ 

rare aiBggiOTl'rinfotl&j é'ten^''1rìvB 'da.'pìù'ìfavt!'lai 
cuerra. 

' L'esercito che il Duca riuniva in Maremma era> 
composto di novecento Spagnoli , ducmikciiique- 
cesio Tedeschi, duemila Italiani , e cinquecento 
cavalli «otto il comando di Chiappino Vitelli. ', 
terra di Piombino poco provvista , e ibrtjfioBta do- : 
■rea esser dilèaa da questo esetcito e perciò il Diic ; 
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ca uvea ordinata die si postasse vicino alla mede' 
di C-dima pr impedirne l'assalU). Intanto la Flotta Tnv' 
'^^ciiesca passato il Faro senza mai posarsi giiuUè=>:lÈ 
I a Luglio alle bocca supcriore del canale di Piom^ 
bino. La prima ìmprc^ fu il distaccare reati Ga* 
lere e assaltare rujniloiiia dove gli abitanti csscQ* 
dosi i-itirati nella Itocca si difesero con valore, 
e furonu soccorsi della cavalleria del Vitelli; pro- 
segoon.h, ,! sim r,,rsj .iirss,- a krra a Pmiiibillo 
tremila ciii<i.n'ceiilo Torri, i , i <[o.,l, jiicolitrali dal 
Corpo dei Tedeschi furono ribuUatij e sconfitti. Mo- 
rirono in questa azione più di quattrocento Turchi^ 
fra i quali un capo di Giauuizzerij e moltisi aonegaV 
roiio fuggendo; pochi restarono prigionieri percfai 
il furore de' soldati non perdonava la vita; dei Te- 
deschi solo perirono quattro, e molti ne realaronò 
feriti^ un altro corpo di duemila Turclii clic già er* 
sbarcato vedendo la acojifilla dei suoi piiittoso che 

dciidi; Dragul mal principiata )a .ilì,, .sjj^'djziune ri- 
tiròimmediatamcntel'armaiadalLitturaledi Pium- 
I]iuu,e postandosi sutlaspiaggiadeirClIja verso Lou- 
gonequivisitrattenneaspettandu la Fluita l i aiicese 
composta di a5 Galere per giuntarsi cu» in medesima 
coD<aniroo di assediare Porloferrajo, e tentare iiuva- 
mraitecou pili vantaggio Piombino. PrufitUndo in- 
tanto delle GbIbj e piccoli Porti di quell'Isola per di- 
lendersidai Tenti,cbelatrav-agtiavaiiu, abbruciava i 
e desolava i villaggi abbandonati dalli Elbigini , t 
quali con i viveri, e loro robe si erano refugiati in 
Ferra jo. In tal positura si trattenne la Flotta Tur- 
eh'wca per due seuimane in quell'isola , ma final- 
metife Goiibinatasi con la Francese si parli dall'EI- 
In versò Cornea pw Boggottare intieramente qnd' 
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pisola. Tt^vài Genovesi ben preparati alla.difesa , 
,« senza molto profi tiara per iFraocesi contenta dei-di Cì 
'le desolazioni falle se ne ritornò uel Settembre t^'^^ 
jGDatantiiiopoli.La ritirata dei Gallu-Turclii dalle co^ 
jste della Tuscaua diede a Cusimo tutto il tempo d| 
l' premunirsi per il caso che ritornas.'tera , fortifican-' 
I do Piombino, e Portercole con guarnigione, vettO' 
I vaglia e muniiiuni. La Repubblica di Monialcin»; 
j con un corpo di tremi lacinquecentu reclute inquie-^ 
lava la Vuldichiana , e tentò Quelle l'assalto di Lu-, 
cenano; ia tpieH' infelice paese fu impiegata tutta ' 
l'Etlale ia diTerw piccols scaramucce, stcch^ia-J 
mentì , a iaceodj ohe fioìicno di deiaUrlo.' Se dopo 
Fespognatione di Portercole non fossero state ri- 
cliiamte tutte le truppe Imperiali certammte il 
Duca avrebbe discacciato ì Francesi da quelle pitti- 
a«, e perciò mal sofFriva cbe per sudisEire alla vani- 
tà del Duca d'Alva potessero Ì Francesi j e Ì ribel- 
li in così piccuto numero escire in campagna eoa 
tanta baldanza, e uSendcrc con lauti insulti la glo-. 
ria delle armi dell' Imperatore , e delle sue. Perciò 
foce iataOM di Uuotì FÌnfòrzi, e per soHecharìi jnit 
fiidlaKtite^UQifrKìtlA'fiaiilwV. , ottenesse dai Se' 
wmitpm8»ÉodilSU^itìì^AB^iamÌì^^ aver rice. 
vnaKAU«4a^t«heto»M3}»eri<^nttantaGlieÌh Siena 
fosse beB'nGeTnl»DaD:Ei«lkeBBaLdÌ!Toledo,edupo 
aver tolte con tanto rigore 'taitle le«rmi a quei Citta- 
dini in parte con lo spavento,ein partecon le lusinghe ì 
gli ridusse finalmente al punludi renunr.iare solenne- | 
mente alla loro libertà. Fu a taieerTettoa nuniedet- < 
la Balia decretalo un atto, incoi dichiarandosi che 
j maH di quella Repubblica essendo derivati dalla 
ÌBÌqiiìttrdi-qaeL-Gftladiiii, che avevano mancato al 
loro dovere verso Cesare, era perciò necessario pec 
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„ s^ilutc della patria procur.inic la rcparasìoDe, per-' 
C ciò deliberarono : Che s' intenda conferita, e data 
^^liOei amente j e liberamente danno, e conferiscono 
ogni suprema autorità sopra il gowno della Cit- 
tà , suo dominio, e giurisdizione nella potentissi- 
ma manff della Maestà Cesarea ^ e del Serenissi- 
mo Ih d'Inghilterra riponendo pienamente pri- 
ma nel sommo Monarca del Cielo, e nella Regina 
immacolata fergine Avvocata singolarmente j 9 
Pttdn^ di Siena , e dipoi nelf una , e nell'alttv 
delle suddette Maestà tutta la prolesione, definì 
stone , patrocinio, autorità, gouerno, ed Imperio 
d^la itepìibbUcà senza limitazione alcuna non o- 
sténi&.ognicosa incontrario, e particolarmente 
là tì O^ taid t tione , e ogni suo tenore etc. Àpplaadì 
U . Corte. Imperiale questo atto comeuaaolpodì po' 
litica dt.Cosimo , il quale era però sempre di opi- 
nione clie si sarebbe ottenuto l'ìslesso intento iena 
dare aquàCiUadini l'acerbo rimorso di essere alati 
1(KV stessi gli autori della soggezione. 
■ Mentre^ritroiaTa tanta compiacenza od Senesi, 
i ribelli fioren bai cbe erano in BoDU-BeUtene av- 
viliti da tante dialàtteaaimBtiddl^ivoiedn Gara& 
là diedero alBuca nuovisegni dì furore, edi ostina- 
«one. Dopo che il Papa avea eletto per suo S^re- 
tarb Munsignur della Casa reputato ribelle , e che 
con vari scrìLli avea denigrata la repotazione e la 
gloria di Cositno, il favore dimostrato per l'Arci- 
vescovo di. Firenze, la strotta amicizia del Cardi- 
nale CarafFn cui Maresciallo Strozzi , 1' avversiuuc 
del Papa alli Spagnoli, e finalmente la dichiarata 
protèzione di Sua Santità a favore di tutti i ribelli 
di Oasan e del Duca j tutto ciò &ce navq^liare^'^ìa 
eoctoiio. BDov* sperauie di libertà; JaMDgBiidoii 
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anco Tarmi della Ciiiesa s' irr. piegherebbero [iure 
una volta per riiueUtrli Ìli patria. Si discuprirouodt C* 
questo loro vomita -AUchi iiiilla vigili;, di S. Gio.'^S* 
BalisU furoiiu ■dalla Cliit-su nazionale tglts con fbr- 
sa le urmi del Duca c a quelle costituita un Mar- 
EQcca col motto Senatus. PopuUis Que Ftorenti- 
ntu, e sebbene il Govenio non deaegnese man fur- 
ie all'Ambasciatore perla reapposiiìgne delle pal- 
le , nondimeno fa riconosciuto in qiiesto euccesao' un 
tacito iavore per ! delinquenti. Si aggiunse a tolta 
ciò la circostanza che essendo stato amniasxatO'iìwi 
Francesco Giugni , cbe aveva atterrato , e spezzato 
le armi del Duca asseveravano i FuorDScÌtÌ1CÌS>^ 
sere accaduto di com ni iasione di Cosimo , è per o- 
pcra deirAiiibaaciature , tanto piò die gli uccisori a- 
vevaiioti oyaLL> l'Asilo in. asadeirAiubastialoieli..-- 

dell'Ambasciatore tu necessità die Cosimo lo mu- 
tasse. Ma quello cbe più di <^t altra cosa lo pone- 
va ÌD agitazione era il modo di vìncere l' avversa 
natura del Papa j econtenerlo nei limiti aflìncbè non 
innovasse contro Toscana nel tempo appunto il pili 
pericoUso , e il più liicile a Tarli perdere il XrulCO 
delle lue vittorie. Vedeva urmai i Francesi dive- 
nuti dominanti aqnclla Curie , sentiva minacciarsi 
una 1^ pur ricuperar Siena , e occuparU lo Stato, 
conosceva l'ambÌEione dei Caiafla cbe spogliavano 
i CuloDnesi dei loro Siali, usmuiivaiiu i Feudi delift 
Gasa Bagliuni, equelli d':lCr>jiiL' di ];.i^no,e men. 
dicavanu speciosi pretesti per tare I ii> tesso tra tla- 
meuto-alU altri Sarom itunianii paren ritorna'^ 
tb^llj^Dl^fiGato di Alessandro VI. , e risorta dalts 
*MQ^|S|iJl''yalent}no. L' impenosità , e arroganù 
del INmteficfl voleva umibazioue da tulli i Brinci- 
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Al* P' 1 ^ perciò Cosimo risolvè di praLicare con esso la 
it C.vie della dolcezza, c della sommissione ECnza perà 
'^-'^oITeiidei'e la sua dignità. Nella pendenza dei frutti 
dell'Arcivescovo di Firenze dicliiarò finalmenre cbe 
il sequestro stava a nome di Sua Santità per poter 
disporre di essi , confidnudo clic non avesse a con' 
sentire clic andassero in potere dei suoi ribelli ; fe-- 
ce anco segretamente lusingare i Caraffa di entraré 
>n tratlato d' iniparcntarai con essi , e seuza darli 
attacco d' impegno procurò di pascerli di questa va' 
na speranza. Per secondare la vanità del Pontefi' 
ce risolvè di spedirli una soleilne, e fastosa Amba- 
scerìa per renderli l'obbedienza, deputando a ipie- 
sto efletto quattro dei principali Cittadini di iFìrea- 
ze, alUncLÈ con tutto il Task), e con numeroso ac- 
compagna mento facessero risplendere la grande^ 
za del Principe ohe gli sfiediva , c la dignità di q3el- 
lo a cui erano inviali. L'Ambasciatore di Carlo V. 
e quello del Re d' Inghilterra onorarono Con la 
presenta 1' introduzione dcUi Ambasciatori del 
Buca , e Niccolò Guicciardini uno di essi fece am- 
niirare da lulla Roma la sua eloquenza. Queste va- 
ne apparenze sollecitavano l'ambizione del Papa , 
Tua non la saziavano poiché oltre gli onori voleva 
ancora delli Stali^cnon esser da meno di Clemen- 
te yil. , e di Paolo III., che ovcano saputo cosi be- 
ne coUocarein grandezza le loro famiglie; ma i po- 
sti erano già occupati j e solo vi era da sperare sul- 
lo Staljj dì Siena, e questo conveniva rapirlo all' 
Imperatore, e al Duca,' del primo temevano le for- 
ze, e dell'altro l'accortezza, e la sagacità. Ciò non 
ostante sotto prelesto dì tenere in dovere ì ribelU 
dello stato Ecclesiastico si fece in Roma una graa 
leva di U^app«, eil Popolo Romaaoiarotito coagp.- 
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vilegj, e con grazie .si distinse nel somministrarne ^„ 
-un corpo di otluraila fanti ; il vecchio Papa cavai- Ji C. 
cà Pontificalmente, e con grande accompagnatura 
per farcia rivista di queste genti. Il Ducad'Alva le- 
ce accostare le milìzie di Napoli ai confini della 
Chiesa, e il Duca Cosimo rinforzato'di Truppa mu- 
niva le frontiere j eproìeguivala piccola guerra con- 
tro i Francesi in Valdicliiana , o in Maremma. Il 
Papa minacciava r Ambasciatore Spagnolo ,ed ebbe 
la scioccliezza di ordinare al Cardinale di Toledo 
cbe esorlasse la Duchessa di Firenze sua nipote a 
vestirsi a Bruno perclièvolea punire il Duca dei suoi 
Mrrori denominandolo già figlio del Diavolo. 

Se l'ambiiiouc, e il furore guidavano gli afTari 
alla Corle Papale, a (juella dell'Imperatore la de- 
bolexia , r imbecillità , e l'intrigo preparavano una 
mutazione delle più sorprendenti. Doju) che in oc- 
easiont! del Matrimonio con la Regina Maria A' In- 
ghilterra avea Cario V. dichiaralo il Principe Filip- 
po Ite di Napoli, e Duca di Milano, la Regina Ma- 
ria diUngheiìi, ilVescovo dì Arras, e glialU'i del 
CiinsiL'lio dell'Imperatore fecero ogni sforzo afliu- 
chè il nuovo Ite non s'impadronisse delh all'ari di 
questi Slati, quali solamente li erano partecipali 
perchè ne dice&se la sua opinione risolvendoli poi il 
consiglioanomediCesare, Cid produsse un dissidio 
ministeriale, e una insoffribile lunghczia nelle ri- 
soluzioni dimodoehi^ i reclami dei popoli, e i risen- 
timenti del Re Filippo vinsero l'ambizione dulCon- 
aiglioj e l'indolejiza dell' Imperatore. Ma siccome 
fino dal (548. la salute di Carlo V. era talmente 
abbattuta che si rendeva inabilealla applicazione, 
e alli affari , e l'estrema passione per figlio gli fa- 
cea credere che per assicurarli la succesaione di taur 



I !• STORIA DI TOSCASA 

li Siali divisi fia loro, sicuro mezzo era il darglie- 
di C ue il possesso in vila , risolvè di renuiuiarli ancora 
.i555g|i Stati erediUli dalla Casa di Borgogna riservaa- 
dosi la Spagna, dove sperava trovare rijiosu.i tanti 
travagli , e maggior ristoro alla sua salute ; lo solle- 
citò a questa risoluzione il ri.'Iettere che un tale atto 
interessando maggiormente gl'Inglesi alla conser- 
vazione della Fiandra, gli avercbbe più facitmeiite 
determinati a movere le loro armi contro la Fran- 
cia. Le sue inJisposizoni furono il solo motivo che 
addusse nella circolare spedita ai Principi, e Stali 
di Fiandra intimdndoli a intervcn ire all' alto della 
renunzia per il dì 1 4- Ottobre. Fu tssu cfFcttnalo il 
di aS^di detto mese nella sala grande di BrusseU 
lesdove l' Imperatore comparve con una vcslesem- 
plice di panno nero, e parlò alli Stati con molta 
energia riiilanlo elle non fu interrotto dal pianta , e 
dulia tenerezza di lasciare il paese nativo j e così fe- 
deli vassalli. Questo .sforzo gli suscitò maggioritiea- 
te le sue malattie , e mancanze di spiriti in modo 
che sempre più sì rendeva incapace (i'iBvigilare alli 
aflari dell'impero, e della Spagna che tnltavia gli 
restavano. Il Duca Gisimo trovò in Filippo più fa- 
cile corrispondenza non solo per la stima cUe ijuel 
Monarca.avea lino allora dimostrata per i suoi ta- 
llenti, ma ancora per l'amicizia^ e paraialità che 
I sapeva avere per esso il suo più confidente Ministro 
Ruy Goraez de Silva ; e perciò ottenne subito una 
sovvenzione di centomila ducali per le spese deltit 
guerra di Siena, e uu soccorso di vettovaglie dalhi 
Sicilia e da Napoli , giacché la Toscana era afUitta 
, dalla piùorrihile carestìa-Io questo anno erano man- 
cale universalmente in Italia le raccolte , e nello 
S^to.di Siena, eranp tre aoni cbe non si caCCOgUe^ 
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va, e non si temiuava , e neppure vi era aperansu 
'i seminare in questo anno. Tali rinforzi lo poserud 
•"ado di riunir nuove truppe per continuare la' 
gi. rontro i Francesi; e tentare l'assedio di al- 
cune ' loro piazze più vicine allo Stato della 
CKiesa a t ^ -'etto d' impedirli i weccirn da quella 
pavf. ri]ia|.. < Vitelli eUw il conumdo <li questa 
niiovu ^pediu.: .. la quale à-CMiramò wll' attedio 
jii piccoli Caftelli e Terre sema nome,« m ooatì- 
nue acaramaccia In Siena eueads BUMrtoOoafVda- 
cesco di Toledo fa soatitoito dd Re Filili in quri 
govmio il Cardinale di Mendom detto comunemen- 
te di fiurgos, il quale seguitando le insinuadoni di 
Cosimo non tralasciò vernu mczsodidolceuajedi 
autorità per mantenervi la quiete, e f£>rvi esercita- 
re la giustizia. La Sacchezza, e la povertà dei Ite- 
pubblicani di Montalcino averebbcroda per se stes- 
se terminato la guerra se il furore del Papa rinvi- 
gorito ogni giorno più dai Francesi non avesae aoai' 

ministrato alimento per questo fuoco. > 

Il contegno ossequioso, e revereiutale, die illW^ 
ca teneva col papa, e la dichiarasioneda esw taUi 
di non volersi mescolare nelli intereari dal Gante 
di Bagno , benciti suo raccomandilo' raddolcirono 
alquanto la di lui ferocia; l'istesM atSilHnB adottato 
dall'Ambasciatore del Re Filippo, iTla di<dnaratÌQJ 
ne che Sua Maestà non pretendeva dì ferai gìndic* 
delle querele tra Sua SantilÀ^é IGolonUeM acquieta^ 
tono il primo impeto , ed operarano che si Htira»^ 
sero respetlivamente dai confini le truppe. Ma nod 
per questo si ristabili la tranquillità, e si freni l'am- 
bizione del l'ontefice , e dei nipoti ^ i quali CDBlÌ-< 
nnamente istigati dai fuomsciti di Napoli aiobiva- 
M gili a togliere quel Regna a Filippo. I Francesi 
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l^j, ofTertvano la loroHlleanza nun pcrrhc reputassero ^ 
di Ccilc la conquista del Si?g»o, ma impegnato Ìl Pnj'.. 
'*^a fur lega con essi speravano di prevalersi dell( ài 
lui forzo per la recoperaiione di Sieuii; perriescire 
in questo loro disegno andavano inamagiiiaudo im- 
prese, e cunquislc per t'ondare la grandezza di Gas. 
CaralTa, e il Duca di Ferrara impegnando alla G^' 
te il punito dei Quia!, e il fuvure della Regina iéEe 
che il Re naturalmente avido di yluria, e ansioso 
di contrastare a Filippo il Dominio d'Italia «'inte- 
ressasse r^Tvida mente in questa ipti'apresa. I Car- 
dinali di Lorena e di Touruon furono incaricati di 
fltabilire in un trattato con Sua Santità il piano di 
esecuzione doLL'lmpresa, e le condizioni opporLane 
per l'interesse scambievole delle parti. Li 1 5 di Di- 
cembre fu segnato il trattato in vigore del quul . 
Ite impegnava tutte te sue forze per difendere il 1 a- 
])a,eiCarani dovendo mandare in Italia dodicimila 
fanti, e cinquecento cavalli; si obbligava il Papa.di 
contribuire diecimila fanti , c mille cavalli per co- 
minciarsi la guerra nel Regno, o in Toscana secon- 
do cbe si giudicasse pili espediente nell'occasio- 
ne. 11 secondogeniti] del Re dovea essere investi- 
to del Regno di Napoli da cui peri si smem- 
brava una porzione per accrescersi allo Stato Ec- 
clesiastico, e un altra per darsi in libera Sovranità 
a Carallì. Si stabiliva il censo da pagarsi alla Carae- 
ra , la tutela del Ite Pupillo , e altre condizioni ri- 
guardanti l'utilità della Chiesa, e il supremo Do- 
minio che il Papa sì riservava sopra quel Regno. 
Fu tenuto occulto il trattato afTincliè gli Spagnoli , 
e il Duca non si fortificessoro, e per aver tempo di 
far venire l'armata Turchcsca contro il Regno per 
secondare le operaaioiii.Gest il fondatore dei Teatini 
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e il più ardente promotore della loquìliuoDp di* j^h,' 
venite allealo dei Turchi per sola ambizione didiC. 
làr grandi i nipoti. Anco il Duca di Ferrara entrò '^"^ 
in 1^ con i Francesi, e ai tenlaroua inutilmeate i 
Veneziani. 

I Garalli attesero a reclutar niilìzie,e a [òrLiGca- ,35s 
re Pullìanu tali» già ai Colonna, e Piero Stroizi ven- 
ne a Rama segretainentc aiGne di concertare l'è- 
secuziune ik-U'imprcsa di cui doveva essere il DI- 
rotture. Hicevè s tra orti ìua rie accoglienze dal Papa, 
cliu lu buciò ìu presenza dei cortigiani, e fu magni- 
iìcaineute alloggiatu nel quartiere dei Garafe; te- 
neva delle conferenic' notturne cui Papa , il quale 
non ri saziava di eocomiarlb per il suo valore, • 
per la pietii poiché nella guerra di Siena aveva ob- 
bligato i soldali ad osservare la Quaresima. Corteg- 
giato sempre dai fuorusciu di Fii-enxe vigilava ^1- 
la sua licnrezca perchè temeva delle insidie di.C»- / 



simo. Incaricuto di visitare lo Tur ti fi e azioni dello 



stato Ecclesiastico si abboccò alle frontiere con Sou- 



bisc, e connjrtò i Senesi di Moiitalcino a sostenersi , 
facendoli sperar prossimo il momento di ricuperar» 
la patria . Insospettito da q|iMte pratiche pensò il 
Duca alla sicurezza delle me frondere ea pnis^ui< ! 
re la guerra particolarmente nella Valdicbiana, do- ì 
ve fu espugnato Sartcuao luogo forte edifeso da quat* | 
trocentu Francesi, e il Castello di Cetona dove e-T 
rano a Jifemlerlu dugento di essi. Tali vantaggi pe- 
rò non Io rendevano più sicuro, e tranquillo rifletr 
tendo alla propria debule/./.a , e allo sconcerto , in 
cui erano gli affari d^l BeFilippo' in lulia. 

Dopo la reuunzia delle Fiandre avendo asaouto 
il Re Filippo U libera amministrazione, e governo 
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cando leforie, t li^yn vFiiA.Liiil ili Sp,igiin era tnl;il- 
dl CWeille impossibili.' il .suolili 1 >,[-(■ j1 jiL'SDik'Il;! guei-ra, o 
'^Sfpercid vedera iiniiniitnle il <;,m di iJ.)v.^r iuccom- 
feeFBi.aiwcievere dal iipmiff) cuiulii^ioiii Ippiii umi- 
liatiti, itduuidio niiiiisterialc dellu due Curii cun-. 
tribum non poco a iuterporre delU ostacoli , dU 
nodochà in breve la mala intoUigensa ai cDintvu- 
c& ancora fra padre, e Gglio. La Fiandra era esavtt 
sta pPT le molte contribuzioni e ibin^ilivi i*icava(i 
dallimperatore per sosleiipic \u ■^iu-wa miIIc fron- 
tiere; il Ducalo di Milano oni rie! iiiiL., ik>i,i]a{o , e 
distrutto dalle guerre die i.. iivcau» alliillo fiiiu dal 
1494; uel Regno iti Napoli non si era atteso che a 
fpremere quei popoli , e le Regie leiidile erano in 

Igrau parte alienate. TaU ragioni mossero il ReFilip- 
po a pmeotairai arditamente al padre supplica n-r 
àfHas fàrli !a cessioue della Spagna , o a ripigliar< 
, ri tutto quello che li avea dato finora, nou à te- 
nendo sicuro di poter conservare tutto senza le for- 
ee di Spagna, uè volendo soggiacere alla vergogna 
di qualche perdita. Benché l'ardire di Filippo al- 
terasse la quiete dell'Imperatore, li cagionas- 
se gl'insulti delle sue indisposizioni, nondimeno 
prevalse in esso la tenerezza di padre , e fn al lora 
che ai determinò a spogliarsi del tutto, e seppellire 
in nu Cliioatro le sue grandezze. lidi i6 di Gennaro 
feccia renunsia dei Regni di Spagna e di Sicilia, cita 
erano i soli che pensava di riserrarai ; iji^rì quel- 
la della Corona Imperiale per teuUre d'indurre il 
fratello, « i nipoti. a canlentarii di collocare il Re 
Filippo ii^ grado di cons^nirla a ai» tempo. Que» 
«tosiiccessofeceileaiderarealnimyo BediSpagna 
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iVaacelles preno Cambi-ay si teneva un coiigres- 
M fw: il hiiratto dei pri^iuaicri coendu statu luUcdi C. 
dftif nuotai !<tdIe,pntp(»isioQi di tregua,: coa ^ jfaù - 
3^'m>demaii«»«U(||tfaH|kw delfe mettevi- 
•'IiÉ£ofto di iRrancia non era in miuorì diiastri,^ 
iqnellK drFilippo II. per aver bìsoguo di riposo; p 
iti {HÙ Tisi aggiungeva lafurtu iucljiiazionedelGoa- 
^tèstebile procedente da intrigo, cpassiunidi mini- 
stero. Siccome questo Ministro si era sempre oppo- 
sto a ([UaluLique spedizione, e impegiiu del Ka nel- 
le cose d'Italia , iiiul suITriva die ad onta sua dai 
Guisi, e dal Cardinale di Ixii-ena , si fosse stabilitu 
questo nuovo trattato col Papa, qnale'utireche da< 
va adito al.snbi awersiiri di avVaìita^ìarai' in oUo 
pregiudizio net ^von del Re conosceva' iitiìcòril il 
^iwsbv , c|^e apportava ^lla Honarthla in cori do- 
'plBiUbilì^mbitauze; jXK^ttando f&àii dell^as. 
Mnu dd G^i^nalb'di'I«l>i^d','é'de)l'aecasìoDe4> 
rendere inutili i snoì négonati col Pap , ristrinse 
con i Ministri Imperiali la pratica, e il di cinque 
di Febbraio ri^siò segnata tr^ i due Ho^rclit una 
tregua per LÌingiK? armi , nel qubl tempo ciascuno 
dovesse i-idm r ,' luii .. die avea ucc.apato fino fi 
quel giiii-uu j.i I „■,(■[■ l .„^,)di devenir*' più /«cil- 
mnite alla cundusiune ai un tnUatò 'du plice. Tal- 
ti sU^aUM|j..d!dlft4^£ateiite fj ifoiow!,compr^ 

vamenta a)(uo'Stato,~^6-élle'piai»ecli9,occupavaito 
i Francesi nel Dominio di Siena; fu (issalo ifiempt* 
•di sei settimane per la ratificazione, e siccome l'in- 
-MnoioDe del Be Filippo era che il termine di que- 
sta' l(ègna*non oltrepassasse Ì -tre adai , credè elio 
-oSendenenoffìKMo' la sua' glòr ia acwtGdrlfi.coo 
cooditioriì ctÉT'Auitiiggioee. ha coDfèrmkvioo in 
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iSfUtimenta le rimostrmizc di fi 



U gVinto 




(k'ilii Hejjub. 



e sarebbero iiive;i\itfl 1 asilo di nuanti nhelli, e la- 
cinoroai enaa la Italia per d^ra continue molestie 
al sbOt'saidttij'e'niBcdimBM-'iinpuneineiit» contea 
itSDO Staetf. pKwnesaieroa FpancoM di nw Jare' W 



ìtìi tregaH di Cnnbrsj dopo rarie dilaiioni c BccetUta ^n.- 
con DellD Stalo dj Siena. Il Papa si prepara a invadere 
ilBcgno di Map-li.e'ilPuca JAlva loprcvÌBoe- H Dii- 
cu Coiinio a| atì neutrale ira il F^u,« gli Spagnoli. I 
Trancect fwmiuo del Papa tcntìino dì tirarlo al ' loro 
partito. CUtieiu dal l\e Filippq Ip !jt*to di Siena io Fen- 
do. Trattato fatto in Fireiua per questa ifaqccfiioiie, ^1 
cumìliana te coniliiioni del mejoinio. 

Pendenti le ratiflcazioni della tre^jua giunto ia 
] là lia, l'avviso della medesima l'isvegliùi'aliegrezca 
in quelli l^e itanclii dai travagli , e calamità della 
guerni' agelttvano ìl riposo, e afflisse coloro die agi- 
tati dall' ambisione aspiravano per mezzo delle ar- 
mi a fabbricarsi l>i propria gr-andezza. Il Duna Co- 
limo n* provò dispiacere, non percliò fosse alieno 
dalla quiete, ma perchè nellesue circostante la Irs- 
gna gli era pregindiciale, e forse più dannosa della 
'^erra mederima ; poiché le tnrbolenEeinsotte nellii 
Stata Eccloriaitica, dove lo Strani ditvgeva il 
paj,a i GaralB, non pernaeiterano alliBua yìgilan^ 
ca di disarmara , e le pian» che i Francesi teneva- 
no nel Senese essMido pef divenire l^a^^ mi 
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hiémici si Ifovava espo»Eo alle iiisìdiej e macchina- 
«Doi oenisa poterle reprimere COD la (ona^ Coni>^di^^ 
bcevB quanto di mala ^oglu i SeDBsi ai stessero nel- ' ^ 
la -n^gemoDé delli ^agnoti, la debolezia del presi-, 
dio che era in Siena , e nelle piazze marittime , «. 
ai età accerlo della leggere^u del Cardinale di Bur^ 
goS) il quale cominciava a renderlo sospetto al Re, 
c a metterlo in diliUdcuza cou la Balia, e inalzava, 
una Cittadella sulle ruvinc di quella fabbricata già. 
da Don Diego. Frattunlo i Francesi di Montalcino 
uelta perplessità in cui erano delle condizioni della, 
tregua tentarono con ogni nniggiore sfbrio di occu- 
pare dei Villaggi, e Castelli wconvidni per trovar- 
sene in possesso alla pubblicaMone della madeaima. 
Anche il Duca Go«mo non inancò di &r l' iatesso 
con pià vantaggio, poicbèdallapartedì VaUicliia- 
na, e da quella della Haremma fece movere le «ne 
truppe per occupare tutti qnra luoghi che fu possi- 
bile, e vi stabili presidio per conservarae il posses- 
si. Ha restò assai sorpi^ allorché venata dalle re- 
spetti ve Corti l'opportuna partecipazione si trovò 
nel Generale Soubise della repugnauza per l'esecu- 
liunej e l'affettazione di vari pretesti per Fuggire di, 
ooncord^re. le condiEtonL. L'esempio di questo con' 
Ugno p^cedw<^«|yV^^inriaUo di Brisac in Pie- 
mont(i,;dDve,eiseild9.jilMi;^ tra esso, e il Marche-, 
«e di Pescara diverse contestazioni sopra i possessi 
da ritenersi j si prolungava con sorpresa universale 
U sosp«isione delle armi. 1 Ministri Francesi d'tta^, 
lie addetti per Io più al partito della Regina, e del 
Gaisi disapprovavano altamente ciò che il Conte- 
stabile, e l'Ammiraglio aveano operato per render, 
vano il trattato cgncluso col Papa^ e con i CaTaffli. 
Il Papa all'avvisa della tregUadichiariapwtanleil* 
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^ te di essere alito tradito, e iogannalo dal Gardioale 
di C di Lorena , e pmigendolo con acerbi limproreri ìa- 
'^pow in necontà di nllonunarn dalb sua prasea' 
fa ; il Cardinale per addolcirlo ai prevalie delle cre- 
denziali che aveVa per tutU i Ministri-d' Italia, e- 
open) che immaginando preteiti^ e interponendo 
difGcoltii ne sospendessero in qualche forma l'ese- 
cuzione. Ma iinalmeuLe questa mala fede ofienden* 
du troppo la gloria, e la dignità di Enrico II. ne fu 
ordinala da [ler tutto l'esatta osservanza. Nacquero 
ciò non ostante in Toscana varie contestazioni, poi- 
ché Yolendb Soubise cbe per k nlidità dell'atto ji 
^DtoHtft della Repubblica dì Montila 
dnol^ GaQle'^ Santa Finanche trattava aiionls- 
del Re Filili dìddarò apntannnte dì non potere 
rìcDnooceiv-alc&ns Somuità in nna adunania di 
iftion che recUsavano l'oUwdiencs alle le^ , e ef 
governo della loro patria. Si reputava innovazione 
dopo la tregua Io avere intrapreso in Sima la &b^ 
brica dt^lla Cittadella , e si trovarono ancora dells 
dilScultà sul carattere , e facoltà delle p««)ne che 
dovevano convenire; pure fmalmente superati tutti 
; gli ostacoli li 1 4 Maggio fu stabilito ti'a il Cardinale 
di Burgos come Luogo Tenente dell'Imperatore, e 
I dèi fte di Spafipa, e il Generale Soidiisa Come Loo- 
gò Tenente del Re di FraUcià, « per e«t> il Vew»' 
vo di AngOnlem che-inerendA'alltt tregOWl^SiFeb^ 
brajo l«rtassero conconUte fra toro lft«e||iWBlteM-- 
dirirtHit — Che tnttò rimanfeise oeUo'Jlitvìli cui bn 
quattro gi<vni indietro fino a nuova tUdtitundone, 
hi qbale dovease aver luogo fra doe mesi: Chetan- 
ttf^i Senesi che quei dì MonUlcino, e di tutto il Do- 
minio dì- Siena potessero andare doranque, e tor- 
nare liberamente, possedere, emercanleggiuepa' 
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guido le cotantete gabelle^ e fiDalmente che ninna 
delle parti potesse intpedira tranùto, imporre niw- di t. 
te gravene e taiohativ> sia tutto foste libero a fur^ 
ma della dipitolauone — . Fu ancora concertato il 
modo da tenersi non sedo per la reciproca reatitu-s 
xione dei luoghi occupati ma ancora per quella dei 
Seni dei particolari confiscati da ambe le parti. . 

Mentre in Francia il CooteitabilCj e l'Ammira- 
fHù impr^aranu il Consiglio, e 1' autorità per prò-' 
mover la pace il Papa in Ruma faceva ogni sfurEo 
pei' impedirla. Ili tati cìtcustunze pensò iL|)j4(:a_ d] i 
^ya di passare 4a Milano nel Hegno di Napoli^ bI 
ab bffctatoai i^ , Haa co l Duca Cosi mo_ gustò i consi-'f 
gli, e le riflessioni di questo Frincipc che ^iù di 
ogni altro conosceva gli umori dell' Italiani, e spe- 
cialmente della Curie di Roma. Comunicatesi fra 
loro le scambievoli notizie rilevarono esser eertu la 
leg» filyliilìLa dal Paiia con i francesi, il piano di 
asiiihaiL' il He;^]io, e la necessità di prevenirlo, di - 
niuitrainlo Cusimo die la maggior molestia die po- 
tesse darsi al Papa iu tale occasione sarebbe stata 
L' occupare OBlia^ e ibrlificarla per bloccare {toma 
da quella parte. Giunto il Duca d'AIva a Napoli^ e) 
uBunto iLcaraUsK dì-Vice Reju«i ttascUrà mesa»' 

tanto pUtx) 

tivi di temere gnalebe ìf^-j^.,^ 
colti fuquellad'indnrreilReEaitj_,„___„^ 
ra al PonteGcej imbevuto fino dalb^eùnwàBàiàdltM 
cagione dei sentimenti di yenerarióne Iwimilwjy^ 
della Cliie.na, e jiaico imitatore delli esempiipater- 
iii suntiva tuli Liljit.z7.Q il ,l,ir principio al suo -He* 
gnu con l'.ir 1.1 ^vicira a oiL l'ontelice. I Teologi -pe^ 
tu lu ritrassero da i^uesla perplessità, e ì buchi di 
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Pirense, e d'JLlvacDavtncendolocbe tldirittDdellft 
diC.pro}>ria difesa .A «aporiOKaqualnnqae altro ngiut^ 
'^''do, b iuduùero'kd ft^^provarele praposìzbniy 
piano di questaguerra;[winiB peròvolleche ai («lici- 
tassero tutte le strade de;Ua dulceasa , e dell' usseu- 
quio per plucsre l'irato Papa, e il Duca d'Alca aoa ■ 
.muucò di usare i termini ì più sommessi, eCosimo- 
pr^licó ^li uFtìci i più insinua liti per iiispirHrli la 
l>ycc. Più di lutto Cdlmò il suo furore l'avviso della 
tregua sliibilita a Cambray , ma non per questo per- 
se il coraggio, clie anzi affeltaadu di volere essere 
/ il mediatore ira i due Principi belligeraDti d^iitd|< 
il Cardinale di Hotnla Ard vescovo di: Pin#|«ò#<u 
dare atta Corte di Fiandra, e il Cardinale CnwBl siió'| 
nipote per portarsi a Parigi. Ambedue doTevànoap-i 
pareaLcmeiitc proraover la pucc , ma il CaralTa an-ij 
dava segretamente istrutto di sollecitare la spedizio-y 
uè dei l'Vaiicefii , munito di facoltà per assolvere ilf 
Re dal giuramento lìeìhi Hojjua.e iucaricalo di usa- ' 
re ogni arte jwssibile per far cadere il Gran Conte- 
stabile dal favore di Sua lUaestà. La spedinone del 
Motula con vari pretesti, e dilaEÌonijii^tifDdòcdile« i 
guaiido, ma quella del Caraffa si eac^bc(»)-graaT°| 
de appurato, e con lutto il lasto posiUHle.!JlMar«M ' 



sdallo Stronzi dopo aver visitato 
lo Stato £cclesìaslìcó, è (|aelle-^(l|a'I 



Montalcine disegnò di portarsi còl^ Legatagillli iSòf» 
t«;|)er avvalorare con la presenza , e con ■ l' intrigo 
la.'di lui ciiinmissìouei Con esso jiurtìrono i princi- 
pali dei ribelli di Firenze , e di Napoli , e un nu.- 
mero dei principali Baroni dello Stalo della Cbiesa 
fra i quali Paolo GiuriJauu Orsini geiier<> ilei Duca 
richiamato a Kuntu dal Papa con la comminazio- 
ne d' iacarao-arli i suoi Feudi. Pendente l' eaito di 
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questa legazione accrebbe il Papa le ostililà contro 
gli Spagnoli , ed avendo proibite tutte le Poste die di Q< 
i diveOT:Br«fCipi'tenevano m Roma per ìara.aetn- '^ 
SioJìiireVB vismiredai Caraffa tutu i dispacci-; Ta 
^rtanto amento eisersi scoperte dulie congiare dt 
avv^ebape il Ptipa , e i nipoti , e fu con questo pre^ 
testo arrestato nu Ministro Spagnuolo ; il costello , 
e le carceri SI riempiioiiu di prigionieri dioguiqua- 
lilà ,eai fectru insulti ull Ambasciatore Imperiale 
Marchese di barria. Il l' iscale in Concistoru fece 
istanza cbe si dichiarasse il Re Filippo decaduto dai 
Begno , e SI toghecsc al suo Ambaiciatore il carat- 
tere pubblico i ciò non ostante si fece k preseata" 
EÌonc della Ghinea , e si spedivano da Boma e da 
Napoli (lei Ministri per trattare accomodamento, a 
furse per iiigaiiuarsiscaoibievolniente. 

Da cosi tumultuario procedere non poteva il 
Duca Cosimo rilevare (]ual sistema gli cunveiiisse 
adotliirc per lasieurezzu del prupriu Slato , f^iaccliè 
udiva perogui parlucliesi saicLLu rulla l.i Iregua, 
e che la Toscana sarebbe diveuula il TiMlro delta 
guerra ; i segreti avvisi, le lettere iiih i i citi', le mac- 
chinazioni che si scoprivano) , raniii e e lu li.ildait- 
sa d«. ano) ribelli^ e linalmcnle If pubbliche vo- 
cl^^^^^J^i^^^nreuDarlu in questo timo- 
rer'^muScdi.'^li&rófl»: di> ibroB non vedeva co- 
me poter arginea questo torreute, tanto più chs 
iIRe di Spagna ritrovandosi nella istessa sua situa- 
l'Itone era impotente a soccurrerlo. Inutili perciò fu- 
Irono tutte le istanze di Cosimo per c&^r rimborsa* 
Ito delle spese Tatte nella guerra di Siena , poiclu'i in 
rcorapeusazione li erauo offerti delli am]]]i cluniinj 
lin America^ e dei carati d'intcrL'iae sulle miniere, 
P'oi non sapelo, dicea&uy Gomez all'Ambascia- 



m> StOfiUniOSCtHA 
f^j, tondi Gemmo ,ìe»ostre miserie: sevi fotte data 

\ìiC.ÌH cara an ammiUato f e non avessi le medicine 
^^^^ necessarie alla sua salute, che partilo prenderesti? 
Tale è appunto la siluazivne delti Stati venun-- 
t.iati al Re dall' Imp,: n,tor,-. In Sieui. , e I» quel- 
la parte di duiiiinn. leiiulo ddlll Sp^i!;iioli k (rup- 
pe erano ammutinale ]icr iivnicjLiza di pglio, e i 
popoli cosiretli a emigrare per non avere di clm vi- 
vere. Affliggeva generalmenle in iLulia i popoli la 
pili orribile carestia , e 1' epidemia che suol seguirla 
dappresso gli distsuggeva ; la peste che spopolara 
Veneaia , e le altre Ciltà ptossìme $11' Adriatico mi* 
nacciava l'ultimo eatermiaio, e nel secolo dell'Astro- 
logia deve mettersi in conio lu spavento che sparse 
r apparizione della Cometa II migliore espediente 
|Che il Duca potesse imagiiiarc iii cosi periculose cir- 
I coslan/.t III quello di tenersi neutrale in appareuia, 
senza pt-rù .sprovvtilersi dtlla nl;cc^!alia difesa , e 
flciilare ogni niezitì pi^r f;uada|,'naisi lu i.DiilidfiiKa 
■ del Papa, e dei Carafìi. Forlili™ iiilaiilu ic sue fion- 
tìcrc,eparlicolarnieate dalla parte della Romagna 
aiimentaDdoBGaatrocaroqoellcfactificaaaiii chegià 
Ti avevai&tto fino dal 1549; recintò in Gernunia 
GÌnqueiaila Tedescbi , e pose in grado le miliue del 
suo duminta da esser pronte a qualunque occorren* 
■a. Il Gianfìgliaizi suo Ambasciatore a Roma ui>* 
tao avveduta , ed insinuante avea saputo aecoodare 
eeattameiite i suoi disegni. eaiccome ai era combi- 
nato che in. niuno dei procesai , e lettere intercetta 
mai si era ritrovato che Cosimo aTene agito contro 
i capricci^ e gl' interessi del Papa , fu ciò appreso 
j pome una sicura riprova di attaccamento , e di ve- 
I ra amicizia ; si aggiungeva a tutto ciò la lusinga dei 
Caratfi d' impurentarsì col Daca, e di avere ia «*« 



LtB II. CAP. VI. u3 
unappi^io dopo la morte del Papa, il riffomclie 
attaccando egli con le aue forze lo Stato dellaChien 
avrebbe potuto faci Inieu le impedire la conquùta ^'^^ 
Kegno, e il considerare clic qualunque fu«seilsuc4 
ceoBo della gnerra , egli era 1' nuico, e più efficaca 
meno ftr reconciliaraicol Be Filippo.^ fecero dall' 
una patte , e dall' altra delle dimoatraziooi di buo* 
DB corrispundenu , e il Papa asnicuraTa ìl Duca cba I 
sLaiidosi neutrale non aveva che teniNv ddl' armi 1 
bue , nè di quelle di Francie. Il Duca di Palliano ' 
aggiungeva a queste dichiarauonilaproteuoaedel^ 
li aSÀri di Goaimoa quella Garl«,ed anco li rive 
ÌA alcooe macchinauonì cbe n tramavaiia coatro 
il ano Stata Tali apparenie di buona volontà adi' 
bene lusinguTano il Duca, non.pi!CÒ.lo._asfdcuc3xa- . * 
no, eiseodo ceno^dej ^g l'ani m o che nutrivano^ i | 
fran cesi c ontro di esso , e ne vedeva le nprorein- 
con traataHlTiu^a'eSéttua zione della tr^ua;p<Bcbà ^ 
Sgojdai.aS. Ma^iaeswndo atati spedi til Coattni» '! 
(inopportuni per fare ì confronti delle prove del 

fiiiln-'i liik' , u l-iauL03c Ciniia dol lr.M^,lo , fu [ J | 
I.L.rt,^ <k.l ria.ii.f.Hi , 0 dui M^iyiUL-^li, di MuuLidcln» | 
cun vari pretesti, diflirita., e sciolta insiiiisibiliueii- 
le ogni praticaidiftpGoinodameuto.OlLre l'ambiguità 
dei poraeni S* iiit«Pp<meva ancora l' ostacola dell* 
querele d'innovazioni cbe si prodncevauo da ambo 
le partii Non soffriva il Cardinale di Bui^ che Ìl 
Magistrato di Montalcino esercitasse pienamente i 
diritti , e le preibgative di Sovraniiii denomioait- 
dosi Repubblica Senese , e battendo moneta j e per-i 
ciò li a3 Giugno la Bulìa di Siena feoe un decreto,! 
in cui dichiarò rei dì ribellione, e incorsi iiells pe- 
na di coufiscaaiooe tutti coloro cbe in di^;)rqiaiid> 



[ah. 
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la j)uU>lit» Maestà esseccitaasero prerdgative, Jirit» 

^C.ti] e autorità «otto finto nome della Repubblica di. 

*^^Sieiia. Sob la debulezza di ambedue le parti maii-^ 
teneva la trauquillilà. 

Beuchè tante foasero in Italia le prove da fàrte^ , 
>nere'iminiui;ulc la ruUura della tregua ninno però 
sipea pcriiuaderai che il Ite di Francia eauusto di- 
forze, e di danari non meno del Re Filippo j e il. 
Papa in età di ottantuno anno volessero in tra pren^ 
dere ju considerata mente la guerra; Ma già lo pre-. 
vedeva il Duca Goaimo , il quale benché aQetta&se. 
. col fapa Uiieul^tà.corfiapoD(leva'S^reun]eate 
col , Be «aiEiSnca .d' Al va oomoi uiiiciiKÌacU'mio> 
eiall' altro Uaoi consìgli. Già fino di Maggio avea 

• il Rc.ordinato che s'impedissero con la forza le for- 
tificazioni di Palliano , e si sorprendesse qualche 
piaxia importante nello Stato £cclesia3tico> Le po- 
che forze del Duca d' Alva impedìronol'esecuEione 
di quest'oleine, ed essendosi fra ilGontestai>ile,e 
Ruy Gomes introdotta qualche pratica per la pace 
fu preso il'partito di continuare nella dissi muluzio- 
ne rimettendo il Ke bberamente nell' arbitrio di 
CosiniO] e del Duca d'Atva il muover l'armi quan- 
do piu.IoTO paresse espediente. Intanto [ffoseguea-, 
dosi nel R^no i preparativi conUduava Goaimo ^ 
fiirejleUe.pr(tposUioin di pace al PdDtefice,.e rì>) 
trovava' .in. esw piiì> meno disposizìoDe all'accordo, 
secondo le speranze che il Cardinale Caraffa li dava 
della inchnazione del De a romper la tregua; ma 
risoluto questo punto non vi fu più ritegno. L'Am- 
basciatore, Cesareo Marchese dì Sarrìa ottt.-Dne ti-', 
oalm^ii^idi' ritirarsi a Siena; il disprezzo del Papa 
{fW.^deSteMÌU'Sti'oera giunto al segno.clie un giur- 
UD parlandono eoa ì' Ambasciatore Veneto gli dis- 
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(e : io tengo ijiiesto poltrone in Roma iua ntalgra- ^j, 
da perchè egli sin presente, o testimone allasca-ài C 
muiiicit , mtdcdizkme , e prìi'a:ione che in breve 
si farà contro quel Marrano deW Imperatore e del 
Re di Spagna suo figlio. Già era arrivato utì cot^ 
^\ (inoafnn ia Ci vita vecchia:. ;e li aSpeltara up altro 
rinroraa; di' Francia eblrit^ct del Iif|tftÀ ve 'dello 
Stròzzi. Infaii circostanze. il' DutìanE^sa'iiveitda! 
najDTHinen te cun certa to eoa Casial(t'iLipÌBDa deUejl 
operaiìiotii credè conveniente di pr^ v^irent^eiai* 
co, e con un esercito composto di iloiliciraìla' fanti, 
Ir.ceDW u.n.ini ,r„rm=, a m;ileri„,,„.c=,il,;ca,BU ; 
li ^m.,,^:i\rn«,„,USM.,,,U^i.^.f,i,p,,.l-^ 

pr„„,li,c 1« |,„,,,„.i,.,„„i ,li |,=c,. fm-.no inalili 
perchè il Papii non volle piegarsi, c purciò prose- 
gui lo Eoe conquiste tino a Tivoli, e riempi Roma 
Ji spavento; occupò OijtÌ3,e vi pose proiidiOj'eilàT 
cìlmentè avrebbe espi^Dato-Civitavetchttsèil Or^ 
dìnaledi Trento 'Gtfverdatoiie di ^MHariofejl Boria 
Bves-iero ipedilo oppurtoiia mente ì oohcértdUt soc- 
corsi il Puricrcuk. 11 Duca Cosimo aveaiairdlatODel 
mo Stato triìm)l:i Rinti Ì quali per la mancanz^' det 
soccorsi (li Lombardia si resero inutili. Ciò però non 
impelli i progressi del Vire Re, il qunlelulti i luo- 
t^lii rhr- conquistava faceva die si li.iitsiero a ntiinu 
del .Sacru Collegio e dol futuro l'^ipa a cui obbliga- 
va i popoli a prestare il giuramento di fedeltà. Da 
questo contegno restò estremameata piccata, Paolo 
JSF:i e il Cardinale dì Bellay Decana protestò a] Vi« 
'Ce'Bsidie il Collegio non consentiva allMnlamia a 
-al totitorcUeili aìt faceva mentre lera .ancor vìvo m 
^apa'Goà^au'to c^ato unirersalmentfltdà tiitth 
{1 Xlnca4^AlTa-Bib^6ca:vaq«MtaicimdolU.éaa tt^ 
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"^ mq^trareicfae non Tolendo Filippo II. usurpare K 
di àStatt <iilla<€hienr, e HdoUo alla necessità di fìir^r<- 
^G66n pórfmtÓGBprkma delPapa voleva che il nuora 
FòntefiGeiiaii^ altra innovazione ricuperaase le aue 
Cortei btMtto il terrore cagionata iu Roma àa cosi 
letidipnifressi delle armi Spngnole piegò V animo 
fii^OÒe^detP^a die ruialmente s'indusse u inviare 
il Cardinale GiraHu al Vice Re per entrare intrat^ 
tato ; ottenne egli li io di Novembre una tregua per 

Duca d'Àlva con iLiliLà jiir iiv.a- Iciiipud, far nuo- 
vi preparativi, e il Pupa per asjietlarc ì soccorsi <li 
Francia. Avea Enrico li. ordinalo die si spedisse 
il Duca di Guisa con dodicimila liinli,quattrocen- 
to DoniiDi d-'arms e settecento cavalli; dovea que- 
Bta<eseK!Ìto per il Piemonte introdurn in Italia e 
^notarai a Reggio eoa quellodel Dncd di Ferrara^ 
e quivi eoniultaree risolvere il piano dslls openi- 
KÌMii secondo R volontà del Pontefice alla ttp^ U 
Duca di Guisa avea iitruziane di uniibrniaraì aenia 

Approvò Filippo li. la condotta del Duca d' Al- 
va giustilìcata dalle reflessioni e dai consigli di Co- 
timo, il quale tra Prindpi Italiani esseada Ìl più 
; istcreoato nel partito Spagnaio avea anco operato 
j che i Faiisen tornasicBD tdla devozione di Spagna. 
Il prei^DHiliD «be ilBuoa di Ferrara per opera dei 
Guilì ava* aocpiisttto «Ha Corte di Francia , h an- 
ticlie iaiaucine e jìnlrtà tra i Farnesi e TEstens^ 
c la poca ^vliUidine di Paola IV. ver» ^ evi mos- 
aaro finalmente 'il DuCtOUavÌQ B-DBcoad^ gl'li4; 
„ palai di-Gaéin») per ritonod^an» fyvimaà ddia 
'i Casa d'Aiutrn. là i$ 4i jSé^nibrià M adiate ia 
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Gend un trattato ia cui il Re restituiva a Ottavio ^ 
Farnese Fiaceaia, e quella parte del territorio didi C. 
Parma che già teneva occupata con ritenersi la Fop- 
teaia e presidio per sicurezza ; l' ìslesso facea diiVoi- 
vai» e dei Feudì.delRegDo a Goadisione clic non 
«Ìi|pi]t«KrQfì(wten i'frnUi decorai. lociuTespettì* 

tR^al^^oteiìoneedifesudi Fili|:^.U. oonfederaut 
dosi seco all' ofièsa e difesa , e promesse di naar eie* 
menza ai Piacentini e ai congiurati cpDtro suo pa.< 
dre. Heir istesso giorno fu sibilila uu altro Irattat» 
tato da tenersi segreto , in vigore del quale il Re can* 
cedevo al Duca Ottavio Piacenza e quella parte del 
Parmigiano che era in suo potere a condizione clia 
la riconoscesse in Feudo sfondo l;e leggi feudali - 
li obbligava il Farnese a perdonare ai conglnrati 
contro suo padre, e nel csao\cliemdenen> emigra^ 
re dalla patria permetterli. cti estrKra.! km. tieni 
ni\>bili, e il valore delli stabilì. Sì eonoorda?! chs 
mancandó il Duca Ottavio sensa legittimi discem 
drnti dovesse ritornare a Sua Maestà tatto dò eh» 
ora gli concedeva , si stabiliva lega difensiva , e of- 
fensiva , e Ottavio prometteva di noaudare nel leis 
mine di sei mesi il Principe Alessandro suo figlia 
al servino di DoaCarlos ereditario di Spagna.Scoa- 
certd non pooo questo trattata i dìs^;BÌ dei France- 
si e del Papa , e il Farnese non potendo moversi di- 
retUroente contro ia Chiesa per il Vassallaggio di 
Castro si dispose tacitamente per agire contro l'È- 
«teqse suo particolare nemico. Le circostanze aveano 
ohUigato Filippo IL a dar principio al suo R^no 
con questi. Irattidi generosità , né visi poteano più 
opporre i.Teccbi Uiuislrì.di CarloV.Quosto inipa* il/ 
rature anodo U a^^iHto miuautita la coronii Ia< I 
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^^pprìale, li ij Selicmhrc s' rmbiircii in Zclnnda per 
di c.aniiare .1 nasconderai nel suo ritiro in liaLremadu- 
tS56fg- non potè lasciare al 6glio la corona Impe- 
riale percbè il fntella e ì ilìpotl non vi coDKn- 
tirimo , ma però avenduli da tu il Vicariatcì dell'Im- 
pero quanto a Milimu , Piacenza , Siena, e Piambi- 
iióiipD maiicù ili furlirirarli cun i diritti d0' Im- 
però il po*aesso di iiuesli SUili. Amava e stimava il 
Duca Cosimo non solo jwr la .si,n ]iiion;i IVde (Nimi- 
stà , come ancora per h MKi pni.lL.iii^i (iiiCLTtii- 
mciuo. Allorclic nel ii' mk^ d,.l,-.|ms:zioi.i gli 
lì-'coru temere di perderla viUi ,>le(L,'ui, \u'^u^[., in 
•lata .Ivi i8 Gennajo di detto aimu nu.i mti,' <1i n- 
cordi Filippo suo figlio ad ug^<.H!> ^li uuUn^.- 
zarlo nulla intellìgensa delli affari currcnli c nel go- 
verno delli Stati che ereditava. In essi all'articolo 
^IX. si espresse : Il Duca di Firenze dopo che io- 
V ho stabilito in quello Stato si è mostrato sempre 
nJJf-Juimto a me e ai mit'i interessi, e spero che 
a-Minuen)aw>'yicon vi>i i„ ,/„esla amicizia per- 
di,-, /i-l rirc'iito <l,t mK Inali J,i<-ori , e. perchè così 
facendo sarà il suo i-aiiCa^gio per le pretensioni 
che hanno i Francesi coatro il suo Stalo. E' ila 
considerarsi ancora l'essere egli congiunto con la. 
Casa di Toledo , e perciò sarà bene che voi pro- 
curiate di mantenerlo ut questa buona volontà , e 
prestiate Jamreatuttii suoi interessi , perche ol- 
tre di CIÒ egli è di buonsenso e dt giudtsio e tie- 
ne il suo Stata in buon ardine e ben munito in par- 
te che molto importa per la sua sUustom. La par- 
tenza dell' Imperatore dalla Fiandra poie il ReFi- 
lippoiia grado tdiivotore - p; ù ■■ oD^dameii te in tm- 
lamalli K%i j^pi^te«ma!^^f^klie^i^ 
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i suoi aSiftì , e quelli dei Suoi alleati , fra i quali più 
di ogni altro era agitato il Duca Cosimo per i pre-dì C, 
paratifi dei Froncosi che gii risuoiiavajio per ogui''^® 

Dopo che erano ritornati di Francia il Cardinali» 
CaraOa eia Struzzi econ essi i priiicipaliribtlli Fio- 
rentini ai riassunsero iiumediuta mente i trattali di 
macchinazioni e congiure contro lo Stato e la per- 
sona de) Duca. Si vautò la poderosa spedizione dei 
Francesi in Italia e ai asseriva coslàu temente da 
tut^ essere indirizzata contro Toscana ^1 Ke avea' 
scritto alln Bepubblica di Montalcino che pensava 
dì poter s;>di.snii'c pienamente al di loi desiderio 
mediante il favore del Pap. SÌ scupriruno delle in- 
telligenze per sorpionilwe Montepulciano e Girlo- 
na, e una congiuia ordita in lìonia da t'ii'ni Stroy.- 
zi di avvelenare Cosimo con tutti i ligli jwi' nie^- 
zo di un suo familiare^ si asserivano depositati do- 
dicimila ducati per questo efietto , e promesso ua 
Vescovado al figlio dell'arraleoatore. Il aospatla e 
le circostanze facevano che alcuni Hvdaodo per a- 
vidità delle congiure non mai architettate erano Pa- 
cihnente creduli che molti innocenti fiissero tenuti 
per complici delle già provate, e che non potendo- 
si facilmente distinguere il vero dal falso la diffi- 
denza si pslendeise sull'universale; si erano perciò^ 
resi dilRcili i paiisi alle frontiere e il transitare da 
uno Stato all'altro era ogni volta soggetto a un [h«-' 
cesso. Ciò avvenne pin &cil(nen te nello Stato dì 
Sieoa dove essendon fiirmatetre Ginriadiiioai era- 
no tutte in timore l'una dell'altra. I Sendn cono- 
scevano ormai ebe la bpo sitoazione era tale cheil- ' 
Ite Rlippo non. potea pilli di^wirre libenusente di- ' 
quella Gitti senta il consenso deLDuca ilqUBleBi]i-> 
r. II. 9 
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^ biva di averli suggetti ; per eviure questo gii^f» 
,li C. crederono espediente di spargere la (lilfidenza tra 
Duca e il Cardinale di Eurggs iu m od u che anco 
il Re giungesse a temere dell'ambizimie dì Cosìmu. 
Gustava il Cardinale le iosinuaiioni delia Balia die 
pascolavano In sua vanità rificltcn'ln die pi:r dura- 
re lungo tempo in quel governo era ncceis;iriu l'al- 
lontanare Cosimo dal possesso di Siena. Qniudi à 
cheuoQ si ometteva di rimostrare alHecheessetido 
in potere del Duca le migliori lerrediquelQominia 
restava la Sapilale in un perpetuo assedio, e il Dn~ 
ca e non Sua Maestà era il vero Sovrano di quella 
Stato ; che i Senesi nel domandare la Cittadella a- 
vevano avuto il riflesso di non restare oppressi dal- 
le di lui forze, e finalmente eh.' se uou si restituis- 
sero quelle tene allu C:ipil;ili.' ni Li-eve Iciiipu S[ia 
Maestà la vcdrdiLc ndull^i un miirdiludi ms=Ì. Con 
tali sentimenti s'iiilruprendevanu di coaliiiuo cult 
) Ministri Ducali coniruversìe di giurisdiaìone -, sì 
promovevano coutesetra i popoli delle froaliereesì 
Gom mettevano delie ruberie e delU ^ssasaina menti, 
nim prò vera Ta il Duca al Cardinole la auBleggeres- 
» e minacciava di trattare ostilmente i Senesi se 
tion avessero iputato contegno, nondimeno non tra- 
lasciavano di darli delle continue riprove del loro 
malaaimo. Tutto ciò era uo ostacolo ai disegni con-, 
cepiti dal Duca d'impadronirai delle jiiaize Fian- 
cesì allorché ai dicliiarasse rotta la tregua. Avea egli 
per questo effetto preparato iu Grosseto e in Mon- 
talcino una congiura composta di persone makon- 
lente del governo Francese ad oggetto di tener vÌt 
To in qnelle piazze un complaUodi peroone ardita 
ctififUft^ottDrajdella tregUB^i^Uaudo. della del». 
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Mtoto il irattalo dal Cardinale alla Balla , e da al- ^n. 
cuni individui della medennia ai Bepubblicaot didiC. 
Uontalcinu fu fatto uno scempio dei congiurati. Si'^ 
giunse a tutto ciò V imprudenza del Cardinale il 
quale fu eausa die poco mancafise a rompersi da 
ambe le parti la tregua; poii:liii un Francese do- 
mestico del Cardinale CaralTii portandosi a Firenze 
per rivelare al Duca una congiura ordita dalluStroxzi 
contro la sua vita, arrestato alla Porta.di Siena e tro* 
natoli lettere credeneiali per Cosimo j pensando iL 
Cardinale di scoprire qualche trattato che il Duca 
aveste con i Frapcen a danno del Re &ce ritener 
costui e tormentarlo per estrarli il spreto: CiA pro- 
dusse clie il Duca si t«putò maligna inni to ollrag- 
giato dal Cardinale , e ì Francesi di Montalcino di- 
chiararono violate le capitolazioni della tregua Al 
ritoniu dello Stroz/.i dalla Corto avca il Re chia- 
mato Subuìse, e sostituito al governo dì quelle 
Piazze Monluc Guascone inquieto e IiuIujIl'ijìu , 
e s ili gol a rm ente nemico del Duca a niuii\o ili liil- 
fo ciò die era successo uell' assedio e dedizione di 
jSiena. Coatni informato dell'arresto d^^o.na^u* 
naie icòmì^cìOta.KQrrepe nelle terra HCm 
ddendo a predando senza rìtegno con i'ì^l^iftj^* 
dichiarasioue di volere impiccare quanti sudditÌ;d^V' 
Ite Filippo cadessero in suo potere. Fu perciòjJ^T. 
sciato ilFrancese, si mandarono dalla Balìa' ^ptt-i 
Iati per acquietarlo, e ai fecero dei iDauifesti per 
giusti fica zi on e j ma tutto esseiiiio stato inutile fu 
necessario elle Cosimo interponesse l' imlorith dei' 
Caralfi per sedare questo priucipiodi nuova guerra. 

Tanti, travagli piuttosto che ^mentare il Duca 15S7 
accrescevano vigore alla sua attività e vigilanza , 
poiché avendo vintalo {tmoiialinente tutte le fur*;. 
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f^j,_ tificazioni del guo etato e s iugular mente quelle dei- 
ili C-ìe fruDliepe dispose le sue milizie per la difesa as- 
pettandosì glàdi essere altaccatodai Francesi. Scea-- 
deva il Doca dì Guisa colsuo esercito nel l*ieilii3|t~ 
, ' te i ed ayendo ^ ik-cuUo la .Irep ua con l'aswil^ ^' 
j yaleP'a veniva a conginngec» a Keggio col '^^^ 
■' M Ferdira per coiicertare con esso e col Gura^H^ 
uppraziuni della c;iii)|>a;;ija ^ anro in riandrà era 
folta la trfgiiii ;i\r ii:l.- i l i-..ii. c.si Iciilato invano 
dì sor[)rendei'i' \rU.i CjDip^i-ua di limila 

era già spirata la 5o,s|iiiiisiuii(.' cuncordata col Duca 
d' Alva, e il Maresciallo Slruxzi assediava il furie di 
Ostia quale potè fìnalincnle espugnare. A Goslan- 
tiuopoli si allestiva un fluita forniidafaile e il Por-- 
tu di AiicDiia si pre|jarava per lo sliarco della me- 
desima. Ni Kiiin.i d mn lijsiii^lie u cun forza si pcn~ 
sava n ncaiiir rlaiiaii dai |iarlicolari , e principali 

la Cillii r.i.n i\ loi-f) ciL|iil Il I '.ij. i um nh-r vanta- 
la ili aver s^ILo i ]m'dj liiMi i 11,. Adh U-ini facea 

W\ DuCiI Co.iin.i) -IMIl di -.lUUiMl^ Il di ll- 

reUo_j_e_ayea lalli. inlt'inl.-i al di Fiaiiuia die 
non J fileia cln; ■■i atf.it ca.i^r 1,1 Tascaua, puicliùcgli 
p'iMja^UCÌ Duca come ligliulo. I Francesi , c par- 
tìc^rmente lo Strozzi non sapeano darsi pace che 
con si valido esercito sì perdesse la bella occasloDO 
di rendere la libcrtfi a Siena e a Firenze. Queste 
islesse dichiarazioni furoii futte dal Cardinale Ca- 
raffa al i:ongressi:i di llejjgio a nome del Papa, e fu 
fur^a al Duca di Guisa di .'ice ondare la di lui volon- 
là. Il piano jiolilico di Paolo IV. in questa guerra 
siccome era .[udlo di togliere a Filippo il Regno di 
]\'a]ii.li [jer a vviinliigf^ iaiu secondo ìl trattato la Se- 
de i'onliljcia e i niiioli^ cosi ^olea ancora afl'ellare 
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U modwarioae di non ambire gli Stati dove non 
aveva diritto; conaideravn inoltre die Cuslmo di-di 
diiarandosi per gli SpaguoLi, e aUiictiiiiilo le U'iTe 
della Chiesa in Romagna avrebbe jn)[u(u r.itlhiieii- 
te divertire l" ìmprciiadel Regnu , cii era |)cii:iò coii- 

l'i-r mail l'anello in questa disposiziunc non trascu- 
Tù veruno uriicio e dimostrazione di amicizia per 
maggioraiente obbligarlo ed operavai'che, l'isLessu 
iàCcHero anco i Fi^nceìi. Ma non per questo si dile- 
guava il sospetto e la dlflìdenìKi di Cosimo bbe ben 
sapeva quanto il Papa era dominato dallo Strozzi , 
e che nelle proposi zi uni elie tutto giorno si faceva- 
no dalle parli per cuncluJfr la pace £i trattava di 
dar lo Stalo di Siena ai Carditi in ricompensa dei 
Feudi nella Casa Colonna e del Conte di lijsno.Kc- 



let 



maggiormente sorpreso allorcbè 
;rade: " " 
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I d i Gen najo gli dicliiarò die nell' ab- 



boccamento tenuto fra il Cardinale &icai8a£jl Du- 
ca (1 Alva essendosi trattato di accomodare queste 
]>(>ndenze con investire il Duca di Palliano dello 
hulu di Siena e die il Vice lìc avendo rigettali! 
ijiicsta proposizione, il Cardinale avea speditoalla 
sua Corte un espresso per rinnovarla dicliiarandil 



die 



.■l.be r 11 



13 pei 



«la 



a del si 



pace. E siccome ciò iiilurrssiiva 1 
Stalo non meiHi rlie In (|iiiclec la tranipiiliiliì dell' 
^.uropa, desiderava clie comunicando egli col Duca 
4' Alva le sue luI^iZKHU gh parte(;^iam)l''i^«ittaf 

^ ndurte iiUa nmeaa!k di tMursi con mo ecott 11 
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^ Fraoces: e£ elTettuare più facilmente l' impresa del 
c'.Regnt, cl.e già rieunoscevaiii. assai diilitik- ; Ìii lai 
Ì7ca.s<, |K.n.ai.l„ ,1, rlv<.l;;.n; i„ [.rupri. ^.n^U,^■i^\o k- 
arti da essi imagiiiale jht |...rlo in .sr..,i„:crlo , 
spedi a Filippo II. Don Luigi di Tuiuilo sui, cugiia- 
U> incaricauduLo dirinio^tiuili: ^lie cg\i non ]iolca 
soffrire più dilazioni per ilrimboiao dello spese fat- 
j te per Io Stato di Piomhiiio e per la guerra di Sie- 
i na; che quanto al primo non 8Ì era finora fatto al- 
tro clic darli lai ijdie iiromesse , obbliganti espressio- 
ni , e diinosliazioni apparenti die lo Hveano luaiii- 
gatu per lo sp;L7,io di dieci almi con spremerlo con- 
tinoaineiite per dilend(.'re ipiellu St;i[u dai nemici 
di Sua Maestà : Glie (ii.aillu a .Siena , il d,irla :.i Ca- 
rafii era l' istcsso idie dai hi iii Francesi , e obbligar 
lui a prender partilo ci>ii i medesimi : Glie il tener- 
la in quella forma coii forze si deboli e affidata alia 
incapacità e leggerezza del Cardinale di Burgo9 era 
l'isiesso ebe sumministrare ai Fraucesi i mmi di 
riprenderla con la forw e ritomare al medesima 
caso per cui fa mossa la guerra, clie non risolven- 
dosi suliecitamentc Sua Maestà a rinibursarlu o a 
darli maggior sicurezza di quello SUlo egli era in 
Btretta necessilu di. accomodorsi con i Francesi i 
quali per niez/.o del Papa lo invitavano ad un Irat- 
liilo: clie egli non era per sulfrire tranquillamente 
altro possessore dello Sluto di Siena the Sua Mae- 
sla e in conseguenza l' unico espediente era di dar- - 
glielo m governo assoluto per difenderla e ridurla 
' in miglior coDdicionej e ritenerlo fintanto che non 
gli fossero rifatte le spese. E finalmente che i tra- 

c^ÌK^W patte esigev>iiff-jùi».„jgr<«ita risola- 
»one'4Ì£j$HBjtf«qKi,pwaT9rLi;9U!a.tA 



«quanto neper |H«ndere il partito clie It potiaaé 
più coovenire. di C. 

h^\i- altio cMdu y^M IV. i..'uM-g.iiiii con impB- 

ÌVailcesi , e a qiieLo t-tìbllo speJi a F iieime un suo | ■ 
trillare cali un Iji-eve uIIkiosu e cibbljfj^iiitf nica- / 
n cali d olo II prupurlj unu alleuiizu cui Ite di Fruii- 1 
ua da _y incularsi col mulriniuinu dei l'rincipt Fon- } 
resn^'coD una figlia k'giUima di .Sua MueaU. Di- ' 
cHinrava il Punmricc dtavcrcda! lii; tutta la pleni- 
potenza di trattare e concludere ijucstu affare, e de- 
siderava che [asse incaricala iii lioma persona suf^ 
fidente e di NUi coafidenZa per fermare le conili- 
EÌ<mì le piik vaolaggiose 'per ambe le partii Parvo 
al Olita troppo grande l' oSerta t e considerando cha 
la piccola età della Frilicipeesa esìgeva una dila-> 
Eiono per l' effettuaiioiie del matrimonio dubitò es- 
ser qiieato uno atfattagemma dei Francesi per met- 
terlo in diifidenza còl Re Filippa , taato più che il 
Vescovo di Vienna cbe ovea po rtato i|UeatacommLi- 
àojte non avea avuto verun ri f-uardo di propalarla. 
Notldimeno L^isò di tenere un.c^ioLegno cLe non 
poli'ase liispiatuie al Ite di Spagiia_e luscjal'e.attac- i 
calli ìa [irutica [x-r il caso clic dalla Corte di Brus- 1 
BL'Ui's veiiisstro iuustre risoSuiioni ppr i suoi 
rtiii. Jiii^iii icu i>er l'unto il Vcìcqvu di Curtuii. 
CiJiiajgljL-io .-.tyieluch purliii»_a Huiiuipc-r ri 
ziare luriiialinente il Papa di questo ufìiziUj 
cbiarare di non potere nelle presenti circostanse n( 
Solverai con Bullecitudiue in coti importante Bego- 
■M) pn^ndo altresì il Papa in altra udteiua ae> E 
greita'4tGÉ^|e^snOiAmbascutlm^^(^ j 
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j^j^ ma gli accidenti die su p raggi unsero resero la sua 

di C.l.Pj^iii^iulli; più (lilìii-ile, e |hli ìcij1os;ì. Kra il l'or- 
■^^riu lì'XwoM aìU rusl,»li^i .h :ili-iJMÌ Urtiz-iali ri- 
Lc-lli di lirciuc culluiali i[.iivi ilallu Struzzi ad 
oygi^tto (li potersi valere stii/:i cuiilraslo tii quel 
pprio per lu sbarco ilell* armata Turcliosca.^T 
cuui ili essi per nviililì di guadagiiu e desidaWDi 
di rijialrinre aveanu HiLtu urierii-e a Cusiiuo di da- 
re (gaellu l'juzza al Duca d'Alva , c ÌJitrodurvi la 
iuìiizicf. di Napoli. QucsUi Irattalo clincuUu par- 
leciparsi al "Vice He , Cusimu gli spedì il Cuiir.ino 
siui segretnriu il pili cundJciite , il []ii:ile avendo 

ve Hi arrestali,) [ht f.si^Ti; w.iiiiia.ill ; Ai làcileai Ve- 
scovo di CortuLij di ottenere subito il suo rilascio j 
ma avendo il mare gcU.ito nlla spiaggia gli avanzi 
dèi naufragio furono ii j quelli ritrovale le lecere 
coiiccrnciiii il trattato d'Antiona. Fu perciò il So- 
grclariu iiiiuvamente condotta in CasteUu dove non 
si risparmiarono esami e tormenti per estrarre dal 
medesimo la cognizione di questo affare ; ma non 
volendo il Papa clie i suoi disegni restassero ìifter- 
rotti per questo accidente accettò qualunque giu- 
stilicuziono e concesse ai reclami del Duca e del 
Vescovo la liLivi là del t^unciiiu. Anco la presenza 

I re egli singolanunilc .s, ispirili, alio .Slru/zi e di'te- 
1 Stato generalmente da lutti i rilicili del Duca; lo 

(denominavano essi il P'escom i/cll' ^m/jollirin per- 
chè allorquaudu Cosimo 1(1 mandò alla Corte di Fran- 
cia a complimentare la Regina coiTuppe un donie- 
itìciq.di .Pietro S,lroizi egli consegnò un ampullina 
dryéle^gj^rcfaè glielo prppinuUe. 1 Fioivatinì^rì? 
bèlli loi^w^TBnapubljilicamraiteiuieiTogaadqìo w 
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éta ben prorriato di ainpulle, e riempivano latta f^, 
la Corte (H questo fatto slìiniilaiido lo Slroizi a pre-ili 
valersi dell'autorità clic Lcjicvii coi l'upa |icr vtu- 
dicarsi. Giòfucansadeisuo riiuriiuGullL'cìtu ,e l'Am- 
basciature ordinario proseguì a LratLvuere il l'upa 
con rsg io nani eli ti e propusizìuini sopra la pratica del 
malriiiiuiiiu ad oggeitu di prender tenipu fiiitauto 
che ritornasse dulia GirCe di Brusselles il Cugnuto 
del Ducu. 

Atrivatu egli allu Curie in tenipu cbc il Re erit 
per partire per Luudra , e Kuy Gumez per la Spa- 
gna a preparare le guerra, parvero al Con^igliu trop- 
po ardile le proposi xi ani di CusimUj e non maucò'. 
chi dubitasse essere in lui rialu Tede giaccbc facea 

darsi con ì Francesi. Sì considerò die il darli Siena 
in governo in vece di esliuguero il debito del Re lo 
accresceva perchè vi avereLbe liitlo assai di spese 
da non potersi poi recuperare, e che a tenore della- 
coucessìone di Carlo V. , non si poteva disport^ di 
quello Stato se non col viucolo Feudale. Si osservA, 
ancora non poterseli denegare uno Stato che con le 
iole sue forse potea tkdlmenle occnparflj e coUe- 
gandosi col Papa, e con i Francesi mettere in estre- 
mo priculo li Stati Spagnòli d'Italia. Fu per tanto 
creduto miglior partito concederli ciò che poteva 
prelendei-e da se slesso, e vincolarlu in forma che 
non potesse nuocere al Re, ma piuttosto interessarlo 
e astringerlo a iuvìglare alla difesa, e conservazio- 
ne dell! Slati di Sua Maestà in Italia. In conseguen- 
za. di ciò il Re essendo in Galee li 17 M<irzo istruì 
tion Giovanni di Figueroa Castellano di Milano in- 
caricadolo di portarsi a flrbnie per trattare, e ri- 
■olvne col Duca le condìaioni della concessiane di 
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Siena. Propose il Figueroa a Coairan i. Che il Beli: 

.Ljvrel)Ife cuuccsso Situa In ffudr) inibite riservandosi 
HhÌK-lM'j, T;ìUu)k.ih; , l\>Ll,.rcuh' , c il Monte Av- 
^eiilitiii: 3. Clic Siuii;! dovesse reslarliliera e gover- 
unrsi in furina di Bcjmbblica : 3. Glie il Duca do- 
vesse restituirà Pìombinu) e l'Elba a Sua Maealà 
con tutte le rorLiflcauonij e dure all'Appiaao unia. 
ricompensa equivalente nello Stalo di %raa< 4- Chtt 
si dichiarasse sodisfatto di tutti i crediti che tene^ 
Va col Be , e si obbligasse a som ministrare vettova* 
glie) dar guastatori, e munizioni a spese perS di Sua 
Maestà 5. Che proinetteasc di cacciare di Toscana 
i Francesi, e concertasse col Castellano le cuiiJi- 
Bioni occorrenti per l'enetLUKzione , uLhlipndosi 
inoltre di servire il Re con !<■ sua GA^ri: u^n'i vol- 
ta che ne fosse richiesto fl. Clic sEìiIjìIìssi.' w\j Lega 
perpetua offensiva, e difciisn:! nui la Corona di 
Spagna concorrendo alla spusa per il tempo che du- 
rasse la guerra con soccorrere Napoli eoa aettemila 
Italiani, tremila Tedeschi, seicento cavalli, arti- 
};liei-ìc, e munizioni 7. E finalmente che non po- 
tasse maritare i suoi figli sensa llasseuto di Sua Mae- 
età. L'ufTerta di queste condiiit^ era accompagnata 
da una dichiarazione di Filippo II. di volere in qua- 
lunque forma essere amico di Cosimo, e conservarsi 
la sua conhdetiza. Ma cyli accettando solo le gra- 
nose es|ivesiiuin ncuso apertamente condiiioni cosi 
IfSive dtll.i sua d:!->inlj . e del suo interesse repli- 
cando a diiscuLiii di lineile 1. Che essendo Idiero e 
indiiieLidenle n,ni ania\a di ijrsi Vassallo per cosi 
piccolo Statu come <]ucllu di Siena , e che il Re n-* 
iwi^a^osi quelle piazze offendeva il ma onore mo- 
Hra^S')^noa fidarsi di lui: a. Non'CDm^vndfavK 
comi! Bufi UtiesA Tolwe concederh Sui» a )»>n(b- 
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tioue che resUsse libera pcucliÈ ciò significava non 
oDocederli coaa Teriiua 3. Quinlo all'Elba e Kom-di C 
bino leplkà che prima dì restitnirs avrebbe a^t-'^ 
tato die gli fune dato ciò cbe gli era dovuto > na> 
the Portofemio non gli si toglieva se non con la 
&xta; e dovendo dure all'Appiano la ricompensa 
lidio Stato di Siena che tutto iiiaietne non rendeva 
quaranta mila ducati si conleulava di rilasciare al 
Be coù fatto guadagno 4- H chiamarsi sodisfatto di 
tutti i crediti) essendo egli piccolo Priucipe lo re- 
putava gran p«dita, ma piuttosto die rilasciarli a 
tali condinonì era cosi ricco di animo da £irue .al 
fie va donativo 5. Né comprendeva come il Be po< 
tesse engere di esser servito delle sue Galero aven* 
do animo di toglierli tutti i Porli G. Cbe le legbe 
tra due Priscìpi così iueguali tocca sempre ad o»< 
•ervarls al più debuie, e cbe le fiate richieste per 
il soccorso su{>eravanu quelle cbe il Re di Francia 
Bvea spedito cuutrci il Itegnu ; cbe l'onore fattoli d» 
Sua Maestà' di siimai'lo cosi potente lu faceva ìn.va« 
nire, e se in vece di Siena gli avesse concessa il 
Perù avrebbe potato più facilmente sodisfare aLsuo 
desideria,7«Cìbe.il.lc^lieriL la libertà di maritare i 
lBOfefi^i^'<B fc « n» atfe|iloai^ErBB^a^ un trattarla 
d*^«4dw»^Jta#to^ FÌgt«ro* 

erono fatte perc Mifegffl w J iiffiébdMte eoe diman* 
de , egli ne restava bastantamentemòrtificato ma 
siccome riconosceva in esse la sua buona volon^ 
avviluppata fra i mali nlfic) dei suoi Ministri lo pre« 
gava a dargliene più chiare dimostrazioni, e ridur-f 
le a t^mìni piiì ragionevoli. 
. Ifon si stancò nondimeno il Figucroa dulia pra- 
tica di ridurre il Duca Cosimo ad accettare il par* 
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fi tilo. mediante qualche niDderazìoiie delle condili. 

C.m proposte , poiché rigettaDdo l'istanca della LUo' 

^^goteDenza e governo come soggetta a troppe contro' 
\-ersie , pr^udiciale all' interessi del Re, e che e- 
sponera i discendenli di Goumo al pericolo di re-* 
stame spogliati dai successori di Spagna, lo persua- 
se a secondare le prime intenKioui di Carlo V. aU 
lurcliè i Senesi renusiaroiio espressamente alla loro 
liberta e rimcsscro l'assoluta potestà del loro gover- 
no libcramoule nelle raaiit dell' Imperatore, e del 
Re Filippo. Carlo V. con alto de 17 Aprile i55G 
conferiDÒ e atnjfdtò le facoltà concesse al GgUo nel- 
^tto dà 3oMaggio i554 e considerando che le cita 
costanze lo averebbero obbligato a gratificare il Du- 
ca Cosimo di tutto 0 di una parte di questo Stato, 
dichiarò più apertamente la facoltà di subinFeudar- 
lo intieramente o sin gola rin ente senza doverne ot' 
tenere l'assenso loijieriale j gli concesse ancora di 
IrnafiTive nel Sabfeudatario quelle istesse perogati- 
vc , diritti c Suvranilà che esso aveva senza che 
mai potesse esserli Ttilta dalla parte dell' Impe- 
ro. veruna opposizione. Considerò perciò il Duca 
esser meglio il non perder l' occasione di acqui- 
stare quello Stalo in piena Sovranità , giacché il 
possesso e le circostanze averdibero posto in gra^ 
do. se, D ì suoi niccestari di alleggerire questi via-. 
coli; e perciò moderata la duresza delle gid propO' 
4te coDdiaioni stabilito dì restituire Piombiao al- 
l'Appiano che già era in Londra a domandare il 1 

' suo Stato, e di rilcDersi Portoferrajo, spedi nuova- | 
mente a Lojitlra il Toledo il quale li due di GÌu-| 
{,'ni) ebbe dal ite l'intiera approvazione di quanto' 
Cosimo e il Figueroa avcano concertato fra loro. 
Fu pertanto stipulato In Fiienze un trattato in da' 
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ta dei tre di Luglio in cui il Figueroa munito Ai 
. plenipotenza dal Be concesse al Duca la Citta e Sta-ili C- 

(to di Siena in feudo ligio nobile e onorifico riser.'^^7 
■yandusi però i Porti di Orbetello, Talamone, Por- 
tercule, Monte Argeularo, e Santo Stefano, donandCK 
li in piena e libera proprielà la tenuta della Harsi- 
/ liana e i Beni compresi sotto la medesima. Fu Sta- 
bilito clic il Duca avrebbe restituito a Sua Idaestft 
Piombino e l'Elba rilenendosi Portoferrajo con din 
miglia dì territorio all'ìnloruo con l'islesso 'vincelo 
di feudalità , rinusisndo a tutti,i crediti elio per 
qualunque titolo avesse con Sua Maestà e con l'Ap^ 
piano: fosse il Duca tenuto a somministrare vetto4 
vaglie, munizioni e operaj per difesa di detti Porti 
a specie del Be , e (>bbli};[ir.-ii n soccorrerli in caso 
d'a&sedio e cuntribttirvi la terza parte delle speid 
occorrenti per la diri;sa. Promesse il Be dì dare al 
Duca quattromila fanti e qujLtrQcriiLu cavalli pa- 
gati per sei mesi per vulLTstnc iill i llollu di scac- 
ciare di Toscana i Fraiiceii: KlìIÒ stabilita una Le- 
ga perpetua otTensiva e dilènsiva Ira il Beo il Duca 
B loro successori, e nel caso che lo Slato di Firenze 
0 quello di Siena restassero attaccati ai obbligò U 
Re di soccorrere il Duca con diecimila nomini d'in- 
fanterìa , quattrocento uomini d'arme , e seicento 
cavalli leggieri a tutte sue spese, dovendo il Duca' 
in correspetlività' soccorrerò lo Stato di Milano eil 
Begno di Napoli qunnrlu fdsscm :ilfiicc:ili dalle ar- 
mi di Principi ]lali;iiu r | n.M liuiiilla fanti , e 

quattrocento cavalli, <; si>miiiiiii.'^li',ii'L; le Galere in 
servizio di Sua Maesti) ad ogni richiesta. Conven- 
nero che niuna delle parti potesse contrarre leghe 
e confederazioni con tradì ttorie a questo trattato , 
tjnale s'iotendeise non dovere apportare alcun pre^ 
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giudizio alla indipendeiiKt dello SLito di Fìrenxc. 
Si C.Per atto suppletori 1} a questo trattalo il Utica si ob- 
'^Wigò^a^mamcnle ii. u,,:, cedui;, dei .j Luglio di j 

OCCasareiflUoi (i.;li a aaili,sr:i7.i(>iie e cuiitiiiUii di Sua j 

ftfófi4tè>-Aplrfaudi l'Halli all'avvedute^.za di Cnsimo ' 
ft^arer uputo ottenere con tanta facilità dal Re 
i^ppo lo Stato di Siena coadannaudo altresì la 
debolezza delli Spugnoli di aver tanto ingraDditof 
no l'riucipe così ambiao«> ; ma ctuisiderando 1q 
circwtanze detl'uaue dell'altro ai. rileverà- faci Imen- 
le cUe il Ke guadagnò molto più di quello donasse, 
li Duca era creditore di somme riguardevoli cLe 
DUI) crn pi>89Ìbiie senza un grande incomodo della 
Monarclila li fossero restituite in quel punto; tene- 
va iu auo potere ne! Senese lii Valiiicliiana, Gisole, 
eMus,s,i, il fio essoii,!,, i.l G.i.id ìu .-u .kcrehito die do- 
vesse i iU'.K-i-eaiicur., l'ioiiihiiiu cun ri-:ibi, e il Duca 
d'Alva erj incaricato di costituire all'Appiano una 
riGDinpensa nel Bc^uo; non ai poteva levare il Du- 
ca da questi poasesn per giustizia; ae era fkcile l'ef- 
fettuarlo media uba la Sina; oon conTeaiTal'iiritarla 
perchè congiuugeedosi coj Papaie fuiu iF^cesi. 
Don solo poteva lostraere i 'p»s4esà b» wlKHro ia 
gran pericolo tutto eia che là Maqarehia di ^agaai 
tenera in Italiajdi questo tenoeva appunto Filip poli. 
I e per tal causa di sua resoluziooe ead onta del Con- 
I aìglio Tolle concederli Siena, ma le coodiiioni con 
I le quali potè vincolarlo vaiavano certamente il do- 
no che li Taceva, LoSUito di Siena non Tendeva in- 
tieramente cinquantamila Ducali, tre amii di crudo- 
hssima guerra lo aveaiiu desolalo c privalo in graa 
parte di abitatori ; quei porlii die rimanevauo aie- 
come doveano ritenersi in obbedienza per fi^raa.»- 
sigevano spesa di guarnigione e di truppe; soUclìI 
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governo Spagnolo quello Stato non avrebbe prodot- /^j^^ 
io tanto che fiMse sufTicieiiLe per la difesa, e il douar-di C 
lo non fu una perdita per ù Monarchia. Il Re 
iresi col trattato di Firenze bÌ liberò dai debiti che 
aveva col Buca, si risparmiò la ricompènsa delta 
Stato di Piombino, restii padrone dei Porti del Se- 
nese, e ubbligandoiii la fede di Coiiino e dei suoi 
■ucceuori assicurò alla Monarchia di Spagnail tran- 
quillo poMesso delti Stati d'Italia ; la Toscana dj- 1 
venne come iocoiporàta alU Monarchi Sp^oh, 1 
perchè la condizione dei ioccorn oltre alle forze dì 1 
Siena messe a profitto dei Re dì Spagna anco quel-^ 
le di Firciite. Il Duca Goumo o iion intese questa 
piano dì puliticH del Re Filippa e si lasciò trasi 
portare dalla vanità di acquistare uno. Stato cosi ' 
esteso , o furse conGdò troppo nelle vicende a. 
nel talento dei suoi discendentL Vero ^ che que^ 
sto acquisto non accrebbe, mai la poteou dei So^ 
frani di Toscana i quali , liccoioe il &tto anderài 
dimostoando, lo. hanpa pii volte ricomprato ooa\ y 
l'ecocanra dispendio sostenuta per soccorre gU Sutl) 
%ag[Ulli^d'Italia, e con gl 'ioutili tentati vi -fotti per . 
iìdBdo^.migliac grada, e aollavaria dalleiWiU^u^l 
calamiù, delle quali tuttora. risente. I fatti conibi^l 
nati di quasi due secoli hanno dimostrato che il 
Duca Cu.siiiio jjLi^ò troppo cara hi sicurezaa del Do- 
minio di Fiifir/.i', [itrcliè gli Spagnoli non permea-, 
sero mLii cLi^ l^i mi:i Famiglia emergesse da quei li- 
miti, nel ciu,iU c^li l'iivtti coilofaLa cmi queslolrat-: 
telo. Mu l'Iialia Luiidiliuiùil Uc Filippodi deboleii,- 
Ea , e inuliiò liiio alle stelle l'accortezza di Cosimo ^ 
{wrchè profittando delle cicoHUiiae . avesae saputo > 
vincere la di lai pt^tio. 
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CAPITOLO SETTIMO 

11 Suca Cnsimo prende il potseuo di Siei»: sUodo ia gn>r- 
4ia con i Fiancali e' Interpone per paciGore it Papa col 
Se ili Spagna. Spedizione del Duca di Cnisa coutrailBo- 
gno di Napoli. ConcluEione del Trattato di CaTÌ. Conti- 
, niuÌEÌi>ne della guerra tra gli Spagnoli, e il Culi di Fer- 
nra. Il Gardloile CuriCb progrlU di toggettan: i Lno-' 
cbesi a Fircnie. L' ArnodaDm^ialaToacMiacanleinoa- 
dniioiii. CoDlfgno del Duce Cun l.Fnnceai di HuDtal--. 
ciao; Conclude in Pisa un tiattalo di pnce tra il Re di 
Spagna e il Duca di Ferrara. Matrimonio di Donna Ln- 
creiia de Medici. 

■ L' UDÌverSdle costerna /lono , in cui la spedizione 
di (idei Duca di Guìia avea gi^Uiilu gli aniitii delti Ita- 
'^^7 Unni, Taceva già temere i' ultima ilesulaziuiie di que- 
sta iiroviiioia. Tutti gli stati d'i essa , eccetlujndone 
la llepubl)lica (Ji Venezia , si Irovavaiio inipeguati 
«ella guerra , e il Papa , e lo SlrojlW come promo- 
tori della medesima si atliravano l'odjo, e t'am- 
niiruKioiie di tutti, il Re Filippo area spedito Buy 
Gomez in Spagna per far uso di tutte le forze pos- 
«ibili di quel Kugno, ed esso si era portato in In- 
ghiUerra ad oggetto d'impiegare la tenerezza della . 
Regina sua moglie, per impegnare quella nazione 
a unir seco le forze contro i Francesi. Forlunata- 
mente per Filippo 1' America profuse in tempo i 
suoi tesori per allestire una Flotta e un esercito, e 
la nazione Inglese si piegò alle premureealleiatan- 
M di quella Itegina. Enrico, II. snervato Ji danari 
e di forze , si stava aspcLlando con impazienaa VaT- 
\i,so della conquista delllcgnodi Napoli, e affidava 
laeicunKSiadeUaFMnciaaUe&oleFortexeedellafroi»-. 
tiera.FralUnlo U congressodì Reggio concerlà leope. 
razioni della campagna, e fu risoluto che il Duca di 
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Gaini^asassepet-IaRuinagiiiiadatUccarerAbnisai 
ìlDuca di Ferrara ugìsse ìii LombardU |>er Untare di di C. 
unirsi COD Brisac !>Ì danni dd Mdaiicse, e 1» Strozzi '^7 
COU le furzc Papali operasse cuiilro il Cjltuin.n uella 
campagli Itutn^iua. Il Duca d'Alva in Napuli pren- 
deva culi TÌf;ure le uppurliiiii; disjiu^iziuui per la di- 

eiTeltuassc principalmente a spese dclli Eccleiia- 
«tici. La marcia di Guisa verso l' Abruzzo sollevò 
alquanto il tiiDOPe , in cai si stava la parie superio- 
re dell' it;ilia, poiché le forze del Duca di Ferrara, 
avendo a contrasto quelle del Faruese, e dello Sla- 
to di MilaJio, non potevano lare progressi notabili. 
In Toscana non era ancora risohito il destino di 
Siena,' e le gare Ira il Dora Cosimo e il Cardinale 
di Burgos rendevano t]ijclb Città piij soggetta a qual- 
clit- SOI presa ; dopo clje si era quivi eretta la Citta- j 
della il Ke vi avea deputato per la custodia Don Al- j 
varo di Sande , incaricandolo ancora del coniando ) 
.generala delle armi in quella Provincia. I Francesi 
di IVIontalcinouveauo osservato la tregua con le Ter- 
re, che erano in dominio del Duca piìl per una ta- 
cita scuuibievule acquiescenza che in vigore della 
capitolasi une, poiché quella era stata da ambe le 
parti no tah il mente alterata, nè mai si era dichia- 
rata la Icgittimitit dei possessi, nè determinati icon> 
fini delle respcltivc Giurisdizioni. Munluc aFCétIava 
col Duca tutta la compiaccn/a , e dava l'intiera ao- 
disfazio.ie in qu;dunque occasione ,fi retiamo. Il Du- 
ca oltre il Reggimento dei Tedeschi si trovava otto- 
mila fanti Italiani per difesa del suo Stato^ e que- 
sto esigeva da iUonluc tutto il riguardo. Tali Don 
erano le iìTW Spagnole di Siena e dei Porti, e per 
questa ragione la Itepubblic» di Montalcino all'ar- 
T. II. ,0 
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^j," rivo tli Guisa in Italia avea subilo rolla la tre^iKi 
il C.con gli Sjiai^nnli , depredando Terre e Villaggi, al- 

'55: cui i|ii'.ili loihlitjv^i , <; s..>U>iiov:i i.iui 1,, gu:ir- 
iii^iuiK' l'ullo <-M iibl.ii;;;iln Du.i AlviUii a 
seire in campagna iMU le sue luine, udii solo per 
recuperare i lyoglii occupati, ma ancora per soste- 
nere e difendere ([uelli, clic erano sollo l'obbcdien-i 
■za Spagiiola ; le scaramucce , lo sorprese, le depre^ 
dazioni, e gl'incendj arUiggevano già quella infélics 
Provincia, allurchò si pubblicò la cessiunedi Siena 
al Duca Ckisimo. Questo avviso riempì di timore la 
Bepubbiica di Monlalrin.., rii r.ibhia e ili dis|>elt<. 
il Cardinale con i siini S|i;i^nuli, c di Irislrzza, c di 
CoaternHsionc tulli i Senesi : cuinpiirveJV a Siena 
Don Giovanni di Fi^Liciiin con leLltre, e manrl:ilo 
spccialfi del ÌÌL- pt-r roiiM-^iiaiT Siena al Duea Cusi- 
nio, e [)iin Luigi di 'l'ulnlLi cun ie o|ipinlnnf facol- 
tà per riceverne il pos.si\sso atlnale e l'orinale. 1 pre-, 
testi , le diflicollà, e le liniglicEze inLerpustedal Car- 
dinale giunsero al segno dello inubbedienza , e le 
Truppe Spagnole tumultuarono per raancanea di 
-psgbe ; fu forza che il Duca con nu riguurduvole 
eborsa saiiassa la loro ingordigia per non cuminciai 
re il possesso dalle osiililà; si cambiarono fmalmei)- 
te i prestd) j e il Cardinale partì di Siena fischiato, 
e motteggialo dal pipalo , e detestato dai pruprj 
^SpIlgnoil. Li ir) di Luglio ftiroito eseguite ledebìte 
formalilà del pn.wr'ss.., p Augelli NicculiiN Audito- 
re *a:.>nsi.;l,-ro ,kl Duca aSMiii.se il grado dì SUO 
Li.og«.T.-ii.-,Uc. f G..U-, nnlor Generale delhi Città 
e Sialo di Siena: Federigo da Munluuto ebbe lacu- 
«todia della Fortezza, e il comando delle mìlirie, 
«ie Comunità e i Feudatari de)to Slato furono in- 
-tinnii B presure il gipraipfdtq t]i fedeltà in fjwn- 
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al Duca, o in Siena al suo Luogo- Tenente. I Se- 
nesi non tralasciBrono dì ricoprire con le azioni e-di C- 
Bteriori quella tristeraa, cbe già maDifiiUTano col 
pallore del voìto, e deputarono a Gosiino Ambà- 
scia tori per convincerlo della universiilo alicgreiza 
della Città per esser ridotta alb sua obbedienza. I 
-tratti generosi, è ìa grandezza di uninio da eHsa di- 
jnoslrula verso ì nuovi Sudditi sollevarono alquan- 
to il loro interno rammàrico^ e contril>uiroao a t«r 
Dcrli (jiiicti nel tempo il più pericoloso, e il pìiì'là* 
.cile alle novité. 

La mossa dell'esercito Francese versa l'Abroz- 
tui fu la £ice , che accese in varie. parti<kll'ItalU 
la guerra. In Piemonte il Maresciallo di Brisac es- 
pugnata Val fen era avea iuirupreso l'assedio di Cu- 
neo. 11 Duca di Ferrara ai mosse ad assediare Co- 
reggio , e niiuacciava Ganstalla. Il Duca di Guisa 
passato il Tronto, dopo le più crudeli stragi, in- 
cendj é depredazioni, si accinse all'assètUo dì CìtÌ- 
Ièlla Piazza di fninliera situata vantaggiosamente, 
c difesa con valore dalle Truppe del Vice-Be. Qui 
Al forza che egli restasse convìnto delle diflicolti 
della conquista del Itcguu, perchè il Duca d'Alva, 
sccustutosì in vicinanza di quella Piazza eoa u^ 
«sercito di sedicimila Ira fiuili e cavoUi potè non 
«olo impedire l' espugnaKone ddla medeùna , aia 
sDCorail passo dell'esercita nemico nel fiegno.Do^ 
vò pertanto il Guisa ritirarsi dall' assedio , e ripas^ 
salo il Tronto trasferire resercìto oella Marca. Il 
dispetto di vedersi nel principio della campagna 
troncata la strada alla gloria animò in eHó la maht 
Gudisfaziune contro il Carulfa per -esserU mancata 
dalla parte del Papa tutte quelle forxe^ e preparati- 
vi,da<aso con tvita francheica proa^efu al Be per 
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^'^ impegnarlo nlla spedizione: dal mal'umDre Aài» 
tSS7 venne "^'^ contutneliein Torma, che ilDuca di'Ouit- 
saera risoluto di ritirarsi total mente dallo Stai» 
Ecclesiastico per andare ad unirsi con Brisac in Fie> 
monte. Grandi farono le smanie del Pìjjwi in que- 
sta DCCasione , e lo Stroiii inipii-f;rì Hit lo le sue pre- 
mure per impedire la rilirnUi di'll' eiertilo , e riu- 
nire il Guisa con i Gialli ; i\i i <,iicei t:ilM che 
lo Strf)Z7,i si jiorl.i^.'c CurU- di ['"niiicia [ifr pif- 
seiiLirc ai Ile il li^lio drl Ll..,^i di WUmw m pt- 
gno della fede ili Casa Cnrall'u verso Sua Macslii , e, 
dimostrando i perìcoli e le dilBcullà dì pros^uiie 
la guerra contro il Beguo, si variasse il piano delU 
medesima , voltandu l' esercito verso Toscana sOi 
hito clie si fosspiii rerupenile le Terre della Chiesa 
conquisiaU: dal Dm a ri' Alva, 11 Papa per non es« 
eer pL-fi ujiiiiii èliche iu questo disegno pensò d'in- 
tralii iieiT il Di.r.i {.'.'jaiiim con varie pratiche e pro- 
poM/,...ii ,1, |.M,- [iiu.Li! riLornu Jell.. Slrazii,il 
qual.. ,iM..|>Lr |.„M,ita la risi.luzioiie favorevole 
con ^li orcdi'i ciii i [in ivicili melili , e si poteva ese- 
guire il progetto, oriloniaudo con una nOf^alivn si 
dava luogo a intavolale di jiroposhio un U'atlaU di 
pace. Operò Còsi mo culi tutto l' impegno aflìucliè 
sortissero l' eflelLo le sue premure ^ ed alle sue iu- 
sinnasiooi il Re Filippo rimesse le oppurtuue facol- 
tà a Vargfls suo Ambasciatore a Veneiia , incari- 
candolo di valersene secondo le isLriizioni, cbe gli 
fossero date dal Duca. Ma ben presto si accorse cito 
la mala cotitoiilezza dei Francesi col Pnpa ad al- 
tro non ttndeva dio a estori|iiere ilal inedesimo a 
titolo di sicurezza le l'iazw di Ancona Ci^ila^-f■c- 
cliia , e cbe lo Strimi iioii avrelJie mai con.siglialo 
^lirico alla psce, poicliè con la guerra sarebbe ^ep- 



Minata ancora la sua grandezza. Anche il Duca di 
Alva non recusiì di dare orecchio alle proposiBiont,di c> 
jiia nuli niiiiicò nel temjto stesso di rinfuriare 1' e-'3fi^ 
Ecrcilu di Murcaiitoiiio Culunua , il quale assediava 
Palliano, avea occupata la Città di Segni , ed avan- 
zava verso itonia le sue conquiste. In tale Bittiazio^j 
ne inforrauto Cosimo die lo Stro'^» ritornava dalla | 
Curie con nuove [irovvisledi danari ,e chedaiFraiI' t 
cesi si Taceva una iiumei-osa leva di Sviiiert, con- ' 
aidei'ò clic il soU'rire dispendio per tenerli sulla dw 
fesa quando si può offendere è sempre un cattiva 
partito , e si persuase della necessità di movere là 
«uè forze contro lo Stato Ecclesiastico. Accrebbe 
pertanto le sue milizie , e concertò col Duca d'Alva 
le ii[ii'i-a7,iii]ii jMT iiinvi'i 'ii aiiilitiluL'di concerto, ili- 
.si-iiE.iido c^li .Il I,.ì:,I„,,it 1,1 ,11,1 ■i].fdÌKÌuiiecoii le 
Calere tU'A Ììmi,.i . 4' iijii.:nli i..iir3i di Civitaveccliia, 
V di tutta 1,1 ^|.Ki-la fiumana fino al Tevere, e fa- 
f ilil:ii'i.' I.< ili.'-|)i.'r.iiuiii; dei Francesi cou Impedir lo^ 
l u i|ti:iliini]ii<.';{jutodalla parte di mare ; procurò nel 
(eiii|io stL'uo elle il Centurione Comandante delle 
sue Galere tentasse ogni diligenza per sorprendere j 
lo Strozti nel suo rìturDo di Francia > stando in a- s 
guatoa Monte Criato,o alle Fianiwa)e Tacendoscor* | 
'ràv dei legni per esplorarlo. Ma lo Straeai era trop' f 
j)0 esercitato nel prevenire ogni insidia , 6 ntptoò 
a Boma felicemente con ordine del Re a Guiiia di ''■ 
soccorrere il Pajia , e con farollà di leiilarc l' inipre- ' 
sa di Toscana dopo clie avesse ivcii|.i ral<.i k- Terre 
occupate dal Duca d'Aha. ].a niizu.iK: Fioieiilina . 
di Lione som mini strava trecentomila Duca ti perquc i 
sto effetto, e il disegno era di attat^r^^D^niuiio ^ 
«U Firenze ddla-parte di CortscÈ^i <" ' 
Tali rÌ«iluzìqsiitella.Corte di FHOIc^jl^^'^- 
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'^^ riore ol Duco il pwisitro Uimuversi contro ilPapIix 
diC.che anzi delermiiiij di ^uudugiiarsi iiiu|jgiormetite 
*^la di lui cuiifideii/.ii jn'i- iiiiliirl'i ;i (.Liiirhiili^r k pa- 
cei I Bucceuì l<i fj\anrijiii] , |";irliL' il Duca d' Al- 
TajTedeDdDchcilDncndiGiiL^a si rnuvcva peraoc- 
correre Pallianu^ avanzò verso Koma il suo esercito^ 
epiauCatigli accampa menti sotlu Vulmontanespar- 
. se il terrore in Roma , avendtt leulalo una n'ulledi 

Idar la scalala. Maggiore però fu lo spavento d« Gh- 
raiS allorché s'intese in Italia la rutta data ai Frati' 
cesi dal Ite Filippo a San QuintinoiI dì iodi Agosto, 
la prigionia del Conleslabile, e dei principali della 
Corte, l'ospuguazione di quella Piazza con la pri- 
gionia dell'Ammiraglio, l'esserla Francia senza di- 
fesa , e il ReFilippu, siiperale con Eanla facilità le 

all'assedio di Parigi, Vcrilicò l'iiagyiurmcnU- (]uesti 
successi il repentino ricliiaino del Uuca di Guisa in 
Francia per difendere il Regno, e la coaternaziouc 
universale dì tDttiipartilaiiU di quella Corona. Va- 
riate le circostanze antbe ilDuca.variù linguaggio, 
e , rimproverando al Papa, e ai Cacadi la' mala Tede 
rojj cui aveaiioagito Giiofa iu non volere conclude- 
re la paco dopo averlo impegnato a far venire dal 
He la plcnipuleni-.a , ordinò all'Ambasciatore che 
col preleblo della salute , o di altra propria necessità 
si coiigpJawe. Paolo IV. , vedendosi abbandonato 
d^ii l-rancf.ialladi.'.croziunf Diica d' Alva, sgo- 
iiiciilo e avvdllo lial limr.ir , giustilicò all' Amba- 
.s-ialoiedd i)ucalaMia,:oiKlo[la, impalando il Ca- 
raffa e lo Slroizi di aver ritardata la pace , e lo Ìjn 

ÌcaJCÌQÒ di portare a Firenze le condizioni, che pro- 
^oeva per il tralUto. Al Uuca Cosimo scrìsse, e- 
a^taiidulu*!t ìntra^udei«_cou impano un'opera 
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co«j1 Salutevole, ppitliè egli voleva per mézzo suo 
pacificarsi col Re Filippo. Accettò Cusinio bea vu-di C 
lonUei'i l'incarico, e rappresentò al Be e al Duca'^^ 
d' AI va .che, nuu voleiidu opprimere il l'apj, cuu- 
icniva accordarli lu pace per distiicciirlu ilai Frau-< 
desi , e.T6lelni delle fune di Napoli per recuperare' 
le V'aeHf di-lWanb, e in Piemonte^ che il Duca- 
di Ferrara sarebbe rimaakt.alla discreaione di Stia- 
Maeatìi , la quale nun avrebbe uvuio cbi putesae op- 
porliai iu Ituliuj e nuti accordando eoa Sua Salili-^ 
tk , i VeUL'zijiii j clie proinovevano questa pace coi^ 
tanto impogjiu furai.- non avrebbero tardato a dicliia' 
rarsi : forse aucura il l'iipu ri dotto alla disperaziuite 
avrebbe dato in potere dei Francesi le Piasse, clu» 
rìcbiedevano eoa lauta istaura per la Joro sicureKT 
u , e allora troi^m difficile sarebbe lUUx anidarli^ 
edevenire.ad un accordo. Qncata codaide^atioiii ri- 
troTaU'giBstB'ddDuca d' AlvB.lo fecem McedeK 
dalla ^«tensìotie che aveva, cbdilPt^dìchiaraa* 
Me diaver jicocedtit* itt^iutaDaeuterantni ìl.IU,>d 
dal pUDtigLo col Dtica.Casiitta, perdiè jenta sua 
purtecipacione avene otlenDlo dalfielaplenipoteu- 
, e EÌ fosse ecibito colPapapermediutoredi que^ 
sto trattatoi CuDTenne però anche al Papa di rece- 
dere dall'impegno di uoa votire trattare diretta' 
mente col Duca d'Ai va, a cui spedi i Cardinali di 
Saata Flora e Vitslli , c poi lo sCesdo Caraffa , che i 
fi tialm ente, stabilirono il trattato di pece in Cavi Ji | ^ 
i3 di Settembre. Il Duca d' Alvaaiubbligòdi.piH^' 1 
tarai a Kuma per Ikre delli atti dì sommlnioue.al " 
PoDtelice,il quale però dovesse acouglierlo.coa tutta 
r onoravidMaa. Pwmene U Pape di reuutniare .ni" 
la Iièga Con ifnnce«« e UceBBiarU dalle St^ ECf 
dMiwtico > « 4tBHcM mei haliti di PatttM. ùjaitàt^ 
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Sjlu drìL, Ci.ii>,i. i-u |.ioaii>.,. 1,1 ir.L;iLi/.l.)in^ dfllc 
. '1 i-irc uctupulu , (! 1^1 i-uiiiissiulic- Uelk- [,^111- , ma fu 
fiiahilìlo che il Colouua , il Cuiite Ji B.ii^iiu , e Asc»- 
iiiu della Coruia reslasseru conluinari :nl m inino 
(li Sua faiitilà. Pulliaiiu Tu depositato in pereuau 
confìdeaLe ad amba le parti per eslituirlo, alÌor~ 
clièil Papa e il ReFilippone disponessero di comna 
conceilu. Esegui il Duca d'Alva il trattato, e por- 
tossi a Roma come iu triuiiftì, essendo iucontra- 
to da tutta la Gurte Pontificia, e ricevuto dalPa- 
pa poiitiGcBlineiite in p<-csctiza ili ventidue Car- 
dinali, e distinto CUI! le utiorilìccitzc , die quel- 
la Corte è sulìta di accordine :u Iici;iiLiiili. Al Du- 
ca Cusimuspfldi il Papa P;i.jluGioi jaiLu Oisiiiisuo 
genero per ring rasi arto , e assicurarlo della sua ol' 
tima volontà verso il Re di Spagna, e i di lui Al' 
leali. L'esercito francese ai divise in due parli gl'u' 
Ila, a' imbarcò a Ci vi tu vecchi a cui Duca di (ìuisa e 

10 Strozzi per ritornarsene in Francia , l'altra sot- 
to il Duca di Humala marciò alla volta di Ro- 
magna per passare a Ferrara. A Munlalcino furono 
mandate dieci insegne dì fanli ,c pochi cavalli. Pub- 
blicata in Concij.loro la pace il l'apa dichiarò Lega- 
li al Re Filippo il GirdiLiale Carair.i , e a Enrico 11. 

11 Cardinale TriujUio ^id oggollo (11 promovcre la 

^ Dileguala in lai j;ui,a la spedizione dui fran- 
cesi in iLaha restava lutluvia accesa in Lombardia 
la guerra, ìncautamenle intrapresa dal Duca di Fer- 
T3rB,ilquaIej nouessendostaloconaideraUi nel trat- 
tato di Cavi, rimaneva solo esposto alle forse del R« 
tdiij^«eiio- L'Imperatore Gaiio V> e. Fibppo IL a-^ 
m^o pTocorato di tenersi qnestO' Pnnctp« <bsn9 
B&tto,:Kol)t)lifa£BGlo;con le beoeG^mK, e cua«^ 
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Moiwolez&i: l'etsersi egli collegalo con i FcancÈSi 
«DM verun mulivo plausibile mosse talmente adi C- 
sdegnu Fitj|i|)o LI., che lino dal mese di Luglio iit-'^ 
caricò il Ducu Gi>BÌmo di punire la sua ingra^tudU 
ne con moverli Li guerra, ordinando che si riunis- 
<ero te truppe fiegie eFi.stouti in Tu^caiin a quelle, 
che il Duca si era obbligutu di som mini stia re iicl 
trattato dei 3 Luglio, e si levafiseru a spese di Sua 
Maestà altri duemila fanti, e, formato di essi un e- 
■ercilo, si desse il comando generale dì questa guer- 
ra a Ottavio Farnese. Provvide ancora danari e Uf- 
fìziali per 1' Impresa, alla quale disino clieaides- 
se principio con assallare la Garfuguana dalla pr- 
ie di Barf";], considerando die Cosimo avrebbe po- 
tuto io lai guisa sovvenire facilmente l'esercito di , 
vettovaglie odi niuiiiy.i<iiii. AmÌ:<- I.< ll.'pubhticj di , 
Lucca fu ilal He iiii-aiir;,t„ di qutsla im- | 

presa di viveri, odi altee piuvvisiiini neccs.<iarie a | 
un esercito. 11 Figuerua ebbe ordine di dislaccare 
dal Milanese una parte delle sue forze per unirle 
con quelledcl^uca Ottavia. Invann tentò l'Estense 
d'implorare la protesione dei Veneziani, nè .rapeva 
a qual partilo appigliarsi in circostanze cosi perico' 
losc. Pendente la guerra col Papa il Farnese non 
volle mai accettare questo carico per timore cbe 
Paolo IV. procedesse alla ìncamerazìone di Castro, 
ma dopo il trattalo di Cavi s\ accinse dicliiaratamen- 
U. ali,, mq.res;,, e d Duci Ci>.Ì„.m gli s|,e,li in soc- 

a>-a„v.a,ul.M la Magione i^rve piena di pericoli, e | 
si CDiniiitiii la giifrra con i'uccupalìone.diScandia- 1 
noL-di altre Terrò di poco momento. Parve a cUìun- ' 
que die i Principi belligeranti in questa campagna ' 
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^^oporasiefopra'pura apparenu, poiché u scorgeva 
titC-aH^ le putì debolezza di furi^jinancauza di veU 
*^^7U)viiglie, e deaertionedi Truppe. Fu rimproveratoli: 
Duca GonaiQ di nun a\ eic uiviiitn (jiicl numero di> 
socc<^ preterì Itili li^l LrulUitu, egli si scberml- 
ColmotÌTOdìmicrpiiccn'M.'iuu iii>ubilmeate lefor.^ 
Sedei Fraucesidi Muut^ilcinu, iVisiiusocheloppres^ 
siiHM dell'Esletue, sircdine avrebbe troppo ingran- 
dito k poteau Spagnola ia ìbiiia , casi k .ma con' 
mraEione credeva putcsK esaere utile a sostenere 
quella poca di libertà, che età riritaata ai Prìncipi 
di questa Provincia: a tal'efiétto operò in rorina che 
le forze del Uilanese e quelle del Duca Ottavio non- 
potesiero opprimerlo, lusingaudosi con lu dilazione 
di calmare lo sdegno del Ite Filippo, e lUir lin -n :i 
un trattato, in cui si combinusseru lu iÌj^iui.i ilrl III: 
la sicurezza dell'Estense, e le proprii; i i diHc \),:yi^ 
che i Veneùani si erano mostrati smvli .ille ìm m/.i. 
del Duta.jlÌ_FgC_rara , pensò egli che Cusìilid Iì --i^ 
l'unico, e il piii.eDìcace tacito per i'i!riiil.> ':<^ii <l< 
varo da coù pecigUoH imbarazzo; ricurve perciò ^e- 
grdsmente a lut,gli offerì il matrimouiu del Prin- 
cipe, «edita rio di Ferrara con tiua sua figlia « e la 
sua. mediazione cun i Francesi, alTinclic mediante 
qnalclie ricompensa gli coiiicgnassero le Piazie del- 
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■"Èra gii venuto a Firenze il Legato C»^ii& pì^r 
passare alia Corte , e con easo il Cardinale Vitelll^^'^ 
ad oggetto di abboccarsi con Cosimo, perimp^nar-*^ 
io a j>ronio»ere presso il Ile ^'ilippo la ricompense 
dello Stalo di Palliiino, siccome era alato coiireni:- 
lo in un articolo stgrelo Jfl trattato di pace :tpuia(> 
al Dui:a a nome di^l Papa le luaggiori aicuiuEZe dì 
affetto e di amiciziii i>er esso, e pruposeil uiutrimo' 
Ilio di Donna' Lucrezia de'Medici cui liglio del Dut 
ca di Palliano. La circoslania di esser quel làncild-* 
lo tuUavia m ostaggio del Re di Francia diè luogo 
B Cosimo di sospendere •! partito senza recusarlo > 
ma il Legato per mag^rmenle impL^uarlo nella 
proteKione di Casa Caraffa gli offerse a nome di Sua j 
Santità le for»!, e il diritto j>er soggettare i LuccliC' j 
HiFinodalli anni antecudciili eriiiiu insorte iu quel-* ' 
la Bepubbbca gravi conlrotersie Ira il Vescovo e 
l'it^gatrati per conceniciir,eginrisilÌKÌ(inali,die poi 
&GlUieDte.degencrur<jiir> m m:niifoM,'i cliscoriliii;(la 
qnestB'U lùraiBrauo i partiti, c rimpi'^no produsse 
le animosiLì, il disprezzo, le coulumulie, e l'ecces- 
so. Quei Ctltadini, che per l'eGerci zio della lororaer- 
(atura aveanu scorsu le Piaeie oltramontane, oltre 
le rìcchratze averano riportato alla Patria le nia»-I 
•irne dei novatori della Germania. In questo scon- 
certo presei'o piede le nuove opinioni, e con la dii 
iesn della giiirÌ3dÌEÌonedeiMagialratÌ si confusi; l'ott 
fesa diretta della iieligiune. 1 Frati, e singolarmen- 
te i Dunienicani accesero maggiormente questo fuo- 
co con accusare a Roma gl'individui, e le citazioni 
Irasme^e dalli Inquisitijri impedite dai M;i>;isiru!i 
tenevano irritalo il Pontefice. Pendeule h guen a 
altri pensieri lo dÌBlraevanu dalla vendetta cm\U<. 
i Lucchesi^ ma dopo cbe furono posate le armi ^ a 
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j^j, che egli potè ritornare a esercitare tranquillani elite 
éi eia sua ferocia per ravr.ttì delh Iii(|iil.sÌKÌt)Lie, ìniagi- 
'^^'iiò die Cosimo tossi- l'islrMintiili) il pi,-, :ìUi) a punirli. 
Sapeva bene quanto i.n ì'o^k m^ikniifciilD <Il loro jier 
il contegno tenuto nella guerra di Siena, e già cor- 
reva per l'Italia una vpce, cbe ayissc fiilto ùlaiiza 
a FiÌi[^ JI. di mire la protezione di quella Be' 
pubblica, pfr potere assicDrare il suo Stato da quel* 
la parte. O&brì pertanto ti Legato al Duca tutti ì 
diritti del Pontefice sopra una Città , cbe deviava 
dalla Religione Cattolica, e gli offerì i Beni di tutti 
i Novatori, clic ai asserivano devoluti ai Fisco Pou* 
tificio,;i condizione clic aoggclUisse quelLi Repub*- 
filiCEi, f la riducesse con la forza a vivere cattollèa-' 
melile. Itfiilicò il Duca che i Luccliesi nella guer- 
la di Siena ^1, uveauu d.ito lullo il motivo di sog- 
; gullai li, .si era commutalo di ammonirli semjilice- 
nieutc, e gli teneva come amici, percliù l:ili gli si 
dimostravaao! che prima di risolverai a questa ini* 
preù esortava Sua Santità a spedirli un Prelato di- 
screto e ptudeute , che gli Buinionìsse , poiché la 
forza in tali circostaDce doveva esser l'estremo ri- 
medio: e finalmente promesse al Legato di pruteg- 
g«c senza altre tjandizioni presso il Ke Filippo gì' 
interessi dclhi Gasa Caraffa. Piii interessante però 
rfu l'abboccamento di Cosimo col Duca d'Alva , il 
lijùale lasciate le opportune disposizioni per il go- 
y'' I verno, del Regno , sbarcò a Livorno per trasferirsi 
per terra a Milano, Alloggiato in Pisa dal Duca ten- 
ne con esso dei ragiona murili sopirà lo Stato politi- 
co dell'itaiia, {lonendoli in considera lio ne quanto 
pili u^le sarebbe stato per il Re il vincolarsi il Du- 

Ìca di^errara con un trattato piuttosto cbedispan' 
diarsi perY&^^aigoerra ) lo convinse delli''aMjli* 
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' liti dirortific3reForti>-£rcole,e tenerebenguumi* 
ta Piombina ; gli pn^ettó di Talerai deltfr proprie di C, 
Galere, e di quelle del Dona per sorprendere To-'^t 
Ione, avendo sicuri riscontri della iàcilità di occu- 
pare quella Piazza; e finalmente istruitolu delle pro- 
prie Dccurrciizc, lo accompagnò fino a Pietrnsanta, 
richiamato nell' interno dello Slato dnlle calamità 
dei popoli, edalle disgraxie delia propria famiglia. 

Le ro vinone piogge cadute nel Settembre nel Mu- 
gello e nel Casentino apportaronu la de^iilaziunc a 
quelle campagne, e alla Capitale. Queste due Pro- 
vincie, l' una situata alle falde dell'Appennino, e 
l'altra lu i monti scolano neU' Arno per varj tor- 
renti le loro acque. L'impeto delle piogge eguale in 
ciascuna di esse operò die combinatosi contcìnpor 
ransanienle Io ^urgo nell'Arno si accrebbe tanta 
maggiormenie il vigore, che, superate ie rive, e rolli 
i ripari, non vi fu più ritegno contro la forza sterr 
mmatrice. I muljni, le case, e tutti li edillzj Ticini 
al iiMiJU' Ijii'i'iiii -VL'Ui d.ii lundameuli , e uiinegaU 

do nuovi alvei per le campagne, le r(.'ndeva inutili 
per la sementa. Cosi repentina inondazione sorpre- 
se la CiUà, SI Toppero le sponde, fu atterrato il ter- 
«o pOBtey.^a|8MuafeJòrmando nn-riparu produs- 
GCio pt& raalS^E^^SiUtflsione deUe^ao^e} ai 
zerono esse in alcune eonltade fina a uiulic|^bruti 
eia, 1 Gulterranci ne furono ripieni , e pcnrorfb la 
vettovaglie, cLe vi si conservavano; i londaraeuti, 
•e le volte sotterranee delle case restarono danneg- 
giate, perirono delli abitanti, la Città si riempì di 
fango, il terrore occupò tutti, e alterrore successe 
l'insalubrità dell'aria, e la carestia. La stagione cair 
4a, del Settembre, siccome produsse b fermentai 
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j^i, eioue della deposizioni detle torbe, cagìonA aUcori 
di c molte fcUiri , è altresì la deatniEione dei mulini, « 
XSS7 tlelìe .veuova^ie fece mancare per (jualcho gìorna 
i viven all' afllitià plebe. Ordinò il Dùca che dalle 
circiHivicine popolazioni li traarerissero alla Capi- 
tale farine, e Aire vettovaglie, c nel contado fece 
una comniidata di genti, oQìncliò con la maggior 
celerità si nettassero le contrade dalli* immondez:- 
za. Fu fatale nel tempo della universale penuria U 
perdita di tanti viveri, e fu bene opportuna la Da- 
turale- vigilatila' del Duca per sovreaire i Sudditi iif 
tale uccaaùiae.i'SóUallb ipiiinura udiaìseBteall'Ania 
parlecìpà'iÙi^Matb 'diiawenture^^piHcii^&aBbeiiÈl 
territD^|§i^<r& sovercbia iqnantiUrd^^aeqiw 
KoncÀtAiìn'gran' parie quautoera stalo operato eoa 
UntA dispendio per la salubrità di quelle campagne: 
ÌU Pisa alla devastazione delle acquo si aggiunse 
quella del (ìiaco, aveudolo alcuni facinorosi atlac- 
mbrnelStilasuoveecliiaiialbtCittà, presso del qua- 
le ^Mondai magasaini^délli granii <ù munizione no 
de^và la"desttn»obeidìfiniritt&Uiriche. Ancbein 
Soms il'Teverenan jèce orindriiaimo che l'Amo 
in ^iivnEe'^« qudU' viatt Città n ridusse pei a (ale 
eittemità'idi viveri die, se il Duca Cosimo non la 
eoGtwrreva con- due Navi di grano^ il Papa erade- 
lerminatodi trasferirsi a Iioreto ad oggetto non solo 
dì agr^ara U Città del consumo che produceva la 
Corfb, ma aitcora per cvitire quei tumulti, e sedt- 
?ùoni, die la nriseria, e la lame fanno per lo più na- 
scere tra la plebe. Dopo le pubblicità calamità af<* 
flissero il Duca ancora te disavventure domestiche. 
Donna Maria sua primogenita, pcrcuisi trattava il 
lUatrimuuiu con l'ereditario di Ferrara dopo dodici 
giorni di febbre acuta mori li ag dì Novembre^ la 
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vwcte di questa Principessa fece iDoagioare dei Roj^^ 
manci di amori spreti, e di veleno propinatoli per-di C- 
thiHa tiebso padi-e. Siccome molti irn i Fioren-! V 
tini erano ancora animati dallo spirito Repqbhlica- 
no, e perciò ripieni dì maltalento coutra Ìl lor Prin- 
cipe, si coni piace va no di malignare sopra le di lui 
«aioni le più eroiclie , non é iavariùmile che ima- 
ginussero ancora delle stravaganti avventure per o- 
^curarli la glorio. La sua costane , e naturalu ter- 
inezza di animo non restò )jerò alterala da queste 
Avversità , che anzi esse gì' inspiravano maggior vi- 
gore per invigilare alla (iMiservasione e di&sa della 
filato, e dei Sudditi. Tra le principe Mie GW^a^ 
era certamente la minore quella del nuovo a(!i|ni^ 
ili Siena, dove la desolazione, la micerìa,>e il SU' 
spetto eiigevuno dispendio, vigilania, e dolcezza 
per darò riposo, esallievo ai popoli, afQitti da tante 
calamiti , iu tempo appunto die i Francoii, aven* 
do ingrossate le guarnigioni) fàcevutotem^eddla 
TÌolaziune della tregua. 

Dopo rlic erano state adempite dal Niccoliiii in 
Siena le debite furmalilà del possesso, e del giura- 
mento di fedollà, e dopo restituito Piombino all'Ai^- 
manosi pensò a stabilire i termini giuri sdiusnali dai 
^ortt^jé^àlij^^j^u^U^^ Ferraio nell'Elba. Volle 
il Duca cbej&uSvii^^LitìjirovaMeragradsiUm^ta 
la sc^gezione, e cominciò prima da ritinovaw l'io* 
quisizione delle armi, lare ammìimtnreoaHi rigo» 
una esalta giustizia, e canleleggijeBsaìdua'VÌg;ilNn^ 
za di governo tenere in freno i più sospetti, atlìi^ 
cliè non alterassero la quiete, eh tranquillità dello 
Stato. Fece nellu Città renumeraiioneitelluanÌDie, , y 
le quali si trovuri-no ascendere al numero di diecb- t -''^ 
mHtl cinquecento tlon compreau la guarnigione. W I 
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guerra, e non avendo più bistro del favore detPo- 
poli per conservarle cominciò a triiscuraili , e ab- di C. 
baiidonarli iiitiernnieiiLe alla discrezione dei Miiii-'"^ 
Btri.Qiiiudiè chccol |ircl.cstii di spese di fortiGcaziuni, 
edifilipeiidì fu tolta al Magistrato raitimiDistrsùone 
delle pubbliche rendite, ascendenUin tuttoatrenta- 
cinquemila Ducati , eìlMagisirato medesìnio fu co- 
mandato dalEte ditrasrerirlidaMontalcino aGrosse- 
to , dove 8Ì sperava , o farli insensibdmente obliare 
ogni idea di libertà , ovvero, che obbligandogli l'iii- 
saluljrità di quell'acre adileguarsi, rL'stasso total- 
nienle disciolto quel Corpo di Mugiatralura. Crede- 
rono quegl' infelici d'impegnare maggiormente a 
loro favore i riguardi del Ite col soggetta r.'ii libera- 
mente al suo assoluto domìnio, ma ciò non fece che 
rendere più pcrantc soprn di loro l'autorità di Mon- 
luc. Nel passaggio del Duca di Guisa avendo egli 
som min latrato delle vettovaglie al Campo France- 
se, r.ià produsse in quelle Terre tal penuria di vi- 
veri, cbe fu forza estrarre dai privati il grano ne- 
cessario al sostentamento delle milizie. Fu poi da 
Monluc pubblicata una legge, in cui si ordinava che 
chiunque non avesse da vivere per otto mesr , nvì 
termine di un mese si ritirasse da quel Dominio ; si 
fecero perciò le perquisizioni ai Particolari . 1; il di 
più ghera tolto, <■ pii^lu nei magir/.ziiii del Re, Cosi 
duro trattamento lu rmi-i-,, , hi- niulU yi-'i riturii^iva- 
no a Siena , dove il Duca e il suo Luogo- lenente 
non mancavano di riceverli con umaiiilà, e con dol- 
cezza; alln costretti dalla necessità e dalla dispe- 
razione andarono vagando per 1 Italia, e queUi cliC' 
quivi rnnaseiu iifTestavauo le froutiere con ladro- 
iiesgij e con piede; néltlate..IKin,- ÙtSWldi^. .pa fpli 
asci . :iii( vano sopra gli abitanti altr^tatiK ratuuei 
T. II. I l 
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^ In coli compaRsioiKTole stqto lasciò Monluc la 
G. Repiibhlica di MofitalcÌDO |>erriuirnaraeiie in Frau- 
^"cia, dove era richiamato dal Re. Don Francesco d' 
Este fratello del Duca di Ferrara gU fu destinata 
per succewore, ma la sua presenza sarebbe stata 
loatde e |iericalosa sen^ un valido soccorso di dan 
liane di Teltovaglie; l'uno e l'altro genere man- 
cava totalmente .•: Francesi ^ e il Ite , piultostu elio 
UiSpeiiili.irsi per runsciMiio cjin:l!f^ I']j/,/c. uvea Itj- 

Ducu lii l'LTrai'o . ed t'uli le avi'cbba ;iccelliite in 
cunipeiitiaziunc ii<;i credilo di ciiiquecciiuiiuiia du- 
cati, clic avcvii con qucUd Coruua,cu(i animo di ri- 
Tenderle a Cosimo ; ma , siccome l' offerta di esso 
non oUrcpassavai trecentq ^uc|nantaniiU scodi, il 
f e c r Eslenso non si accomodarono a (questa mer- 
catura. Considerò bensì il Duca Cosimo eitser que- 
sta r occasìuiic Li più propìzia per conquistarletC) 
nmnieuluiiJu ul Ite Tilippo l' ubbliguisìotie contrite^ 
ta nell» cc^ssiuiio ili Siun.i, In ìniitigavaairadempi- 
Hienlo (lolln infilasi HI FI , iliiiiustMiiido die , sommi - 
nistrailili)li .Sli;i .ÌJìicìIìi (ju^iltruniilj fanti , Tra i qua- 
li vi r„.-i=L'iu mille S|M-iiull e JiiL'iiiiki TeJe^iclil coi» 
qualtroceiitù cavalli , ili Ire mesi s'impegnava di 
scacciare dal Senese i Francesi ; che questa mossa 
era necessario farla avanti il raccolta per poterglie- 
lo disturbare, e avanti arrivo della Flotta Tur- 
chesca , per togliere alla medesima ogni comoda di 
espugnare Fiambino, a PurtprErcole; sQnalmente 
cbe couvenìvapadficacsi od Duca di Ferrara, e dar 
Usg^siazione ai CaraiE circa la rijhnpensa di Pal- 
jli^VE^Pfr non av«re ialtalia altri oit^coli per l' itn- 
pTrà^^Ijilìppa. IL. tutto intento a prevenire igraai 
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di apparati <ki Fiiinri-sj riguardava con indolenza 
le cose d' Italia , c tciieuJu jiicauuimciilc sprovvislldi C 
ì suoi Siati di foizc , (Il (i^iiiavu , v di Generali , gli 
lasciava esjiustl ud <jyui soi'prt'su ; dlapreKiava gli 
sCirzi del Uuta di Ferrara , iwa il Farnese non ave- 
va denari nè veltovaglìt: da continuarli la guerra; 
differiva l' alleni pi menta del irallato di Cavi , per- 
chè spetvvaclie la murte del Papa, o qualche al- 
tro accideute avrebbero aslrello i Caraflì a ritnet- 
tem alla sua tlt8rre?,iuiie. i Francesi all'oppi)- 
Eto , non potcnduHi pci.suadcre che un Papa di tan- 
ta anibiiiune , e tnnlu nemico dulli Spagnoli si pcH' 
tesse resturc neutrale , nuli mancavano di teatare< 
con i più forti impulsi di sovvertirlo a dichiararsi 
nuovamente contro Filippo. Paolo IV. non riget- 
tava le loro proposizioni, nia^ siccome attendeva 
l'esito delle pratiche di Caraffa per la ricampensa 
a Palliano, aspettava a determinarti per il mag- 
giore offerente. Il Duca Cosimo asserrara eaalta- 
mente la consueta neutralità con i Francasi, pra- 
ticandosi da ambe le partì molle officiosità,' con. 
i présidj Spagnoli non vi era riguardo, e I Francesi t 
di Grosseto, unitisi con quelli di TalamDne , ten- { 
tarono una notte di dare la scalala a Orhetelto. Si I 
sapeva che i Torchi allestivano una Flotta di cen- 
toventi Galere^ si scoprirono delle intelligenze per 
sorprendere Genova , e Portoferraju , e 1'' incertezza 
in coi à trovava l'Italia divideva gli animi IVa )a 
spenn» e il timore. Uno strepitoMf avvenimeiito, 
siccome rìnTigoii l'aUmiutu coraggio dal parutA 
Frahi^ae, cosi pose in necessiti gU Spagnoli tU proT-" 
vedere cdn più circoqietione alla loru «iifeBa . Il 
Daca di Guìuapp«ia ritornato in f>ancia «on l'e- 
awcito , che T nltinia sibr») di quella Mwarcbb 
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'^^ potè riunire , imag ino di tentare qualche impram . 
iti C' che traltenesse ìl nemico alte frontiere , e l' obblii 
'^^^gassearetrocedencoa qualche sraataggìo^La pas- 
sa dyjCales, posseduta per due secoli dalla Corona 
d' In^ilterra, e creduta finora ìnespngpabiiei 
guardata da poche Truppe , « male aggówrite: n 
ludngò il Duca di Guisa di poterla soi^nfindire', «' 
risolvè d'impiegarvi tutto il coraggio della nacions 
per tentarne l'impresa: la sagacità dellò Stroszi fu. 
adoperata per esplorarne le fortificazioni , e deter- 
minarne l'attacco ; finalmente fu espogoata la Pias- 
%a, e la felicità dell'impresa, e l'importanza dell' 
acquisto restaurarono la perdita, e l'avvilimento 
della battaglia di San Quintino. In Italia i partilanti 
Francesi lèsteggiiirono con gran girilo cos'i felice 
fWcoUM , e «i accinsefo con jnaggiare iippegno per 
e;(il^[nare la neutralità del Pontefice , e tentar no- 
TBmente l'animo del Vaca Cosimo per rìmoverlo 
dagl'interessi del Re Filippo. 

Con tali vedute Don Francesco d' £ste in Roma , 
rimostrando al Duca di Palliano il malanimo del 
Be Filippo verso di esso, Io esortava acLaccettare 
dal Be di Francia k Piawe della Repubblica di 
Montalcino j e geltarai dicliiaralamente alla devo- 
ziono di quella Coruna. Ma rifletteva il CaraiTa es., 
ser necessaria che con le Piazze il Re gli desse il 
modo di conservarle dopo U morte del Papa , e Don 
Francesco prainetteva cl)?,mssnmendohil trattato 
di lega con Stu Santità , si sarebbe nooTamenle in- 
trapresa la conqui«ta di Siena. Mancavano al Papa 
iòne, e danari, e speranza di Innga TÌta,el'imn 
pegnarn in nuova guerra poteva facìlmeute appor- 
tare |ùù danno che «die alla sua Famiglia. Don 
Fcanwco pertanto , dopo aver raccolto quelle aooh 
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"àie che poterono somministrare i Ministri del Be j^^, 
per pagare le truppe , passò a HontalciDO a eaerci-di c< 
tare il suocarico ; quivi giunto inviò al Doca aa mu>/^ 
VonGdcnte, psi Farli molte protette di aR)orevolez'-| 
&a, e di desiderio di ben vicinarci offerendosi di' 
divenire a un trattato forniak di sospensione , o di 
tregua , per riparare ai passati danneggi atta enti , e 
impedirne dei nuoTÌ. Rinnovò le offerte , altre vol- 
te falle <laìla Corle di Francia, di marilare all'rin- 
cipe Francesco una figlia del Re Enrico, offerendo 
in dote quelle Piazze, c l'alleanza , e la pVotezione 
di Sua Maestà pér la Casa Medici. Accettò il Dock ' 
l'appaicate buon animo quabto al trattati) di tre- 
gua , e al fissare i termini gintisdiiionali dei due 
dominj, e, non essendo tetrtpo iqipoirbino di trat- 
tar matrimonj , mentre infierìya la ^tinm, ne dif- 
ferì la pratica in circostanze piiì liete. Queste incen- 
santi premure def Francesi per avvantaggiarsi, i lo- 
ro preparativi, e le macchinazioni, che ordivano 
per agire gagliardamente all'arrivodellaFlotta Tur- 
chcsca musserò il Duca a spronare il Re Filippo a 
qualche risoluzione. Rimostrò che la gtiert^a di Fer- 
rara poco utile , e gloriosa a Sua Maestà gli occu- 
pava le migliori forze d'Italia , le qUali con più vaii- 
laggio , e decoro at sarebbero iilipiegate nelUfencd- 
persuone delle Piaaze Seoeii ; che dando io^mBh 
beaiCatalB nella permuta di Palliano tion i!Ì|>^dir-> 
Beile che il Papa , inquieto di natura , attirato dall' 
interesse , e dall'ambizione si dichiai'aSS^ cóntro i 
Francesi : che l'Italia essendo minacciata dell' e- ' 
sterminio dalla Flotta Turche-'Ca era necessario ri- 
chiamarvi le forze ,efartificarevalidamente Porto- 
Ercole , e guarnire con molta truppa Piombino , 
jfotcbè (Francesi prendevano principatmente di mi' t 
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ra queste dac Piazze. Cosi giuste riflessioni, furlìfì' 
di C. cale dal consiglio uutorcvule dot Duca {1'A.lva, &cos- 
i558jgfo il pg pilippu ^ e lo (I eterni ili arono a provv&' 
dere op|iorluiiumenle secondo le circustaiize. Iiicar 

{ricò pertanto il Duca ilclly furLilicuzloue di Porlo.' 

|&Cole,eli rimesse unn somma per ijUfsto eni-lto. 

'Fu essa diieita <lu CIhu])1»iiu Vilclli , die léce iual- 
lure il Forte di MoiHe Filippo , ed esi-guiln da Gio- 

, Vi.niiJ Giiiiu-riui Aithilellodd Duca. Volle ancora 

: il liedii-- si lr»!las,se I,. pcecol Duca dì Ferrala, in- 
viando a Cusiiiio le tipi) uri. une J acuità jier deler- 

' minarne le coiidÌKÌonìj e procurò che si riducessero 
sì luoghi r»rti vicino al mure le Truppe , che. pre- 
sidiavano r interno della Provìncia. 11 Duca d'Ai- 
TB avendo renuntialo il Governo e ìl Generalato 4' 
Italia, ed esseuHu già rilQrnalo alla Curie, gli aSari 
di Milano e di Napoli erano diretti iuterinameute da 
ministri d'inTeriore espcnenia;iper furata c;tuw il 
Ile Filippo confidava a Cosimo i suoi principali in- 
teressi d'Italia, considerandolo non soloco.ocii più 
fedele allealo , ma ancora il pivi avveduto ed esper- 
to Ufi conoscere gli animi , e le inclinazioni degl' 
Italiani ; pr„uiette[idosi assai della sua vigìlanzu in- 
diriizò ni Comanduiiti di Orl«;lcllo, Porlo-Ercole , 
e Piombino lettere patenti, afliuché eseguissero gli 
ordini di Cosimo come i suoi proprj. 

Il Duca dì Ferrara, animato dal successo di Ca' 
les a proseguire la guerra contro il Farnese area con 
«gni sforzo accresciuto il suo esercito, e recuperato 
alcune delle sue Terre> In tali circostanze, repulaU' 
do Cosimi! più dilTìi-ìlc il tirarloaun trattato onore- 
voli; ji[ i il 111', ^'iuilii ij espediente di apavcnlarlo con 
l'app;ir,itii di iiuavi .iiinamenti, e provviste di vet- 
tovaglie^ a tale oggeUo rìnfuriid il Farnese di. danari 
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% Al Ihlppé, e, phiseguendo la pratica, cbe fino dal- 
l'anno anteccdeiite teneva tegretameole aperta Con di C- 
l'Estense} lo ridusse al punto di domandare coa'^ 
maggiore efficacia b pace. Ercole II. Buca di Fer- 
irà era un Principé totalmente addetto per inclU 
taazione-, ■ per interesse alla Gurona diFirancia*. Rv- 
nata di Frahcia sua naoglìe, e i Guisi suoi parenti mol- 
ta ruvorili alia Corte lo areano-maotenuto in que^ 
stu proposito, e la Corona avea rìcéWto daMso dei 
rilevanti 8CrvÌEji Per la guerra di Siena imprestd 
ai Francesi trecento cinquantamila Dilcatij ed aven- 
do somministralo altre somme in varie occasioni si 
trovava creditore del Re di piA.di seictintomik Du- 
cali. Possedeva ancora in Francia diverse Terre, é 
il Cardinale suo fratello era arrìccliitd dai beni Ec- 
clesias^ci di quel Regno. Carlo V; e Filippo ILj ben- 
ché informati del di lui animo, lò avcano rìgnardato 
sempre con parEÌaljt;<, aiGncbè non gli si ilìcliiuras- 
Se apertamente ucmicu, niiiiivc'iiiluloil DuLadi tlui- 
sa incaulameiile iiii|iegii:ilu in ijupstii guerra, c Irò- 
Vniidosi abbatuloiiiitu J^u Fmu.icsì, p àA l'apa pen- 
ili Ah ^Ui, ^ìcAirc-as; l illi^LlcjiJucl.c urmal .i,.p,> lanli 
inalili slyrzi gl inlort-ssi dei !■ raiicesi non p.,l^v;iiio . 
rislabiiirsi in Italiu, giudicò espediente di fjrc un 
liall;iLo,iii i;ui rpsLusacQSsicuralo dalle furie del Rtì 
Filippo .wiiza utl'iiiidere direHameiilc i F rancesi ì 
dai quAi sperava di potere una volta recuperarti 
i suoi credili: credè che una figlia di Cosimo mari- 
tata al suo primogenito potesse essere più certo 
peguo della i-econcilìaiione del Re di Spagna, e di 
Comlunare in tal guika l'interesse e la sicurezza. Su 
questo piano dì polìtica fondo le pToposiiìoni per il 
trattato, ed essendo morta Donna Maria primoge- 
nita di Gosimo si c(»itentò fàcilmente di Donna La* 
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crezìa, bencliè inferiore di vaghezza, e di aspettoi 
di (iConubbc facilmente Coiinio le vedute dell'Eatense^ 
'^nè disapprovava nel suo interno il giusto merito 
delle proposizioni, ma era neccsKirio provvedere al 
decoro, che esìgeva il Ite in questo trattato, volea-> 
do che si depositasse Itersello, e che l' Estense, non 
si restasse neutrale, ma si vincolasse alla Monarchia 
di Spagna in forma da esserli utile senza poterli 
nuocere. La difficoltà di conciliare sentimenti cotii 
diversi non ritirò Cosimo dall'impresa, che anzi, as- 
sumendola con maggiore impegno gli rese più faci- 
le l'esecuzione^ poiché, occultandosemprela facoltà 
e commissione datali dal Be Filippo, intraprese a 
trattare in nome proprio, e con la sola speranza che 
il Re ne' aVreUw approvato 'lé-«ondizioni quando 
fossero ^te ragionevoli,^ convenienti alla sua di- 
gnità. Fn perciò necéteariodiicutére lungo tempo le 
proposizioni dell'Estense , e convincerlo che se il 
Papa nel trattato di Cavi lo^avea sacrificato senza 
veruno interesse alle Tendette del Re Filippo, mol- 
to più lo avrebbero fatto i Francesi in un trattato 
generale, quando lo avesse richiesto il loro vantag- 
gio; che l'oggetto principale eli questa convenzione 
doveva essere la loro parliculare alleanza, e non 
l'interesse dei due Ite, i quali, niente curando di 
mettere a ferro e a fuoco l'Italia , apprenavano i 
Principi Italiani tanto, quanto potevano lìir uso del- 
le loro fiirw, e dei loro danari ; che l'unione delle 
due Caria ttédioLe A'Etìe, e la conservatone dei lo- 
ro Stad avrebbe stabilito non solo la comune loro 
sicurezza, ma avrebbe posto un freno all'ambìùone 
dei Papi, sempre intenti a ingrandire le loro làmi' 
glie con l'oppressione dclli altri Principi dell'Italia} 
le forie di Milano, e di Napoli non gli avrebbero po- 
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Vila iiiiocere per essere i loro Stati ben furLilìcati , 
e in grado di poter ricevere soccorsi per ogni partejdi 
cosi uniti avrebbero polutosostenure più facilmente 
lu loro libertà, nè essere astrettì ad obbedire cieca* 
mente al volere dei Prìncipi Oitramontaiu ; Con 
questi Principi grandi^ scriTevà Cosimo all'Estea- 
se^ è necessario governarli in modo che noi consi- 
deriamo bene i loro fini, e ci andiamo ajutando con 
avvertirsil'nnl'altroeopporsialle loro ingiuste mi- 
re in forma che non ci mova la passione di Spa- 
gna odi Fratwia, ma sola il bene universale d'I- 
talia nostra patria. 

Convinto il Duca Ercole dalle persuasioni di Co' 
Simo spedì a Firenze Ìl Cavaliere Alessandro Fia- 
scili con le opportune istruzioni , e facoltà di con- 
venire ; e finalmente li 18 di Marzo restò firmalo 
in Pisa da Cosimo, e dal Fiascliì un trattato del ae-- 
guente tenore— Cheli Duca di Ferrara renuosiando 
alla lega col Re di Francia, sarebbe restato neutra' 
le, promettendo dì non ofiéndere il Ite di Spagna^ 
nè i Buoi conrederati: che sarebbero tolte le armi , 
e le o&ie da ambedue le parti, reatiluendoai scam- 
bievolmente le Terre occupate dal princìpio della 
guerra nello stesso terminein cui si trova va no attual- 
mente: die il Re di Spagna avrebbe avuto il libero 
transito dei suoi eserciti per li Stati di Ferrara, pa- 
gando le vettovaglie ai prezzi correnti: i Francesi 
ausiliari dell'Estense avessero ìl passalo libero per' 
li Stati del Re Filippo per tornarsene in Francia: 
fra i Sudditi dell'una parte e dell'altra fosse libera 
communicazioue^ e commerdosenza'fìirnovitàjliè 
imporre nUove gravezze: il Duca Ercole promette- 
va spedire alla Corte un Miniatro per dare al Re Fi- 
lippo le sodislàzionì cuaveoienlj alla dignitH del' 
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gl'uno, e dell'altro: il Papa^ la Hepubl.lica di Ve- 
di C, liczia saiTbl.LTo sLali |Ji o-,i[i a ,:t,^L'r -^.u-.inù <li ijut- 
'SSMeIo [raU:>lr. , di cui Cshiu, pi-.Hiirllfva h laLilica- 
eione ili termine di un meie— . A i(UCil.o cfli;tio si 
coDcordòuna sospeiisiunc di armi j>erquBraiita gioN 
ni, e il Farnese, e H Figuerou furuiio avvertiti a non 
innorare. Si ap[iunUrunu nellu atesso giurno altri 
tre arliroli segreti cunseculivi al tfaltatu , iiel pri> 
niodei quali sistabilìvacliequalorail Rè dirrancia 
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ti. FiùalmeDte si obbligava il Duca Ercole che Doti 
Aironso Ilio primogenito avrebbe con tratto gli spon- 
ulicoQ Donna Lucretia lertagenìta delSnca Gosi- 
mojesì cOTroràArono le cqudizioni della dote, e 
d|sI^:efibUBaxioiie del Matfìtaonio. Questa Princi- 
perà era stala promessa a Giulio III. per Fabiana 
di Monte suo nipote, previa però la condizione 
che il Papa gli lasciasse uno Sialo convelli ente alla 
dignità del parentado: fu egli prevenuto dalla mor- 
te, e la pìccola fortuna deUa Gasa di Monte, essen- 
do stata usurpala daUa rapacil4 dei Caralli , e del 
Papa , lo aveabo determinato a firmare questa 
convenzione, la quale, sebbene in apparenza fosse 
architettata con molla dignità dell'Estense, uondi- 
menu non Wienduvi Sua Maestà riguardata come 
contraente, la sua graude/ia non restava oscurala 
da lale capìtolaiione. Lo convinse che gl'iot^ressi 
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del Sìoc» Ai Ferrara non permetteTano ìldichiararai j^n^ 
inibita alleato di Spagna, egli fece sperare di ndiir- di Ci 
lo in breve tempo in questo proposilo. Ratificò Fi- 
lippo li- il trattato <ii Pisa , esìgendo solo alcune 
didiiaraBÌoni per la piti facile esc<:viziune del me* 
desinuj, Cjdeposte le armi du aciilL'Jue le parti, re- 
ato riulia coDleUta di questo succt-'^o. Il tnalrimo- 
aio , e l'alleanza tra queste due Case dispiacquero 
^iogidanneiite ai Caraffa per i quali fu persa ogni 
aperanu di cotu^uirlo per loro tìeaà, 

CAPITOLO OTTAVO 

Morte del Mir«MÌal)o Stroni lotto Thioimlle. La Flotta 
TurcbeacaniioBccii le coste delU ToKanaill DumRcqai- 
iti Gasllglione dclU PuEcajn E l'IioU del Gi%\ÌO. liUW < 
gono aaoTe conlr^': Iri il Duca e i Franceni (UMontsU 
cino. Intridili diri Duca di Feirnr» p«r ottenere facili) 
Pinue dnl I\c di Francia. Trattato generale di pace •(■- 
liiJitu 0 Cliatrj:iu Camlireils; dilBcoltA IticoDtrate per «• 
se^uiilo tiullu ^tJilu di Sieoa. Deduiolw di MootakUtio. 

Dileguato dalle viscere dell'Italia il fitroredetta' 
guerra gli animi degl' Italiani pendevano ÌBcertì j 
a9]icttando l'evento ddle armi>ctie f dufeBeaye»* 
uo già preparate alle Troodere di Fiandra. I FraO^ 
cesi dopo r espugnazione di Galea anitnsti di nuoi 
vo coraggio assediarono Thionville, e non oitante 
la più vigorosa resistenta di quel presidio la ridus- 
sero a capitolare. Fu «cnsibile al Be Filippo la per- 
dita di questa Fiasza, ma però in gran parte teaiò . 
compensata con la morte di Piero Strozzi, accadu- 1 
ta li 31 di Giugno. Questo Generale, essendo an- ' 
dato a riconoscere una triuciera a piede e diiiarma- 
to, e accompagnalo da soli quattro dei suoi , restd 
colpito nel petto da una palla dì arcliibuao, che non 
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gli lasciò spazio di vita. Il Daca Gotimo reald in Ul 

Ai C.{[uisa libero da un nemico il più pericoloso, e rìce* 
tSSS iJelle congratulazioni per cosi fausto avvenimen- 
to. Anche l'Italia guadagnò non poco per la sua 
tranquillità, poiché egli era stato l'autore della guer- 
ra di Parola, di quella di Siena, e di quella dei Ca- 
rafiescbi. L'esercizio continuato di prevenire le in- 
sidie del Duca , e di roacchìnarne altrettante con- 
tro di esso lo avea reso il piA ugace Generale del 
secolo ; con queste qualità guadagnò il hvon , e 
la parnalità di Paolo IV., ilqnaleoUre all'aver da- 
to il Cappello al Vestovo di Beaerà atto fratello i 
nella guerra col Dnca d'Alva deferiva principal- 
tneiife ai ili lui consiglL La t^ncb perse un ge- 
nerale vabroso, intraprendente, e ardito, e il suo 
soverchio ardire fu appunto quello^ che gli accele- 
rò la morte; gl'intrighi dì Corte, e l'invidia dei 
Grandi lo aveano reso stanco di più servire a quella 
Corona, e già avea mosso delle pratiche per passare 
ai scrvizj del Ite Filippo; il Montautu avea tentato 
'dì riconciliarlo con Cosimo, ma la memoria delle 
iDgiurié, e l'odio troppo radicato nell'animo di que- 
sto Principe impedirono tal mutazione di partito. 
Era dotato di maniere gentili, e possedeva le lette- 
re , e l'architettura militare di quel tempo. Se non 
avesse assunto il partito di far risorgere una Repub- 
blica, estinta sotto Ìl peso di tanta forza, e di ser- 
vire la Corona dì Francia in Italia contro l'incli- 
nazione del Contestàbile, le sue imprese avrebbero 
sortito un esito più fortunato, e la sua gloria non 
sarebbe inferiore a quella dellì altri Generali con- 
temporanei. L'acquisto di Thionville spronò il Ma> 
resciallo di Termes Governatore di Cales a secon- 
dare il favore della fortuna, che pareva ormai di' 
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chiarato per i Francesi ; e perciò con un esercito di 
quindicimila uomini inoltratosi nella Fiandra ten-di G, 
lò l'acquisto di alcune Piazze; ma raggiunto a Gra- 
velines dall'esercito Fiammingo comandatodal Con- 
te di Egmunt restò intieramente disfatto; duemila 
Francesi rimasero sul Gampu di l^ttaglia ,' e uii 
maggiore numero dispersi, e trucidati per la cam- 
pagna ; e lo stesso Termes ed altri soggetti di qua-> 
Utà restarono prigionieri. Siccome questa vittoria 
iàìì Sfragnolì obUigò il Re Enrico a rinforzare 1' 
armata del Duca di Guisa con i presidj , chetane-' 
TB sparsi nelle Piaeie di suo dominio, perciàri re- 
sa anche più certa per tale aTTenimento la tran- 
quillità dell'Italia, e'potè il Re Filippo provedere 

L i|uclll Sl.ill. Scnzii (|uc.,l.i siicces-w l'^aiiibi- 
■i.i.m,- ,Wi C-.,rAi\, e 1' o,11q ,1i I'.ìoIo IV. ciiitn; U 
Casa il' Àustri^ avixbbcrD suscitato nuovi disastri . 
poiché , non contento il Carafia delle proposizioni 
làlteli dal Ite Filippa per la ricompensa di Palliano 
col Principato di Bossano , e diecimila ducati di 
rendita in Regno si era partito dalIaCortedi Brua- 
sellcs senza uccellarli, e il Re avea protestato sulen-i 
ncmente di avere adempito per la sua partealtra£i 
tato (li Cavi. Ciò avea prodotto che nello ^to£c^^ 
clcsiaslicc) SI eiaiio fatti nuovi armameatidica^fe 
lena che accostandosi a Civitavecchia &(:e7an^H 
mere di valersi del favore dell'armata TurcbeKa 
per unirai con i Francesi di Montalcino , tentare 
l'impresa di Castro e successi va mente quella di Or- 
Iwtetlof eForto*Brcole. Accresceva questo sospetta 
^ mall^entodimcMltrata dalPapaaintuitodeiTVan- 
een in aon vedere rÌOMa«ceMÌlliBQTO.'lmperatore 
Fndinantto I'«,rinMVaii)iÌp knn^ìcIs cQatnvenùv 
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tra il Papato, erim[)cr(), agit,ilciie'secoll barbari, 
4ì C. poiché considerava l'Impero cu lue un beoefizio Ec- 
i^desiastico, e pretendeva che la ienuiiaià dì eàso 
doveue dirigersi secondò le regale Roóràne délU ' 
pnteria beneGcìaria. 

TaU 8trù>j»nie unite àll'arTisa dell' sttÌcìiuk 
monto della Fratta TurobeRa , e di nn oroiamen- 
to di Galere a Marùlia obbligavano il Daca Gorimb' 
«stare Tigibnte per la difesa dei Porti, eper i ino<- 
viii)enii,clie putesaero uiccedere in Montalcinó'j' 
dove, introdottasi la discordia fra i nazionali , e i 
Francesi cominciava a mancare la su bur ili nazione, 
die fìicilmente avrebbe degenerata in una totale ri- 
voluzione. Don Francesco d'Ente con l' alto di som- 
laissioDe olla roano trattava quei Senesida Sadditi, 
e alterava le consuete iùrmatili dei Magistrati. 
per affèziouarsdo nw^iortnentaproposerodìeleg^ 
gerlo loro condttadino, ma traà voti essendosene' 
titTÓvato HDD contrario — non piaccia a Dioj esola'-; 
waA egli, che io voglia essere annoverato IVa voi^: 
gmcchi vi è uno die non mi ci vuole — . Il dispre»^' 
Kt che un Francese Commissario dei viveri aveva 
dimostrato per il Supriimo Mngìatralo della Repub- 
blica, e i' impegno di Don Francesco nel susleoerla' 
accrebbero la mala sodisfa zi on e di quello universale,, 
cbe poi produsse maggiori sconcertijpoicbè molti d(S> 
nazionali stanchi dell'oppressione si ritornavano «- 
Siena, e i soldati non pagati, ammutinandosi, e do^ 
negando la dovuta obbedìensa 3ÌlQraCapi,ii àttrnp- 
pavano per depredare nel Domìaio del Duca; St^^ 
Francesco non potsim reprìmerli, e Cosimo, inviai 
if^^SiBBie la caTBllràìa,'ordìnÒGbéBenu «isràii' 
'ngtÀrdo n fàcesiero ad Dopoinio. Francese le rap<. 
prewglie dì qoaiùa era statódeptedqto fino 9 ^oel 
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tempo, Con<M(»Ta egli la debolezza dì q[uelle guar-< j^^^ 
pigioni, ridotte in stpto infelice per l'ìnaalubritikdiq. 
dell' aria , con poclii viverìj e senza danari , dimth 
docbè desiderayano la guerra p^r avere un preteMo 
di abbanAunare quelle fiazle. Era nota alù Cortt 
di Francia la loro situazione , e per questa causa 
appunto il BesollecitavB il Duca di Ferrara a preo' 
derle in compensaalone doi suoi crediti ma aicco- 
TOf negava di darle liberamente, e leoQeriTa con- 
dizionate in forma chf 1' ^stente non .pot«tts.qUe. 
sarle, il Duca Gnaimonproteatà, che aCGCttàndols 
in foTRia da non poterle rivendere per il coucertat 
to prezzo dx trecento cinquantamila Dncati , egli a« 
crebbe (àtte vìve con le armi le ragioni ceduteli dal 
fte Filippo. Questa fiaccbezza dei Francesi fu cau* 
sa die non poterono godere dell'appoggio dei Tur- 
chi per tentare V ussedio delle Piazze Spagnole. 
Flotta Turcliescu dopo gì' iuccndj , e le devastazio- 
ni fatte sulle coste del Regno era ai primi di Lu- 
glio arriv;i(a nel mare di Toscana e ricoveratasi ut 
Lungone iieiriilba minaceiava del suo furore i po- 
poli cii'cuuvicini. 1 riguardevuli apparati di diiesa, 
cbe il Duca Coainiu avea disposti al Ferrajo , e sul-^ 
le marine di Toscana , e la mancanza di corrispon- 
denza delle forxe Francesi rìmossera il Bassà dal 
disegno di assaltare Porto-Ercole e perciò uvania- 
tosi verso Li dirsica si vukò all' assedio di Portu- 
Maonc in Miiiorra ; quivi i Torelli, beuchò pren- 
desMTQ .!'ii.<,>.ulto la Piazza, furono nondimeno 
cuitiT'tti :h1 Éililianduiiarla con perdila ; Unitisi poi 
con U ii-ncese a Tolone, e non avendo 

potuto effettuare l'Assedio di Nizza, il fiassà mal 
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vista di Genova , alla metà di Agosto se ne tornò a 
diC.Costantinapoli. Questa formidabile spedizione di 
''^^cenloventi Galere dopo avere sparso la desolaiiou* 
e il terrore nel B^o, e tenute in grnn timore tut- 
tcle Potenze d'Italia si tornò assai in debdKta inLt^ 
vante; poìcliè, olire ad aver perduto circa mille 
«omini in Minorca , le infermilit gli distruìsero gran 
parlP ili'ir Eqiiip:iggio , e i francesi non aveano po- 

inoi rliiiir.si (lielro volili (jidnc. nilequala cosi or- 
ribile tempesta la letizia siicrossc in lungo dello 
spavento, il Duca Cosimo restcggiav.i le nozze di 
Donna Lucreiia, e procurai, t di giiudagiiai-si l'amo- 
re , la confidenza del G^neni. Quel giovine PrÌD- 

pire al Duca le migliori speranze di questa allean- 
Tti; la tenera età di Duima Lucrezio esigeva una di- 
lazione alla efTeltLKn^ioiie del M.-iti in.niiio, e il Priii- 
nipe sposo si detei-miiiù ili povLirsi alla Curie di 
Francia con animo di rilunrjrc dopo qiialrlie mese 
per condurre la Sposa a Ferrara; l'avarizia, e le ìn- 
discreLezste di guo Padre gli facevano desiderare dt 
stame assente, e gl'impegni contralti col He obbli- 
gavano il suo onore di ritornare a Parigi si lusin- 
gava ancora con la sua presenza di ottenere dal Re 
la sodisfazione dei suoi orediti^ o la concessone li- 
bera delle Piazze Senesi. 

Della felicità, cbe porgeva (juesta calma, eia de- 
bolezza dei Francesi in Italia pensò di profittare il 
Duca di Sessa nuovo Governatore di Milano, e per- 
ciò dopo la metàdi Agosto,e3sendosi messo in caia- 
Mj^l^i^eci^erò alciu|e^eiTe che erano in lorci^H^ 
tpre^;é>BÌ^, che erano come bloccate, le me>lì^ 
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' bere. Anche il Duca Gusimo non InscoridravTaA- j^^^ 
baiarsi aolìa Stato di Siena j poidiè, cenato ìt ti-diC. 
more dei Tnrdri , dorendoii tragittare in Lombar- 
dia le milizie Spagnole, che erano alla difesa del 
Regno di Napoli, avea il Duca concertato col Re 
che posando alle marine di Siena tentassero di e3> 
pugnare Grufueto, e togliessero ai Francesi Casti- 
glione della Pescaia , e il Porto di Talamone. Ave- 
va a tal eSetto riunito delle genti nelle Piazze Spa- 
gnole e spedito a Piombino Chiappino Vitelli per 
sollecitare il Comandante all' impresa , e assisterlo 
gol coniiglio, e con l'opera. Fu occupato Talamo- 
ne, e Castiglione senza contrario; ma non ri potÀ 
indurre lo Spagnola a tentare Grosseto, che ansi la- 
sciata la gnamigiane in «{nelle due Terre, prosegui 
il suo viaggio per la Lombardia. Dolse gravemente 
al Duca che sì perdesse così bella occasione di an- 
gustiare i Francesi , ma nondimeno pensò a profìt- 
taro del fatto. La Tcm <li Castifjliouc.o l lsolii <lcl I 
Giglio, distuccate intieramente dal ilomitiio di Sie- 
na , appartenevano in piena e libera Sovranità al | 
Duca d'Amalfi di casa Picmlomini- Altre volleCor 
simo era stato io trattata di aiC^fòstape questi luoghi ' 
per compra j e la circostanza di essere stad occu- 
pati dalli Spagnoli ne sollecitò l'efiètluanonct Re- 
ità dunque Talamone sotto il dominio del Rea fór- 
ma del trattato della cessione di Siena, e il Duca ' 
introdusse in Castiglione j e nel Giglio lu proprie 
milizie. Quella Terra essendo essai comoda alli sta- 
bilimenti Francesi , e particolarmente a Gro>i.;eto 
per il trasportoeintrodnsionedei grani; questo suc- 
cesso gli pose in costernazione, e riQeltendo alla 
propria debolezza gli fece temere di essere astrettì 
f) dover presto abbandonar quelle Piazze; ciò Teco 
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\f,_ risolver Don f rancesco d'Este a variar coutegnci col 
C.Dqca, e gerirli 4i devcaire a un furmale truttato 

^^^dì treguijealla si^eiine apposiuoaedei terruui giù- 
risdisìoitilij Iqaingaqdosi di temporeggiare ^ e traU 
teneri» dall'intraprendere dichiaratamente la guer- 
ni; mcIgiIm perd col Duca, perchè abusando della 
buona k^e, cop cui lo trattavano i Francesi, aves- 
se segretamente soccorso gli $pagnoli, e poi com- 
prato Castiglione, mentre era in loro potere per va- 
lertene in pregiudiiio delle Piazze del Re di Fran- 
cia. Dimostrò Qositno die il tfatuito di Siena lo as- 
tringeva a soccorrere il Re di Spagna , che Casti- 
glione era comprato dal vero proprietario, e cUe 
qualora foss^ molestato ern pronta a difenderlo; e 
^nalmeote aden a concordare tuia tregua d^ rati- 
Scarsi dal ^e, qon reputando l'aqlorìtìi di Luogq-i 
TeoetUe Ibaslaiuemeute si cifra per VeSéttUBduoe 
della medesimai Promesse Dop Francesco di ben 
VioìnaseUKDra conl^iglione^esi elesseroda am- 
ile 1« ^rti^ureconsum , aQìncbè, schianti i due- 
lli ,-Aconaeirtale le condizioni , si devenisse alla sti- 
pulazione della tregua. Si teonero perciò dei con- 
gressi, ai fecero delle scritture , e detli alti senzit 
mai persuadersi, e finalmente, avendo ciaschedu- 
-aa delle parti protestato contro dell' altra , si setola 
se il coDgr^asO) e la pratica. Cosimo e Duo Fran- 
cesco tendevano a ititrattepersi scambie^olmeoto 
. per vedere l' esito ddla malattia dclPapi|,edrì 
-dìsq^iù di evo contro il Jle Filippo. Vv accideiUs 
^ epilesna area minacciato la vita di Paolo IV., 
« fatto sperare all' Italia il fine di un coà torbolui- 
to Pontificato , ma risorgendo da questo colpo ^ 
etette qualche settimana frenetico, e quando i Ca- 
nf& aveano già dato il sacco , e i Curdioqli eoaor 
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vano a fioma da IuUe te partì a disegnare uii duo- 
fo Pontefice , il Papa andò in triùBfu per la Gittàdi C. 
■ moetrarBÌ vivo , e lece pompa dì sna aglutOj pai- 

■eggtando nella Chiesa diSan Pietro in colpetto del 
pubblico, [tiprosc perciò gli uff^ri, ma tutUivia re< 
itava pentlt'ule la detenni itasi un e dellu ricumiicn- 
fa di Palliano, e questa aitibi^juiià tenuva ttcnigjre 
sospesi verso di <;mo gli animi dei Francesi e .k^lli 
Spagnoli, Il Diitii C^mum cr.i urmai in manilosta 
diitidenzii dei C:u'^irfi, i quali attribuivano ai di Jui 
consigli la rcnilen-ia dimostrata dal Re Filippo di 
accordarli il Ducuto di Buri ; uè mancavano di mo- 
strarne lutto il risentimento, perseguitando dichia- 
rataraente gli affari del Duca a quella Corte , e de- 
negando al suo Ambasciatore l' accesso al Pontefi- 
ce. In Ioli sifd^Ì9DiBnti,ilite EHij^ invid a Ho- 
ma con «iiia^atèil^ilin^sciitareitòn Gìovannìdi 
Ugoero^^'beii&HÌitrtiitó dèlie I sue intensioni circ4 
il presente e Attara Pontificato j incaricandolo di 
coocerlpre le sue operazioni col Duca Cosimo, o 
valersi dei suoi consigli, L'arrivo di questo Mini- 
stro, siccome scomponeva i disegni dei CarafiQ, e 
quelli di alcuni Cardinali, che con l' intrigo si pre- 
paravano la via al Papato, fupreysuuto con un at- 
tu eonrorme al cacatta»;^:Pulo£&l|Si^'||^pKli^ 
l'ingresso in Boma,didàanoih^«f!éiie(^'^i^tti^^ 
essendo al governo di Milano j avea bUt^^taSnaNób. 
un Cursore di Roma ^ che portava delle (utaitòni:. 
Cosi strano accidente avreUM prodittlo nnove taxt 
liolenze in Italia, se il Be Filippo, distratto.da 
maggiori interessi , non avesse reputato più utile al 
bene comune il dissimulu^ fino alla morte del Papa. 

Dopo la battaglia di Gravelines l'esercito del Do- 
ca di-Guisa composto di ^uarantaiaila nomini era 
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r upica difesa , che la Francia potesse oppoire allo 
flj c.armi Spagnulc. Il Conte di Egiuont si era unito col 
i^43puca di Savuia, e <fuesti due corpi i'uriuavano un 
esercito superiore di numero a quello dei Frauce-. 
N. Poche leghe oeparaTano gli accampamenti dei 
due «KFdti nemici, e i due Re erano intervenuti 
persoDalments, eiaicuno alla testa delle sue mìli- 

Iiàe. Una wU battaglia potava decidere dell' ÌMtie-> 
ra Bort* dell'imo, 0 dell'altro, ma all'uno, ea^l' 
altro mancava ilcoria^ÌQ diavventsrareilloroden 
. otino a una loia gìomata ; l'inasione faceva cono-- 
acero ai Franceii coi) più maturità le loro perdi-. 
te,la^c^ieMU-nm«erMle)dd Regno, e il fcrmen-. 
lo, che le nuove opinioni di religione risvegliava- 
no nel popoli ; iil Re Filippo mancava il danaro , le 
proviucie oppresse escla miiv ano , ed egli anelava a 
godersi con quiete i suoi iEtegni : V Inghillerra avea. 
intrapreso la guerra contro l'inclinazione della qa-. 
Bme,'« la'peniìtadiGales avea accresciuto lama-, 
la ContantesU' dei Grandi , e del Popolo. Final-, 
mente la neceuità avea ridotto questi Monarchi al 
punto di paciGcarai , e i Francesi furono i primi ad 
aprirne la pratica. Il Maresciallo di S. Andrea ne te-. 
ce le proposizioni alPrincipe di Qrangea, abhoccan-r 
doai con esso in un villaggio tra Carahray e Ba[eu- 
me i questo abboccamento ne produsse un altro Ira 
il Maresciallo e il Contestabile , gid prigioniero del 
£e Filippo, e finalmente ne successe il rilornodella 
stesso Contestabile in Francia sulla parola, per con- 
certarne le Gondiiioni.Li sette di Settembre ai nni- 
xcno a IdUa i GommiMai^ Spagnoli col Gontetfabir 
Io , B col MarasciBUo, e à diede priocipio slU ap^ 
•pnnlamenU. La morte di ^rlo V-, {Huttosto Ab 
interrompere questo negoùato, àupiA al BeFilipi 
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jftf fti'àff ior desiderio ili rlpassareinSp(^M>;(^ 
Ib][WTatore lì quindici Ui 4>gi»to, assalUo g^tii^ 
te dalla gotia , l\i tormentato da quella nialatbi 
no ai 34 delio itesM mese, ed essendosi riiitabilitt^ 
ai pHiùi di Settembre fii sorpresoda dna febbre con 
freddo , e dolore di tiesta,chej ogni giorno piùcre^ 
scendo di violenia , ni ai di Settembr e lo privò dj^ 
■vila. Si conlmiiarono jierciò fra 1 deputati le confe- 

te della Regina Maria d' IngliJierra , successa li 1 j 
di Novembre per idropisia. La nazioiie Inglese pro- 
riamò Bcgiua Elisabetta oorella di Maria ; le dì cui 
Inclinazioni non essendo noie uè a Filippo, né a 
Enrico, ne nacque una sospensione di animi, eun' 
ardente premura in ciascbeduno di essi per guada- 
gnarla, he ptDposiEioni di questi due Re tennero 
lisabelta perplessa a determinarsi ; e questa per^ 
plessità tenne sospesa la conclusione della pace. In- 
tanto la speranza di questo bene consolava le afflit- 
ti; iia/iuiii . e 1 i'i nii ipi illleroisati 111 questo nego- 

ro vaiUaijqio r gì nitrjgUi di Gabinelto , e gli strati 
lagemmi politia erano auoceduli alla lorza delle alb- 
ini' tvai^^lg^geiiere di combattimento il Duca 
a Teruno. Le Piazze del- 
la Repubblica di Montalcmo erano l'oggetto della 
ambizione di lUoltr. Cosimo le pretendeva per giu>' 
Alisia a forma del trattato di celstonci edellerepli- 
catBptomesK fatteli dal Re Filippo di procurarglie^ 
ne il postem: 1 CarafG le ambivano: p^ptemio 
dell' amitiitì^ddij^apa col Ite^'Sctii^f^^^c- 
«ome la deerepibeiat di ^ob IV.-iim'^va litog* 
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a sperare verunpr(]GtU>dallasuaBlleail£a,cod bddr 
.impegnava a meritarsela con simiU rìcompoiiw : 
Duca di Ferrara le daciandavA' in conprasaugae 
suoi crediti l'nta-temeTa le opponrioni di Csùma^ 
e ngn vokva averle vincolaudi liludalilà. Di» Fran- 
ceflco da Esle procurava di escludere tutti qyeHtt 
Cbiapetitori j oflereiidusi di prendere coi) qoalim* 
qtte vincubi per proraoverepiù efficacemente que^ 
sto interesse operò di esser richiemalo alla Gurte , 
e che fusse suslituito in sua luugo Curuelio Benli' 
voglio. 

■ Le pratiche dei competitori a cosi piccolo Stata 
impegnarono tuttala vigilanudelDncaCpómopee 
renderte infruttuose con l'appog^o'delBe Filippi 
nel tempo Heaso, che estendeva le sue vedute per 
insinuiirsi insensibilmente in un più vaato doininio- 
Siccooie il pretesto di allontanare dui sno Stato i 
Francesi gli avea dato il comodo di stabilirsi pri- 
ma ia Piombino, e poi di acquistare lo Stato di Sie-- 
na , pensò di valersi dello stesso metodo per intro- 
dursi a dominare la Corsica : la discordia teneva già 
divisi gli animi dei Cittadini di Genova, e il Doria^ 
ormai decrepito, e infermo, vedeva con le forie 
mancarsi ancora l'autorità, e l'usscquio dei popolii 
I Francesi aveano un partito in quella Replibblicsy 
qitile se fosse rtato' rinvigorito con la conquista 4i 
Cairnca avcebbe-potBtp bcilmenls rivolger Gei;ova 
alla devoiione di Francia. Con questo scopo attac 
' caruno i Francesi la Bastìa, lusingandosi che fon» 
dato con l'espugnaiione di quella Piazza ano stabi- 
limento sicuro nell'Isob, gli sarebbe suto più fà'. 
die di ridurla- tnttta sotto il loro dominio. Gono< 
scimi questi dìs^i il Doea Cosimo fece comptien'' 
dece ai Genovesi il p^coloi in cui n tronva qual^ 
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ì'isòta, le io» delwli forze per difenderla, la «e-j^*^ 
'cte^ilà di conservarla per inaiiteiiersi padrubi del|S5g 
niiire, da rictvevano tutta la loro sussisteuxa^ ■ 
'c liii^dmcnip j^li propose di dare al Re dì S[>agna Ift 
Piazze di Corsica , pcrcliè te difendesse durante la 
guerra -, c recusando Sua Maestà questo incarico si 
ufieriva egli di munirle ^ difenderle, e custodirla 
per la Repubblica. Al fie Fili|^ .liotosirò il vao- I 
taggio^ the avnebbé apportato ai Fratuiéà. :q(iella | 
taonqiiiBta pbT le niré, che av'noo in |talìii,epai^t 1 
ticolarilietite pèlr Voltar Genova al loro partito , ó I 
in cuiseguenai la nebessità, ili tUi «ra di prender- 
tae la difesa: che non volendo Sua Mae«tii assumersi 
iqueìto icarìco, e impegnarti al dispendio, egli, die 
Vi era egualmente interessato per la sicul-ezza di 
Fortofcrraio , e delle marini di Tosoina , si oDéri- 
Va di allonta&are con le proprie forte i Francesi 
dall'Isola. Non si lasciò Filippo II; delermiiiaricdai 
consigli di Cosimo» ma ^>edf a Getiova Gioì An- 1 
ilicii Doria con istruzione di conciliare glianimi di J 
quei Cittadini, e protutareJi Xeaa sospeso qua->|t 
lunque loro movimetilo, giacchi crainlminetite U 
CDDclusioiie della pacei la rn ^jliilahrf tif . poòo 
todÌBFitta'det caalegaa deiibi41^*«^)^vtia giù* 
dìcata miglior partito di nnire i soot interessi Coil 
Quelli del Re Filippo, e , lusingandolo di prosegui- 
re nelle stesse massime della defunta sorella ; si era 
determinata a procurare la pace col Redi Francia: 
Questa delernii nazione rinvigorì nei Honai'ciii la di- 
sposizione ad e£Fetluarla,ediede maggior calore alle 
conferenze, che da Cercamp Ai erauO trastèrite a 
Chateau Gliambresii. 5' in&TToriroilO perciò anche I 
i negoziati delli Estensi per l'acquìMo delle Piazze I 
Senesi , mentre quei di Hontaldna diiiiai^darano- \ 
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i„,islanteflielite 4s tibei%^ e particolarmente ai lioa 
^rem«,«udi^^(4)uo^,Co8mio. I fgoriucitì, e ri- 
'"9^Ui^Piora^^5M«o4«!^ d'impure U 

^B,.e,il^ppiEA;Aé!ril8-« procurare il loro ritoraoin 
Pfltóa,»^ jrecbperawone dei Beni, ed aveodone 
fitto causa comune spedironoa questo effetto al luo- 
go delle cuuferenze Albiio del Bene , uno dei più 
qualificati Tra loro. j 

Segnato li due di Aprile in Ghateau Chambresia 
Il trattato tra la Francia e l'Inghilkrra , il giorno 
susseguente fu firmato qUeUo tra la Spagna e la 
Francia. La baae di questo trattato fu il Matrimo- 
jJ^^g^^^g^TDogeuita di Enrico, quel- 

eJaiWiUwiloiSe;di^'Uì USuii,e Piazze conqubu- 
tonel corso dalla guerra. Restarono alla Francia 
Galese MelBi ma si obbligò U Re di restituire U Pie- 
monte, la Corsica , e le piazze Senesi. Fu dunqiiè 
stabilito che , il Re Cristianissimo ritirerà tutte 
le gemi ili guerra di qualunque nasione siano , 
che egli ha dentro ia Terra di Montalcino, e al- 
tre Piatzei del Senese , e di Toscana, e si dipar- 
tìrài^ daisterà da ogni diritto , che potesse pre- 
teatkre nett^4ette Terre, e Paese in qualunque 
nitìdoM^ in ritirando prima l'artiglierìa, armi, 
viveri, e ogni ^ra mitmzione, che vi hanno. E' 
ancora convenuto , e accordato che tutti i Genti- 
laomiai Seaen, e aUri SoddUidi detto Stato, che 
si determineranno di sottomeUersi al Magistrato 
stabilito nel Governo delta Città di Siena, vi sa- 
ranno ricevuti^ e sarà loro perdmuUo tutto queU 
lo che si potesse pretendere emiro di loro peres-- 
serti ritirati nel detto Montalcino, a aUrove, sen^ 
M che per questa cauta, e per aver prese U or- 



' Lt&ir.C&P.Tttt ibS 

tMÌ ht ifUesta ultima guerra contro cki si sia) s 
per aver seguitata la parte dèi detto' Re Ci^iè^ G< 
•Jiitsinw non abbitto per questo a esser trat^lg^Ktì^ 
jiS damijìoatì nel Carpar, ni netti loro Bènij-oàl* 
trimeiUi in qualunque modo si sia. E se per ca-- 
gione di questo li sopraddetti loro Seni fossero 
stati presi, e confiscati, saranno loro resi e resti- 
tuiti per goderli pacijicamente , e pienamente ; e 
per U condimento j e sicurtà di quanto di syirit, 
il Data dì Fìrenee sarà tenuto di ratificare il 
«óntenuto dentro detto tempo, e darne loro lette- 
re patenti in buona, e valida forma,e medesima- 
mente torà perdonato a tutti quelli j che in To- 
scana avranno in questa guerra seguitata la par- 
ie del defunto Imperatore padre del Ite Cattoli- 
co, la sua o del detto Duca di Firenze, e sarin- 
HO rimessi in tutti i Beni, dei quali fossero stati 
privati durante questa guerra, e per cagione di 
quella, usando di buona fède nè saranno per que- 
sta causa inquietati riei Corpi, nè nelli loro Beni in 
qualunque modo che si sia. Che il Generale M- 
bizo del.Sene.Itorentino antico servitore, e Uj^- 
liaU-del'JieCnHuBtasimo abitante la CUtà di 
Lione ittrà oiìiPracfmitore sta» per lui ranesso » 
restituito altd possetume dUUaledtHiUtilBerda 
lui appartenenti posti nella gairttditioiud^Buca 
di Firenze, occupatigli, edetemstigh dt^la ria* 
tura di questa ultima guerra^ E il simile sarà 
fatto aUi altri Fiorentini^ die stanno, e abitano 
nel Regno di Francia, eccetto che quelli, che sa- 
ranno stati particolarmente dichiarati Banditi , 
e fuorusciti dello Statodel detto Duca diFiren- 
se, in caso che non si trovi che detto del Bene, o 
altri Fiorentini sopraddetti avessero cospirato 
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j, contro la persona del detto Dùca, 6 irt pj^ghiài^ 
X1.XÌ0 del suo St'Xto. ' 

59 ffislabilita fra i Monarchi la tranquillilà.ilgiuh- 
bilo,ela le tizia univcisnk'succesìeroayliudj, alle de- 
solaziooie alle stragi. I Francesi reputarono il Iratta-, 
tosvantaggioM alla laro attìoaéf e ìeano della gloria^ 
ilel£e,cidnt>ti«at3iiteEDricoeilOaa(ÀtaltUeiieari. 
dìnBTonDl'eaeGUzianeinbi (tele one partì. PiùiUWtti; 
m rallegrò il Dnca Coaiau>j'perchèj oltre ai restare'w^^ 
sicarato dello Stato di Siena , rìmdnsva IHiero ^ 
ogni molestia e diritto, che avessero i Francesi sul- 
lo Stato di Firenze. Il Re non mancd di renderla 
Bubito contapevole del trattato, e domandarli la ru< 
tifiCBzione dello articolo, clie lo interessa va, e le let- 
tere patènti ìn conseguenza del medesimo , al cbe 
egli sodisfece con la massima celerità; Ma la Lette- 
ra del trattato relativamente alla resti tu zi un e delle 
Piazze Senesi, essendo e<juivo<:a e dubbia, tenne il 
Duc^ in joalcbc agitatone che il Re voleaie aj^mi^ 
pnàraUe^ irti^ cbntrattarle con suo pn^tto. Fu. 
pejrcift'Decénaris lar nuove rimuatranae accompa' 
gnAtè ancora' da qualche ofierta e Filippo Iligené- 
rosamenle promesse che senn 'térobo interesse o 
difficoltà sarebbe rimasto in qualunque forma a- 
derapito il trattato della cessione di Siena. Le re^ 
plìcate promesse, clic ìl Re di Francia, e ì suoi Mi', 
uistri aveano in voce e per lettera £itte ai Rcpub-- 
blicani di Montalcino di garantirli la Ubertà fura- 
no causa clic Uon polendo adempire col &tto.si ton- 
teiitaruno dì farlo credere almeno con feapreasionii 
Aveano essi procurato di sottrarsi almeno dalbob- 
bedienu di Cosimo e nelle cdnfèrenu dì Gercamp 
aveano proposto d! assoggettarn al Duca dì Ferra-' 
ta; e dccome aapeano atea convenuto con G<h 
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aiiiiu .11 rivemlcrli Piazit; dlcMno clic ìii l.il"^ 

guisa restava salvatala dignità dui Re Enrico, quel-di'c. 
l^ilelBe Filippo e l'inleresse dcU'ìslessu Cosimo. 
Ciò boQ Mlante i Deputati Spagnoli aveuno ligctta- 
tó.qneata propoaizionc, e Filippa avea dichiarato 
preclunientti che m questo arlicolo non si poteva 
convellili in altra forma, lengn cedendo alui quel- 
le Piazze lìberamente. Per conciliare questi genti- 
menti cosi opposti fra loro , il Conleslabìle, senza 
obblÌgat:e quei di Monlnlcino u tiiltometiersi al Ita, 
Cattolico ò al Duca Cosimoj Uovo l i.-JtpedieulR di sal- 
vare la dignilil del suo Re cu! noiiiiii^iix- il Multi- 
strato di Siena, e mostrare in appai i ii ^.i ili l.i.-ri;irli 
nella antica loro libertà ; obblij;r> :ì\ Ui'[mUl\ 
Spagnoli la sua parola dicendo: JVui lufereiiiu da 
quelle Piazze le nostre gertli, vettovaglie , launi- 
tiani, e artiglUrìe e quando saremo esciti enirere' 
tevMchencAnon v^impediremo.Caetcu ti a questo spi- 
rito furono gli altidiesecosionejpoicbèlioltDdiA- 
prile il Ite siTisse al Bentivi^Iio: Io devo lasciare Id 
protezione dei Senesiper ri;netterU nella loro anti* 
ca ìibei-ià di Ri-pi<hbìii:a,e sottoil governo dei Ma-* 
5i,N// ,j/i .r /(cc.s.M ( i>-.liun,i^'ano di osservare per il 
/lassato nella luro Ciilà di Siena , il che facendo 
saranno restituiti in tulli i laro Beni etc. Questa 
tiscuriUt produué due effetti, l'uno di far credere di 
buona fede ai Senesi di Muutalcino di esser rimes' 
si nella piena loro libertà, l'altro di dar luogoalDu- 
ca di Ferrara dt macclunare per mezzo del Bentt' 
voglio d' impedire al-Duca Cosimo il possesso di 
quelle piazze, e acquistarle per se medesimo, ad ojp- 
ta. di quaAtv^aveano concertato Ira toro^i ' Piatati 
Francesi eiipagiiob.A^lal'efiètto;UBiBilèv^lii»Ì^ 
mimando preteatt e difficoltà, nonioancà dentar- 



porre delk dilBuoDB DDiKtjoltAper la pubhlicnzioii^ 
diCma ancora per Is ordiÓAtsIfececuzionc del iratta- 
I Gictadim poi di Montalcino reputandosi liberi 
si altbandonarono alla letizia e decretarono delle 
pubbliche feate per così ^vveaturoso successo. Tub^ 
to combinava a tenerli ìli quesLi fede j e l'Am- 
baacialorc Francese di Ram:i jhico avanti la puls 
blicazionc del trutluto gli uvCa consolati con un ar- 
ticolo di lettera del Re ili questo tenore; direte a 
ifitei Senesi ili Montalcirw ,chc nel principio, mez- 
zo, e Jì/m ili questa guerra sono stalo loro Padre 
e lo vedranno dalla libertà, nella quale gli laccio. 
Ciò non ostante siccome il Duca incalzava il Benti- 
TogUoaevacuare le Piarae delle miliiie Francesi, e 
comeiiafornialo dei disegni dell'Estense^ accostava 
delle Truppe alle frontiere di Montulciuo il Magistra- 
to di quella Repubblica in questa ambiguilà spedì 
Ambasciatori alle Corti di Francia e di Spagna con 
precìsa istruzione di soggettarsi liberamente al Re 
Filippo, e dìcbiararaì apertamente dì non volere in 
veruna forma divenir Sudditi del Duca Cosimo. An- 
che al Papa furono spediti Ambasciatori per im- 
plorare la sua assistenza, o viver liberi sotto la pro- 
teiioiic della Chiesa. 

Ma in Roma tuttoera variato} Ì Caratìì eranore- 
legati> Paolo IV. non era più ambi lioso , detestava 
la guerra, ed aniaTB,lagitulÌBÌa; f opprestioiiii le 
violenze, e l'esorbitanti gravezze Grimo abolite, e 
il Popolo Ramano gii aveva inalzato una statua: Il 
Duca Cosimo era stato il principale autore di que- 
sta trasformazione, che sorprese tutta l'Europa. Al- 
lorché con la di lui raediazioDe si trattava la pace 
G(tl OncB d'ALva U Papaavea dettat(^d9.per se ales- 
n Bll'Àlàsdàiore lioreatilioU preci» d^a nia %a- 
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loDtà aopra le oondizioni da concertarsi per il trai- 
tato. Non piaceva al Cardinale Caraflk questa me-diC, 
diaaioiK, pwchà, anelando 8 qalclie cospicua ri- '^^9 
compema, voleva egli solo laru merito col Ite Fi- 
lippo di questa pace; impegnò pertanto il Duca d' 
Alva ad agire direttamcDle da per se stesso^ e per 
meglio riescire nella conclusione del trattato i pre-t 
valendosi delle facoltà generali dateli dal PonteG-. 
ce, avSuiò contro le istruzioni la segreta obbliga- 
zione sulla permuta di Palliano. Viveva il Papa igna- 
ro di questa obbligazione, e teneva per certo chei 
Colonneai aveasero perduto ogni diritto a recupera ^ 
re quel Fendo, e il Cardinale procurava dlmpedir- 
gliene la noUfia con prevenire gli ÀmbaKÌatort, q 
i ministri a non parlarli di questo fatto : fra essi 1' 
Anilnwiah»^ di FirenK era auto prìncipal mente 
di ciò avvertita dal Cardinale Vitelli confidente di 
Caraffii> rimostrandoli i gravi sconcerti, cheavrebi 
be prodotto il renderne consapevole Sua Santitìi. 
Ha dc^ che i Carafiì attribuivano ai consigli di Co- 
simo la repugnania del Re Filippo a concederli il 
Ducato di Bari pensarono di vendicarsi col mede- 
simo, sollevando i Feudatari della Romagna, e iui 
qtnetanda.queUe irautieK, impedirono all' Amba- 
sdal(H«"Ie ttdiaiMj) «lil^fìùdiaate luedenma ebbe 
l'ìmprudensa di serFaigli ia ùkcm la pc^ della 
sua camera. Mal solTrl Coaimo questa aSronto , e 
per mezzo di un Cardinale suo confidente fece com- 
prendere al Papa che ei non teneva Ambasciatori 
presso il Caraffa , ma presso Sua Santità , la quale 
era in dovere di garantirli dalle villanie dei nipoti. 
11 Papa chiamò a se l'Ambasciatore, che gh rive- 
lò r intrigo di PalUano, e lo impegnò a informarsi 
fter.meizo dei leatioi delle iniquità del CaraOi, t 
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qnali poi faronoallontaDaljda Ronii, erelegati cia^ 
iti C.K<mo septratamenEe in diverse tare: UGovoroofu 
'{'^rirorinatOj e appoggiato a più discreti ACnistri, e 
tutta la Città esultò per cosi impensata riso) asifHHQ 
Molti opiaarono che il Papa col punire i BÌpoti viy 
lesse piirgare l'opinione conoepita dall' universa lo 
dei suoi difetti, aflìucliè ad essi , e non a luì si at^ 
tribuissc la causa dei passati sconcerti, Al Duca Co^ 
sìmo dimostrò gratitudine di averlo illumiflato , e 
gli promesse espressamente di non assistere i Senesi 
di MoDtalcioo, Eehl»ene in Roma dispiaceste gene- 
ralmente che il Duca si accostasse troppo ai loro 
confini.I fuorusciti Fiorenti, e parti colarmeotefiin do 
Altoviti persHadoTRao i quei Senesi di non lasciarsi 
opprimer» da Goiimoj e ^ li teaovano delle eoa- 
Tenticole fra loro per tiofare i meati di autenet 
Mootalcino. Ib questa occasione arrìvarono a Roma 
glÌj^ml|akctatOTÌdi quellaBepuhblica,iqualia nome 
del FapaToTono esortati di soggettarsi al Duca per 
il loro miglior vantaggio, facendoli licenziare con 
queste precise parole: Sua Santità non vuole in-- 
tender da voi cosa alcuna , per la quale s:i ivnga 
a travagliare , e disturbare questa santa pace. 
• Per l'esecuaione del trattato relativamente alle 
•caralueToli reatituaioni delle conquiste era slata 
cónvenato che i Francesi dovessero essere i primi i 
restituire, comindaodo li Ire di Abggio per aver ter» 
nuDato ai tre di GiofiQo > e-^pn comiociaaseroglì 
^mgaolì per arer terminato tutti le resptttire con- 
degne ai tre di LngUo. Erano auti incaricati in cia^ 
•cu^ Provincia i ministri per cons^narej ■ • rìeet 
'-'''^jiiil^ ''• Senese , sehbeaft a tsoors 

St£m^^Ì|Ei9 Ti occorresse una formale oqnsegnt^ 
Ooà-oilaiae:UIUI^riciaaveaincarti:«t<>il Sigaov 
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di SfOi Sulpice , c|ie , rìtìiando le genti guerra e 
l'artiglieria, esoElaase il Maguitratn 4i MPAKlùOttitdiQ, 
'•oUaniettérsi al He filiifM, e per eaaa alDumCof 
nmo. Il Ite di Spagna deputò Don Giovanni diCiOftr 
vara per aollecitare l' evacuadMie delle Piazza, « 
persnadere a.queidìMontalduodi assoggettarci sen- 
oa altre dilBcultà al Magistrato di Siena. Il fiuc% 
pon tralasciava di esortarli uinaiianieute a noii op- 
porsi alla esecuzione del Iruttaiu, miu es^i , vìluIhii- 
do le lettere del Re, cLe promcUeva luru la liber- 
tà , BÌ rendevano sempre più arditi coi) proibire ai 
Sudditi del Duoa l'ingresso nella loro giqriadisioqe, 
Jl^entivoglio gli manteneva in questo proponimene 
to, e la loro lusinga arrivava al segno di credere 
die andie Siena a tenore del trattato dovesse rimuT 
aer liliera. Tentarono ancora d' interporre dellì os- 
tacoli presso rimperatore) afììucliè la Dieta Impe- 
riale esaminasse se veramente la Repubblica di Sie- 
na eradccudula dui prÌTÌlegj di GarloIV .e seCarlu 
Y. poteu disporre di quello Stato a Ikvore diFilip- 

Ci suo lìgliu: si vincolarono fra loro con Iti piti so-' 
uni coscrizioni e giuramenti di solTrire qualunque 
«al4iqitit,'e. la morte medeaiina, piuttosto chesog- 
gettanLaLIliwftdi.FireuM; t«atQChq oonsideratA 

qivttaltMXK'qiitiiwóoini^ìi imcmMt^ucì«jì44^ Eh 
lippa ordiiUBMidpMdtdi^mfianviftt^^AC'' 
(ano, che ad ogni richicita i^i <ìiiinwttnn m ini«tn>ì 
se quel numero d'inlànteria e cmlUH)^, convenute) 
jpi nel trattatodel 1557. UDiicq però, aliepaija iw- 
re con essi la fon», si lusingAdiTincerlLcol trattata 
e di espugnare con le beneCcenze, e con le promes- 
se la durezza del Bentivoglio , procurava egli di 
lempureggiare fintanto ciie da Parigi fossero venu- 
te ul Buca di Ferrara le risoluzioni del Ite per tir 
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^ cevere quella Bspubblica alk wia oUiédieDza ;'inB 
di d'arrivo del Guavara scoacertd ooit poco i loro dì- 
*^Mg^K Tedendp «gli cbe acvrera il lermine prefis- 
so dal traUeto [nr l'evacoaBione delle Piazze pitH 
pose al Dùca ohe n eominciaste a stringerli con la 
forza, e già qt sarebbe eseguito , se l'arriTo dell'ar- 
mata Francese con San Sulpicenoii avesse futto spe- 
rare ordini piò precisi dalia Corte di Francia, bensì 
fu fatto comprnidere al Beutivoglio esser note te 
pratiche da esso tenute col Duca di Ferrara , e 
che perciò subito ritirate le Truppe Francesi , 
quelle del Re di Spagna sarebbero entrate per- 
forza al possesda di quelle Piazze; in conseguenu 
di ciò fu esortato a provvedere con più prudenu ai 
proprio intei<esse , e a quello dei popoli. Gustò il 
£entivogtÌD questi consigli , e attesi ) nilovi ordini 
venuti di Francia di evacuare senz'altra diFlicoltà 
quelle Piane, conoscendo ineseguibile il piano di 
Boggoltarle all'Estense, deliberò di rivolgersi a se- 
condare il Duca Cosimo, e risparmiando una guer- 
ra ritrarre profitto per se, e per i componenti quella 
Jtepnbblifs. Concertò adunque cbe il Duca gli des^ 
se in Fendo la teira di Hagliano e sua Corte, e pro- 
mettesse una conveniente pendone vitaiisia a ven- 
ticinque Cittadini Senesi i pià potenti io quella Ber 
pubblica, cbe esso nouùnerebbe; furono uicani sta-' 
failite certe altre condizioni da ìnserìrn in una ca- 
pitolazione nell'atto della sommissione. 

Giunto a Montalcino il Ministro Francese , e par- 
tecipati al Senato gli ordini delb Corte , quei Ro- 
publìcanì , vedendosi abbandonati da tutti , e te-i- 
mcndo di quel corpo di seimila uomini , cbe il Du- 
ca teneva a Bonconvcnto , dopo varie discussioni 
fra lo^ dèiibenirano finalmente di ricorrere a Co- 
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«ma, e sottomettersi uUranaamente alGoveroodi 
Sieiia:doniandBronaperciàSalvocoi)doUaperiaTÌa-di C. 
re a Fìrense i Ioni Ambasciatori, e intanto il Goe- 
vara e San Sulpice abboccatisi a Honte-oliveto con- 
certarono il modo dx tenersi nella eTacuazione del- 
le Piazze, e gli ajiiLi, che avrebbe dato il Duca 
per il trasporti) delk artiglierie al Porto di Vadu. 
La buuna feile del MinistruFruncese, e le premu- 
re del Gucvara nullecitavano l'esecuzione del [rat- 
lato, che restò rilardata dal sopraggiiinto avvisa 
della morie di Enricu li. Questo Uonarca il di 3o 
Giuguo resteggiando lo Noiie dette Priocipesse Ib 
ridolUi agli estremi per un ìnconlro di landa nella 
giostra , che akatali la TÌsiera lo feri graTemente con 
le s vene del bancone sopra l' occhio destro , il che 
aggiunto alla percossadella caduta gli predasse t'in- 
fiammanone^e mori lidieci(liLnglio.Oo>l impen- 
nato accidente fece temere a Cosimo qualche mu- 
tazione di inas&ime in quella Corte , e risvegliò nei 
licpubblicanidiMuutalcinola perduta pranza del- 
la libertà. 1 Ministri Francesi sospesero le operaaio- 
ni per atteudere nuovi ordini dalla Corte, e il Du- 
ca Cosimo anch'esso coasulttì il Se Filippo per e- 
splorare la sua mente in caso ili mnlaaioae. Ma le 
circoslanae dditt Francia tiiHi {NannetCmob 
rìare lo Statodelli affivi , e^.id molte partì Un 
estuilo il Uattato : Io atesso Be prima dì morìn n« 
area inculcato t'osservanaa a Francesco II. suo 
figlio, e li avea imposto di riconoscere il Re Ftlip^ 
po per padre . Proseguirono perciò i due Re di co- 
mun concerta l'esecuzione del trattato , e gli Am- 
basciatori di Muntalcìiio si portarono finalmente a 
Firenze a domandare al Duca le condizioni della 
oapitolaaiona : ma non avendo essi &caltà sufficien* 
T, Il i3 
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ti, ed avROttlulo domande mperlorì aUs lorq dmtx 
(li Catanie furuna Iketixiati. Il Senato ne spèdì altri coi\- ■ 
'^^^l'oppOTtuna plenipotenta , i quali finalraestea no^ 
me delia Repubblica di Muntalcinosi riinesscro in^ 
tierameiite alla ToloQt^ d?l Quca, c giurarono f». 
AeM ai Ke Filippo, e allo stesso Duca, [i dì di 
Loglio rettaroau evacuate le PiaMie , se uun che 
sendost ammutinati per mancane di paghe i Frai;- 
ceai, che erano in Qroswto fu (tecessariu che Ghìap. 
|Hno Vitelli ìd parta cbq Ì9 minac^^e.eì)! partecoii 
i danari gl'induoesw a cedere la Rocca , e ritirarsi 
clallo Stato di Siena. Al rit(»:na delli Àmbasciutori 
fu in pieno Gunsiglio ratificata la sommissione , e 
Don Giovanni di Guevara a nome del Re , e il Nic- 
culini a nome del Duca si portaruno in quella ter- 
ra per prenderne fonnalmenLe il possesso. 1 nuovi 
Sudditi si sfurziirunu jper dare al Duca delle dinio-> 
Btraxìoni di buona volontà , e fecero incontrare i 
Deputali da una truppa di cinquanta fanciulli con 
rami di ulivv ili Ulano che acciamaviii|o il nuova 
Principe col gridp.di jioìa Ptille Palle: seguiva di.» 
poi Iti Baoda di iÌ0oi(tBtcji|u conipoata di dugeiita 
(lionnilnae hioFdÌDe,« il Magistrato della Kepuh.. 
^Uca ricevè il Gnerara , e il Niccolini all' ingreasa 
di qoflla Terra. Introdotti in Senato furono QSser.. 
vate le stesse soleunitit che nel possesso di Siena ^ 
ppicliè t)Giievara j dopo aver ricevuto il giuramen- 
to di fedelt)! per ii He dì Spagna , diede il pusse.sao 
ti Niccolini come Procuratore di Cosimo a forniq 
della iavMtìtura. S'introdussero nella Qitt^, e nclr 
la Forlezn le guarnigioni , e si pubblicarono le coni 
resóoQÌ fatte da Cosimo ai nuovi Sudditi, il tenore 
di eaae in daU dei 3i di Luglio era : Cfie a tt^tti } 
'^ttadini Sene« refugìatiaMontalciiiooaltfove fus; 
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te lecilu ritornare alla PutrÌR , e godere tranquilla- 
melile liv'i loro Beni, e delle Magia tra Iure a fonn^di C, , 
della lellera del trattato. Si ai)provaruLio tutti gii 
aLii del Governo di Monlaicino, salve le alienazio- 
ni di giuriiidizionej e «utrate pubbliche. Sì perdo- 
nò a tulli (jiielli , che aveisero contravveuutu alle 
leggi dellu Repubblica di Siena, «4 anche per i da- 
litti commean nsUo Stata di Fiteasej non c^mpreti- 
deiidovi però i latrociuj , e 'atsasainaiAenfi'pAhblici; 
Si accordarono cinque anni di dilauoDc al paga* ' 
mento dei debili civili, contrartU dai Cittadini col 
pubbicu avanti la guerra. Determinò che te alciino 
dei Sea<^ii) di Moiitalcino avesse azione suU' entrata 
pubbliche per titoli acquistati Gnu ai venti di Apri- 
le i555- dovesse essere rinibursatri di (juanto gli ap- 
parteneva. Ordinò che lussere cunscFVati ui Terrieri 
di Hontalcìoo tutti i privilegi concewiii dalla Re- 
pubblica di Siena, eccettuatiqnelliGuncenietiti Gin* 
risdìzione, o Surranitii. 

Dopo le furmaUtà del pouea» TenDcro alla 
bedienza del Dura le aùre Cuniuniti tenute per 
r avanli dai Francai , cioè Cinqui , GroHeto, 'Badi-' 
co&ni, Hràtepeacalii' e fiarìano^' Q quab appara 
leneodo al)'Ap[Hàno gli fu subito resUtuìto. Coill - 
pervenne nel Duca Cosimo tatto lo Stato di Siena, I 
eccettuata Suvaua , occupala dal Conte di PitÌRita- I 
110 , il qvtule repugnando a restituirla furono perciò • 
fatte pubbliche e formali proteste. I Senesi , che e^ 
rano in Romaj e nelle altre parti d'Italiasi cullo- 
nieasero al Duca personalmente , o per lettera , 0 
quelli , che rlluroarono a Siena ebbero da «{nel Gv 
Teròo una gradua acct^lienu , p nnà compita ao- 
disEoione di quanto era: stato loro pt^mesao. S fe^ 
ciro ìq Sima, « in Firenze del{e' pnUiliclie dimo^ 
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Btrazioni di gioja , e Cosimo ia mezzo alle congni 
di CtnlasioDi ù compiacque di esser divenuto Principa 
'^di coA estMO Dominio ■ I-Mudpi ItaUani rìgoa^- 
daroDo con gelosia e con Umore questo nccreMi* 
mento, e l' universale restò ammirato della «oa con- 
dotta, la una guerra , cheavea desolata, e ìmpove^ 
rito la maggior parte dell' Europa , e in un tratta- 
to, che 4nteres3ava le maggiori Potenze di questa 
parte di Mondo egli fu il solo , elio più di ogni altro 
vi guadagnasse. La Francia ritenne Gilles c Metz , 
-ina dovè restituire rSgCiità fDLtificalCj occupalo 
nel corso della guerea in Fiandra, a in Italia ; Cu- 

I^WDO potè ritenere lo Stato di Siena già conquista- 
io, e.avere dipoi il possesso di quelle Piazze, che 
mai area poUito eapugnare. Questo acquista fu sta-» 
jùle e permanente, pekhA il Re Filippo guada- 
gnò la snperiorìtà in Italia , che i suoi succeteori 
non seppero conservare, e la Casa Medici ha sem> 
pre tenuto lo Stato di Siena unitu a quello di FirGU-< 
ze. Forse s'ingannò anclie Cosimo nel credere du- 
revole questo piano di politica del He Filippa, e 
perciò non ebbe riguardo di lasciare alla sua Fami- 
glia un possesso garantito, e una soggezione, che lo 
assicurasse , piuttosto che una libertà , e una indi- 
pendenza esposta a mille contrasti. Il corso di un 
fecole dimostrò che il sistema di Filippo li. non en 
permanente, e che Cosinio, appoggiando intiera- 
niente la sua Tamiglia alla fortuna di Spagna, l'ave^ 
va esposta a risentire le scosse voìlente di quella Mo^ 
narchìa senu metterla a parte delle sue felicità. H 
~" ^ trattato dì Chateau Cambresis diede l'ultimo com-< 
pimento al piano politica di Filippo II-, perchè i 
Francesi rinunziarono espressamente all'Italia, ed 
egli non avendovi piìl cpippftitori diveuqe rarbv\ 



tto Ai qbesta Pravincia. I Friocipì lulìanr erano ai<< 
tdtti vincolati alla Monarcliìadi Spagna con partì'- ^ 
'eóferitnituU>econ larieuuosceiira; neppure il Duca iS*" 
rfi'TJrbiìio *ra stalo tfascui'ato dui Re Filippo, poi-i 
cliè ;iiidi'e.s3u tenev» obbli^'ate le sui; Truppe e la 
sii^i M TMlii, e ntu\eva poiisione. La RepubLiliea <li 
Vi'ii<'/j:i non puluvi^ ojiporai «ula a tanta putcnza, e 
l'aulo IV. avea jìiOTalo per esperiania l'iliulilità 
dei suoi sfurzi. Il Duca Gusimo era il pribcittale 
stroniciilo di questa unione^ t la tranquilli^' del» 
l'Italia era il pretesto per invigilare , oliSlicbàiiioil 
H disciii^eMe. ' ■■' ■ '"• 

feA^li-OLO MOMO 

Dorina di govertia tenuta 'dal Diua CoiIida<'Proaf^nMK . 
to della fiifonna dei M*tUDU,peEcqliÌtrà«il'iMHjèiiiTa> - 
ostacoli} nclli Ecriiuaitiù. SMama aiiiriiiiUÙPiUi1& Va- 
Vai», e Leggio 

Se il Duca Oosima ai lece ammirare in Italia pef 
l'indefessa vigilanza e attività, con cui diresseilGabi*- 
neltoe la guerra non minore ammiraiionedeve prò* 
durre il vedere che con altrettanta assiduità j e pron- 
teiEa dirigeva nel tempo steeao anclie il governo dei 
popoli. Sebbene per lo più la guerra sìa in qualunque 
Stato una sot^eute di abusi, b di desuetudine delle 
buone leggi, il Duca seppe prevenire questa incon- 
veniente nel suo Dominio « e proseguire con vigore 
le sue intraprese. Già si era indebolito nei Fioren- 
tini quello spirilo d'indipendenza Repubblicana, 
che gli faceva per il passato recalcitranti alla sog- 
gezione, alcuni per timore, altri per necesaità, e 
molti per interesse, tutti finalmente ofabediv-aiio, ai 
più si temevano le aperte re voi uzioni: ìlrigòrddel* 
le léggi, e la rigida osservazione dei Tiibujuli pn^ 
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VeoivBOo U occulte rDucchioaiiuni, e la tranquilli' 
0i G- ti àéiio Stalo era ormai assicurala, l Cittadini tur- 
isi bolentì ed inquieti vivevanoesulì dalla Patria crai, 
noia grado d'intrajjrendereconLrodìcssaseuza.ui. 
Tslidoappoggio.Questa sicurezza Tiiquet la, cheip^ 
ra^I Coaimtfa incaricarsi della guerra cai^|i^ 
Francesi^ i quali tenta vano o^oi.nieis» di ^d^g^ffiUf 
gliebj ciò non fece che. accrescerli jin(m^|!^iii|^ 
2Ìoni setiia distrarlo dalle ordinane^^i^t^^i^Ei;! 
segreto era divenuto pià una pubblica. oiHM^SqfiflM 
di Ministri benemeriti^ che u n 'aMÌsténBa ■Wi.u [ÌÌ(|ljTf ' 
alla direzione del Oorerno ; quivi si esaminavaDO 
gl'interessi delle Corti di Europa; si facevano i prò- 
gnostici al i'apajeaU'Intperalorbj ma s'ignoravano la 
mire (segrete dt Cosimo. Eg^ volle esser solo a dì- 

- rigere'Ia guerra di Sìeiwvcttttiitiiiodin^iuiiòartifl 
a veruno i più 

' giorno, e vegliava- le notU scrivendo dà per «e stes^' , 
Bo, e ordioandoleópacUicHiì: delta guen-a, e l'econo' 
nùa della intiJeàiBAfj&Uorcbò dopo la pace sì lasciò 
trasportue dàl'gMÌDtaiaturale per le belle arti , e 
£be ardinaodóftfMlnnii Ducale Volle che nella gran 
sala dieuo restauno effigiate le imprese di quel- 
la guerra, il Vasari lodìsegnà in mezzo a'suoi Con- 
eiglieri, che gli'nggerìvano le delibérazioui per la 
campagna. Parve al Duca breppo contraria alla tB' 
rità questa ìmagine, e eoa sua lettera dei 14 Mar' 
feo 1^3 usrìpiW'iLÉitbpeebi^iltoati terininii La co- 
KanOf e Miififfìitfc(iiiffTii^ÉffiiWitig^rrf. che volete 
■netterciyÙtÌ MaMÌ^ Ui ^ì ÌlMÌime della guerra 
^ Siena nòn ^M<^^fi$Pn^ noi soiijammo 
Ét^l0tì^uà^m^krtibbe filtrare il taenàio con 
, ''^UkAé'earàmtlàj dte raf^»-etentiuse tJ nad»- 

'^■-tÌBtoebe U Cnntìglìeri. Il ulo Segretario Bartolon»- 
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Uieo Concini era purircijie dellu sua volontà per e- 
Wguirla serizii clic i Cmi.sinli.Ti , i CiUitJiui , e lodi t- 
Messo MarclRSL- ài SUn::,:.rA., ì:iì>ltc più '^59 

lAln della CSI-C' U/.1U IR'. Il Cijiiciiio luci cuiicurdalij 
cou Carlo V-. lè coiidi/.ioiii della guei ra, a^ea rise- 
liuto nel campo per iiivigiUre sopra lu coudulta del 
Mariguauc^ c liiiuhaenU Tu quello, che più di ogni 
nitro ^uDse.a [lossedere la cuDGdenui e le scgreU 
iotetiutìtiì di Cosimoi&a egli natoth ud Guutadi- ' 
Ito di Terranuvu in Viildaruo, ed avetldo- eseircita' | 
to la profestiooe dì IfoUru Crìmiiule ipe^ i Tribu- 
nali liei Duiiiinio, pulè col favoi'e di Lucrezia dèi 
Medici Ava del Duca introdursi nel suo diretto set^ 
\i/lu. L'e<i|ii'rieiiza acquistata nella lunga dìmurai 
tlie r.Tc alia Corte di Urlo V. gli meritò dal suo 
Priiicl|)p le coti) ni issi OD i le più importanti, clie bu- 

cscijuite lo coiiilustìero A favore, e alla ìxneme' 
rcuza. Sebbene il Torello ritenesse tuttiivia il gra< 
do di primo Segi'etarlo del Duca, nandimeuo il Con- 
cino ebbe la principale direzione delle corrispoB- 
denzc con le Corti 01tramontaoe> AccrMoiutw dì ' 
meriti crubbe ancbe di lustro, poiché fu dicliiaruto 
discendente delti antichi Conti della Peuna^ e Tattd ' 
partecipe di tutte le onorilicenae della Città. Cofii^ 1 
■no lo ari'iccliì di cluni , e di benfiGcente, che poi ' 
Irasiiii'S-SC ;\i miouIi^j ciidi-Jiti; fu ATO.dèlMarescial- | 
lo d'Aiicre, Li ,-,u,i F.iiniylia sì estinoe nel 1633. I 

Più attivo ccrtameule era il ColiSigliodèUa Pra- 
tica Segreta , al quale essendo dui Duca conlmesso 
l'esame lielli affari contenziosi cosi economici com« 
Giurisdizionali, la vigilanza sopta lutti i Magistra- 
ti, e la cogaiEione degl'ibteresu e convenienti! del- 
lo Stato, era di continuo occupato nelle più imporr 
tanti deliberauonii I Gittadini pi6 afTezioaati alU 
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Casa Medici, i Mi.iislri più cuiuumali ntUi affari* 
diC. e i Capi dei Dicaslerj pili iiiUressati etaiiu quelli^ 
"l.^^ScIie lo compouevaiio. il Duca non v'interveniva per- 
son alni ente , ma riceveva in curta il rapporto dello 
loro deliberaziuni, e le approvava, curreggcva/ a 
supplica secoiido la sua voluiilà. 1 decreti di que- 
«tp Consiglio erano decrcLi del l'rincipe , e i Magi- 
■trati ed i Particolari erano leiinli u eseguirli. 1! vi- 
gore c l'attività di cjiLoslo Corpo snervarono l'au- 
turitìi dei Msgisir,iti Fiorentini, e coutiibuìronu a 
rendere più assululo il Principato di Cosimo ; que- 
sto indebolimento fu causa della rifurttia di alcuni 
di e»i, c della gener;.lc decadenza delti onori della 
Magistratura. Siccome per lo più l'opinione, e il 
mei'ilu delle onorilicenze dipende dalla loro rarità, 
a dalla difficoltà di conseguirle, cosi a miaura che 
ù moltipllcano , e che ne diventa l'acqDisto più fk- 
Cile perdono ancora di opinione , e di slima. Coa 
questo oggetto il Duca concesse largameulea molti 
la Cittadinanza Piorenlina, e nel 1 555 volle esten- 
derla ancora fra i DÌAlrittuali. Le gravezze impuDte 
per sostenere la guerra, e la necessità di tener bene 
B^ptti i popoli in circoliUmze cosi pcrigi iose lo mos- 
sero a dargli qualciie dimostrazione di riconuscen- 
Ba> Con SUD Motuproprio dei g dì Agosto, dicbia- 
ivpdosi grato per i soccorsi datili dalle Città e Terre 
del Distretto , e per la fede manlenuia constante- 
menle verso di esso, volendo dar loro uu segno di 
benevolenza, ordinò che potesse ciascuna concede* 
re la Cittadinanza Fiorentina a quelle famigUe, eh* 
ciuilicaue Diàdesnediaueslo onore. Il numero.del ' 
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liberB2ÌBne fa ancora dichiarato esente dai pesi, dei 
quuli erano ordina ria mente gravati gli altri GittB?^i|G> 
dinì. Goù il Duca sansa alterare la costituzione pd^^^ 
tè indebolirla, esenza veruno oatucolu ridurrei Git> 
tndìni in grado da non potere più opporsi alla sua 
illimÌLaU uutorit;): assorbì pertanto 1' uiumiiiìstra' 
liuiie economica , e Li gitirisdìziune di alcuni Ma- 
gislralij colli 111 e L! eli do l'uua e l'aiLr.i a persone di- 
pendenti miiraincLili! dall.i ìijei \olrnii;K idtri n« fur- 
mò, e in Lulli stabili qiialrlic juiovo iiictodu, c |ii-uv^ 
vedimento relativo al piano di operazioni , che già 
ai era prefitto. Secondo lo epirito apparente della 
Riforma generale del lasa . e queiiu delli Kieuori 
di Cosimo dei i a^ij ii Duca doveva servire aiia 00- 
atituzione dei Governo . cne comunemenne hi giu- 
dicava il capo d opera deiia pojiiica per evitare u 
potm arbitrano tu un soio : nei corso ui venti anni 

questa stessii comitoKiune . ai'ii/;i i sm'i i' ii: ^ii- 

talmenle aiieraia . servi a n 'in \ mun- 

là l'assoluto iliiiiiiLiioili l.ii.siiiii) lii'liiil il 

la costiluziune min hmm iii'i ii liiiih- ir .■ic-.'^e 



oper 
dei costum 

Bvea finora operato con ciucucta . c la sovercniu se- 
verità delle pene irritava gb uomini senza correg- 
gerli ; il aule uempio deUi EcdesiaatiCi.fiapecial- 
mente dei Frati ne impediva l elTetiuazione. li Cle- 
ro Fiorentino era senza Castore, percliè era ribel- 
te, e la precaria autorità di un Vicario non era ba~ 
stante a reprimere i vizj, che per tal causa resta- 
vano impuniti. I Frati fastosi dell! ampj privilegi 
ottenuti dai Papi,' essendo esenti da ogni giurisdi- 
uioue, ai gloriavano di poter fare impuneinctUe ciò 
elie non era permesso né ai Sec9lari,nè ai Preti. Il 
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Duca Bveà ricliìesto al Pdpu cbe pruvvedeue a t^ùt- 
H C. sti scancerti con mandare in Toscana un I<^tu ^ 
quale avesse autorità diautigare li Frati nei 
delitti di Eresia, Motiasterj, Beetemnwa ec.,per- 
chè i Frati non gli castìga/io ancora di assru.iìnia 
e omicidio , e CÌid non gli castighino lo abbinino 
prm-ata ìnfiiùle volle, .incora avesse autorità di 
castigare li Preti, die dai loro Inescavi non fos- 
sero puniti secondo i Canom , perchè ogni giamo 
cediamo grandissime sttavagan3e,ef'orrenuno^fèi^ 
stigando noi ti Laici die ancor li FratieliPretì 
con V impunità non dessero simile esento. 

La 'It^gs.dei Munasteri non arca prodotto nelle 
libnacbe quella diacìpliua, cbe Coli mo desiderava) 
i il rigore della Depu Ibi ione , clie invigilava alla lo* 
,- Vo condili ta le iiu.tpriva senza emendarle; il loro 
\i numero crn eccessivo, poicliè nella numcrasioueclie 
Ile fu fatta utl i5Ga si trovò cascrc nella sola Cilti 
di Firenze ^j^i, Monache divise in 45 Monasteri. 
La scliiavilii domestica delle femmine, favorita dal- 
le Leggi Toscane, unita alla ferocia dei costumi del 
aecolo, operava rlie volontà ria menlé si staccassero 
delle proprie famiglie per cercare allrove più di- 
scretezia, e meno rigore. Con Legge dei i3 OUik 
lire iSSy fu proibitu a cliiunque l'accostarsi ai Mo-' 
QDsleri di Monache senza licenza degli Ordinar) ) 
l'inondazione dell'Arno ^rvi di motiro alla Leg- 
ge, li quale perù fu \k>ì leniiLa in vigore anclie ces- 
*ata la causa, ma cuiiuscelldo inutile qualunque ope^ 
razione senza la rifLii'ina dei Frati si applicò a pro- 
cufarla. Tentò d'indurrci loro Siiperiuri a cuncorrc- 
, re in questo medesimo sciitimpiLlu, e i introdurre cun 
l'autorità l'osserv^inKa per 1 Cijiu(;mIi. Fra i Culi- 
TeQtiiaU4i.Siui Francesco pule iudurue alcuni gub 



|é-iAMnttaiiòni acontentarn di asioggettarsi alla oc- 
■errania ipontattea mente. In Firenze lalae dal Coa> Ji G 
pentodi Santa Maria Novella i Oomenicaai Gun-'^ 
\entuali , c v'iiilnidiissc gli Otócrvniili , tiai quali 
eperavu migliore l'diQcaiiiuiie jicr il pubblico. I Ge- 
suiti ,allur;, driKiiiiin^i l'ruLi Uifurni!tll <lclbi Cuii- 

re il imiiulu cuti In iiredicaKiuiiu , e edilicarlo eoa 
L'caeiupiu. Fino dal 1 546 il Cardinale dì Carpi avea 
fallu un presente a Gosiino di due di questi RiRir- 
mati , a' quali fu subito asaegnato un Onpiiio pèr 
(lurlì a ano tempo un più decente atabilimento. In 
brave si guadagnarono il TaTore della Duchessa , e 
Iacopo Ijaynei divenne Coufessore del Duca , e di 
tutu la sua Gasa, e predicò nel i5j4 i" Firenze. 11 
Foadatore S< Ignazio raccomandava con sue lettere a 
Goaìmo questa DasceiiteCompagnìa, ed egli concorse 
a stabilirla convcnienlL-mcntc in Firenze ed in Siena^ 
A luttc queste j.Lv,iHiie;ij;-iini5i-l(./,d.,.|-iu*-if,'iLre, 
ariiurliè nuli ;illigu:is.,<.-[i, uvl .-.uo D.i.i.iiii,, le nuove 
opinioni di Religione, acnird^iiidocon litcilili agl'Iu- 
q uisi tori quelle persu ne, che li erano richieste, e che 
esso avea per sospette, per essereesamiDateinRocaa, 
a condizione però che il castigo dovessero soffrirlo in 
Firenze. Proseguiva in Firenze l'Inquisizione a ea- 
Bcr governata dai Deputati , dei quali nei 1 55-j ne 
tu accresciuto un altro ad istanza del Papa ; il Du- 
ra però fu giiurdingu a non lasciarla eadte dai suoi 
limili, {Miirliì: in quello stesso anno avea lentatodi 
acquistare giurisdiziune sopra altri delitti couusciuti 
fino a quel tempo dal Tribunale secolare; molte 
volte però giustiGcava le persone, che egli credeva 
denunziate per oggetto di malignità, edopo che di- 
venne Sovrano di Siena udnXu iùcìle a crederà ^uan- 
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jj,^ to il fu r.ijnpiTSCiiUilo (lelli; nuove upiiiioni , clic Ì 

di C..S(ic.:ini i: lui'u adercQti spargevuiio in (juella Citlà. 

»5^Pj,j, in;imeiHTe iiilalu la purità del culto tenue ili 
uf.s L'i- Villi;; LI Li Legge del i54o sip'"^ la proibiziona 
' dei libri Eretici, e nel i553 permesse che si pub-i 
blicasK in Firenze un Editto delli Inquisitori di 
Roma contro ì libri delli Ebreij e particuhrmente 
il Tulmud, tollerando <^ni perquiniione^ e Tetsa^ 
EÌune couLro quelli infelici ; questo fu il primo passo 
dullii Curie di Rumu per mettersi in posseflsodi proi- 
bire i libri in Tosi-aiia. 

Avennu i l*riiici|ii aor.iilari fino a qUrsto tempo 
provvcHulo inJipcndL'iitcaifii;-' il, il I',i|'.l ,i ([upsla 
parie di poliziu. Curi,, V, , 1,;„r„.Io UlI |,ru^, o>,s,., 
cbe poLessLTo fare in FiaiulrLi !<■ iiuuv,' opiiiiuiu di 
Beligtoue , jiciiiò di pvoibire i libri , t:lie le prupa* 
gavuno , e la Tacollà Teologale di Luvauio , uicarii 
cata da qiirlL' iniperaloi'e, pubblicò nel i546 un 
Catalogo di quei libri , cbe non credeva doversi leg^ 
gere coraunemenle dal Popolo. Dieci naai dòpo 
questo Catalogo fu accresciuto , e autorizzato' con 
tin Editto Imperiale. Ancbe il Duca^Cosimo nel 
1 j:jc). proibì lo slatwpare.e ritenere libri di Ereti- 
ci, e sueomlo questa Legge fu condannato il Dome- 
iiidii. Ili liunia le Leggi erano locali , nè si preten- 
deva aurora estenderle all' orbe Cattolico , ma Pao- . 
lo IV". volle imitare Carlo V. nel fare il catalogo, 
superarlo nel rigore, e renderne universale l'osaer- 
■vauza. Pubblicò perUinlo nel i5jg u'i catalogo^ 
libri accompagnato dalla comniiiiaziorie di sevjao*- 
sime pene tÙ arbitrio, piivazione diBencGzj £cd6> 
ÙB^cif iafàmia , e ceusure pernii gli rìleuesM} 
presentasse nel «T^^^minato ai Mj^ 
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in tre classi, la [iL'jm:i ruiilcneva i nomi di quelli 
DuloH , dei quali le opere di (lualunque argomenlod 
erano condaiiULite del tulio. Si coiuprcnilcvano nel- ' 
la seconda quelli , dei quali alcune opere erano già 
cuadanuute, ed altre si LuUeravauo. Lu lena indi' 
cava alcuni Libri senza tiome dolU autori, e conte- 
neva l'espressa proibissione di tuttìgliaDonimi stam- 
pati dal i5iQ. in poi, edi tjiUi quelli, che si fos- 
sero stampati per l'avvenire senza l'approvaMonB 
dull' Uriiiiiai'io , e dell' Inquisitore, du imprimersi 
tul lilii'u iiieiicsimo. Si aggiungeva a tultu ciò un 
calai. )i;u di pii'i di ììessanla slumpalori , dei quali le 
pruiìuzioiii di qualunque genere, o idiuroa si Fosse- 
ro, dovessero restare interdette. In Firenze i De- 
putali della Inquisizione furono da Roma incaricati 
di pubblicare il decreto , e il catalogo , ma il Duca 
prima dì autorizzarli Tolle esaminarne le conse- 
guenze. Siccome Paulo IV. in tutte le sue delermt- 
naziuui non conosceva limili , così anche in questa 
volle far distinguere il suo stravagante carattere. 
Questo alto tendente a estinguere le lellere nell'Eu- 
ropa per seppeUirLuiuovanitiilenciraiilica barba- 
rie , fu sorte perla Toscana che da! Duca fosse com- 
messo al ToiL'llu pcrcuusidtrarsi. Itinioalròegli che 
il damo dei particulai i lud privarsi di questi libri 
avrebbe snpiT;do iti FirL'iize la sonicna di ceiilomila 
ducali, clie gli Stampatori , i Librai rimanevano 
distrutti , e che lo spirito di così indiscreta Legge 
m d' incenerire tulli i Lbri stampati in Germania, 
a Parigi, e a Lione, che erano appunto i migliori, 
restandovi comprese le Bibbie a i Classici Greci e 
Lairni , e altri di .prezzo, e dì puU>Ìiiia militi. 1\ 
Collegio Medica per mezzo di Andrea Pasquali Ar- 
(hiatro del Duca rimostri l'ìwpedimeato, che 
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^ li apportava allu studio delle Arti , e gli stessi De~ 
ii C. palali ilei Inquisizione arrouivano di doverle esa- 

'^guiiv cuù stiaTapnte deIiberauuoe<. Si attenieva* 
no le rìsoluiioaì dellì altri Governi , nitk i Vene* 
siani dirai mula va no, it Vice-Re di Napuli, e il Go* 
vernaturo di Milana ne aveaiiu dutu parie al Re io 
Fiandra , e il Cardinale Alessandi iiia insisteva elio 
si eseguisse . Delei'iuiiiù purtaiilu il Duca die i De- 
pillali della Iiiqiiisiziulie laAcias&tTU eseguire V Er- 
ditlu di Ruiim soltaiilu per i liliri c.oiilrjrj ulla Rs' 
lìgione, .e che Irattasserg dì Magla^ e astrologia giù- 
dicjg^iaj sospendendo l'egecuzioDe guanto a.„t||!j}^|}p 
lì i che- non avessero reUaione alle closu pred^^ 
] Frali di & Marco , che avrebbero voluto obbèdife^ 
decameute all'Editto Boiuanó rierano' ammouìti ji 
nome del Dura , il quale , come Patrono del Guu' 
vento é della Biblioteca , volle impedire |a perdila 
di tanli libri donati loro dai suoi maggiori. Li Dito 
di Marzo i55g furono nulle piazze di San GìovaijiK. 
Ili , e di Santa Croce abbruciati pubblicamente C|uei 
libri, clie il forma dulia (;orrc!:iorie di Cosimo resta- 
vanoosi,rc.s,vuui-nle violati. Ciò nut, osta ole fu lalo 
lo scincerlu , i li-> s.,ITi i la mcii-al.ira dei libri , elio 
i Magistrali di Basilwi, di Zurigo, e di Fraucfurt ri- 
corsero a CDSÌino,alHnchè,iitterpuuenda col Ponte- 
fice la sua mediazione , procurasse qualche riparo 
alle gravi perdile, che risentivano le loro CiUì. 

Con quello Etesso vigore , con cui avea procura-i 
lo la riforma' della disciplina , e sostenuto la purità 
della fede , operò ancora per difendere ie Chiese 
G gli Ecclesiastici dalle esoriiitaati imposiaìoui di 
deciiQc, con le quali la Corte di Roma tutto di.{jU.. 
spremeva. Per non ripetere in quali angustie Pao- 
la jy. BVesse ipoiloda-l'óacuH con questa gravesì^i, 
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basii il dire che le Chiese ddlu Slato di Firenze nel 
1547 per impotenza erano arretrate di oltu decimg|i^ 
Quanto fosse ingiusto il procedere di quel Papa tui-?^ 
lo il Mondo lo conosceva , |iercliè sotto il pretesto 
delle invasioni doi Torcili ,.dei quali egli era lad- 
lanicuic allciitu, spremeva le. Chiese per arricchir^ 
i l'anieai; iiggravava questa prepotenza lu manife- 
sta infrazione della giurata capitulaitone del Con. 
clave. Allorché dopo la morte di Adriano VI. i Car- 
dinali in numero di IrentotLo si congregarono per 
reiezione di un Poniefice, giurarono tutti una ca^ 
pìtolaiione dì veatisei articoli , nei quali crederono 
riposte tutte quelle condiùoni, che si potevano ima- 
ginarc per 1* interesse e splendore della Sede Pon- 
tificia , c per il bene universale della Chli^sa. Tra 
esse all'Articolo ao si prometteva, e giurava la re» 
vocazione di tutte le decime inijiosto da Adriano 
VI., e di noli mi pori le giammai per l'uvvciiirc. 
Questo giuramento non !u cfrlameiUe allesy lU 
paolo VI. , che an^.i, dupu aveniu impusle laute in 
Toscana, pensò ai mezzi di costituirò le Chiese in 
grado di sodisfarle. Con Breve diretto al Cardinale 
Curaarlingo iinaginò d'incaricarlo della esaaiono 
delle otto deci ine ^oaca^ie in quattro anni , danilc^ 
'"^ì'Ì^LS.SSEUÌ*?^ potessero fSia^e di ven- 
i Bem 8yHli^0.B5P^jj^ con la c autela perà 
di rinvestirgli gel termi neijjljeej aniiitjP^NsTiìS 
seguibile questo piano , perchè il corsa di dieci ahi 
'W^^Uto troppo treve per potere DHftWfflSlti^ 
accUràalare il ptexzo dei Beni da rinvestirai, eper- 
ciò la Camera Apostolica iinajjimì un nuovo piano. 
Fu i>n.|.nst,. eiie k- Chiese , e i ISenelizj Ecclesiastici 
dr-^scro in p(,rt,iL, lotti i Iwj lic^ni stabili allivellali 
coi) animo di veiHlerli ppr il prezzo, che si ritrovasi 
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Ah. 40 j c con tmet'fenno il ciDOtratto di 1iv<tihi mV^ 
• di Cdo che i Livellar} non [ùù doveas^xTpÉ^ttiSHé 
i^^Ciiiesei caiuini> mm quelli, che medìanle lo s^r^ 
BÒ ne aSJ^iiìfSl^^X' acquisto. L' oggetto prìncipà'} 
le era di ritenere sopra quei Beni un qualche d!^ 
ritto per poterli revindicare iu circostanze più Sk- 
Torevoli , tanto più che si pretendeva di lasciare an^ 
nessi ai medesimi quei privilegi e immanità, che 
godevanosotlo gli Ecclesiastici. Tulli i Beni dì qua^ 
luuqiie Chiesa, Luogo Fio, e Ben e Gcio^Ecclesi asti- 
co erano compresi io questa disposizione, all' ec- 
ceùone di .quelli della Religione di Malta. Il Duca 
, deiveva acquistarvi la gabella dì tD^ì^taitrattì; e ÌT 
: preszo doveva rìméfCérsi a^NCUii&s^^postoIicà 
pOT mezzo di un Banchiere dèpalMo per questo eiV 
feUo. Le condizioni per la esecuzìotie erano dirise 
in tredici articoli, e furono presentate a Cosimo , 
arSnchèleconvalidasseconla sua autorità. Consul- 
tato il Breve prima di farlo eseguire volle il Duca 
concordare col Commissario Apostolico che i Beai 
restassero Sottoposti a tutte le gravezze come quelli 
da Laici, obbligandosi perù esso dì dare alle Chie- 
se e luoghi Pii dclli assegnamenti in danaro , afUn- 
chàpotesserosodisfure alti oneri, che gU correvano. 
: Stabilito questo punto tutte le Chiese del Dominio 
I furono intìmato a dare in portata i Beni liveJlarji 
i oltre Dna zociet&'di Mercanti lòrmata a questo og- 
\ getto, molti particolari ,'^e lo stesso Duca Cusinio 
] sotto diversi nunii conc^vero per farne l' acquisto. 
\ Si es^uivano con celerità le contrattazioni , e si ri- 
mettevano a Boma delle riguardevoli somme^ al- 
lorché i reclami delti Ecclesiastici , e sìugularmen- 
te dell' Arcivescovo di Firenze, indussero Paolo VI, 
9 revocare il Breve , é spedire un nuovo Commilh 
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cario « Firenze. Giunse egli nell' Aprile 154} > e a ^m. 
teuare delle sue cornai issi uni pretendeva reKinds- C 

re i cuiimilti , nll.-^indu la ni^M.ii;.,sla delle 
Cliiesc, c ri.ii,-,vM-v,iiiM.M ìiifvp: il DiiCii all' up- 

L Cjui.'ra, iJ Au- iKji. ra. -\uAo i.lic i suul .Sudditi, 

certo j p«)icliè ne uacijuéro gravi conlestaaioot col 
GumitiìssariD , dillideiiise del Duca con i Ministri , 
e il liniurc di vedere insieme il danno delle Chie- 
se, e hi perdila dei particolari. Fu foria imlladi- 

cu.diin^ . ol Oo.nmiESiii il. rl,e si U.sci^i.s.siTo'iii esse- 
ri; li- ioiìlr,,[lu7Ìuni riillc svcondo le rt-ule, e sfim 
ks\.,w. , .umx:\\.mdot\ le iiltro jKir mriM di duo De- 
pulaLi, dn dL'stii.iirsi mio dal ÌJ^pa, e l'altro dal Du- 

sidio cHulo e sicuri, , da tsiyersi in sci mesi supra i 
Vescovadi e Abbaz;!Ìe , avrebbe rimborsato i Mer- 
canti, die foiisero aMietci a restituire i Beai com- 
prati I e Qualmente che il Duca , restituendu le ga- 
belle e decime percelle da questi Beni , sarebbe 
filato indennizzato con quattro decime , da esigersi 
in quallro anni dalli Ecclesiastici del Dominio; ai 
Vescovadi e alte Abazie si dava Tacoltà di yeudera 
liberamente i Beni per corrispondere al sussidio, e 
alle decime. Ma essendo morto il Papa , il nuovo 
Pontefice Giulio III., reputando questo trattato in- 
j eguo de l sug caratti^re, e ingiurioso alla Sede Pon- 
tifl cià , piB ìSafiS a Cosimu la reciproca convenieD' 
» iirr ^^a^^con reatitnire alle Chiese inlerai 
m^te > lypyj^m.'i'ro messe adunque il Duca dì 
fyre esegnireKMltnnaiidutfl reititu«Qne, rimborsati- 
T. Il i4 
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do col proprio danaro i Mt^rcuiiLi , e il Papi iit coni- 
di C.peiisaiii)[]i;[^liiic;;ordù dieci lìc-iiiie, da fsigurai dalli 
.559i:r,lo.i„-lia il, un l...n,K. determinalo. 

[/.iVulKà <■ 1,,mlI„/.Ì,)1I^ iloi ruillr[id.,„f;i;(.TÌva, 
no allfiia simili cuiicovlali, ai quali Ti iu<:j|1] llaliii- 
iii aderivano per di'iiolozza, e [icr linunc di'Ha hnii 
potenza ; ciò uua oslanle il Ducu C.tìunu, jvm'z/o 
già 0 lottare coq l'aolo iV., iiuii tra citi più facili a 
Condesceiidere, e in q^uesLu Iraltulu tijrsi! lo impegnù 
l'interesse più di ogni alCro rìguai'du; poicliè suaCea- 
iie in qualunque evento con tutto il vigore i diritti 
della Sovranità, e pa ri icolar menti; sopra gli Eccle- 
aiasUci , mantenendo nella più rigida usicrvanzit 
la circolare del i5;Ì9 relativa al poasessu dei Bene- 
fizj, e riservaiidu SL'iiipro id Giudice, da esso dele- 
gato pin-qiio'siij t'fli.'Uo, la ciigniaioiie delle cause coii- 
cenieiili (jiieolj lualeiia. Siccome l'iiiviluppu dulie 
Le{;f;i l'oiilificie dava un apparente titolo a piìicuii- 
cori-eiiti ad un nieilesimo beiiefiziu, e prodiicev^ 
in Cu 11.^ 1-^110117.11 .ispru controversie fra gli l^tesia-i 
atict,lalrnnr^uillità dello Stato esigeva tuttala vigi- 
lanza del Principe per prevenirne gli efiétti. Per que- 
sta stessa causa procuri Cosimo di mettersi insensibile 
jnenteal possessudei padronati deUGCumiinilà,a per 
mezxo di mandali di pi'ucura delle medesimea iify- 
minare, ij VI l'I li pi-evalendoM in certi casi apertamen- 
te del dii ilL,) diSuvranit;i,clie li coin|icteva. Toll'e^ 
riiipadiuiialidel|>.i]iulii, relev.ionidei lieltoridai po- 
polani mede.ìimi, piMjiimeiido,o inoderandi) il nume- 
ro dei soggetti da ele^'t;eroi, avoejiidi) peiù a .■,0 la 
libera elezione, (jualmaavesse con usci utu die potes- 
se alterarsi la pubblica ijiiiele. ^oi casi di Slato »• 
aercilù supra le persene ixcle3Ìastiehe piena e lÌto^ 
ra giuriadiiùone, e ali 'Arciveiicovo Alloviti dicliiìM-- 
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to ribelle sequestrò i rriiUl di'Ua sua Clilesa: dupo 
l'acquiato (li Siena, dovi inln'-i [noceiU^re contro und 
intiLTu Convento di Cii iiii lil.nii . [HTiiicsse che il' 
loro Generale vi raaiuId^M^ mi C,l[,lMli^^;il■ir. [lerclià 
fusse jiresente alli esami, ^ei casi jujÌ li.'i Muiiusteri 
procede contro di essi fino all'arresto^ bsciaiidu ella 
i laro Ordinar) proseguissero il rinmncnlc; e sicco- 
me recDSavaDO di obbedire olle sue Leggi, di qui ò 
che nel i553 trovandosi le Carceri piene di Preti 
e di Frati, come rei di tali delitti, domandò a Ro^ 
ma un Legalo con autorità dì conoscere le loro cau- 
se, non reputando conveniente di eseguire le pcn? 
coulni i Laici, se gli lic(;lesiastici loro complici aves- 

li tra il foro secolare, e IWc lesi asti co , siccome al- 
lora non tendevano clie a superarsi l'un l'allro^per 
ciò turbavano facilmente la pubblica (juiele, puicliÈ 
ciascuna procurava di agire per vie inanilestaraea- 
te opposte a quelle dell'altra. Allorché i Prìacipi 
dell'Italia , e Cosimo particolarmente si applica- 
rono con severissime Leggi a rifornure i costa- 
mi , i v'it] trovarono fra li Ecclesiastici 1' inipi> 
nità, e. Paolo IV., tutto intento alla guerra, e apro- 
movere l'Inquìuiioue , tra^cnrava. la disciplin» 
del Clero. Ciò produsse infiniti disordini , e cunt» 
stazioni giurisdizionali, per le «piali si tenevano di 
continuo occupati i Governi senza vautaggìo alcor 
DO dei popoli. La rapacilìi dL'Ì Caraili non Lniscu- 
rava però utjiii mrj.z i |ht )'-v<- ilfi il^in.in ; i 

\«oncordali di \'.:oìu '■ di Giiilir. III. iivcniin |iri:i'lu- 
•a la strada a imporre nuove iL'cime milla Tosca- 
ni , pia npodùiieno trovarono un altro titolo per 
vuóare i ItMgÈl Pii dello Stato con intimare l' esa- 
idoKe dei yiindeanj. La guerra , le penurie , ed al- 
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' 'jjj tre calamità, che aveano succMsivanaeitte àlfltti 
C to il Dominio, aveina ancora estromamente de&<- 
*^59(igalo li Spedali, e li altri luoglù Pli per soccor- 
rere gl'infelici- I Pontefici erano soliti a coudo- 
tiare queite tasse in benefizio del pubblico, nè Co- 
simo ralla permettere cbe si disastrasse coù ìaoppt^ 
tnnaments il suo Stato; le osliliti del Cadinale Ca- 
' raffii, « l'aridità di conseguire le Mmme pretewfu- 
' rono una delle pnucipali cause , cha in^iqiurone 
il Duca a ppo movere la k» nvina, e Baolo IV. di- 
venuto più ragionevole recedè ffacilmoste da quo- 
sto preteso diritto per vantaggio dell'unlversate. 

Gli atoui riflesdi mossero il Duca Cosimo a rigetT 
tare dai suo Dominio il Tribunale della Fabbrica 
di San Pietro. Giulia IL, volenda erigere in Soma 
un Tempio, che superasse in magnìGcenza tutti gli 
allri di Europa, imaginiì ancora il mudo di poterlo 
fare a spese di tutti i Fedeli. Pubblicò pertanto nel 
iSoQ una Bulla, in cui ordinò clie tutti i Le^ti Pi^ 
cbe fcuMPo lasciati a persone incevte,«a luugbiln- 
capaci di conseguirli, « quelli , che dalli eredi noa 
inumo eaegttitì Mooado la mente d« Testatori , A 
vidtauera tut^ a proGtlo di quella Fabbrica. In Ror 
ma Fu eretto un Tribunale con ampia giurìadìiìa. 
ne da delegarBÌ poi nei CommissaTi, che si daveva? 
no spedire nella T^rie Provincie dell'orbe Cattolico. 
Per conseguire qaeito fine più fàcilmente fu proVi 
vedutodidarfacoltàaiOomini^r) di far partecipar 
re ì diversi Prìncipi delle esaiioqi da eseguirsi nei 
loro Stati, e per animare i popolia ouiicorrere atjub- 
«ta opera dispensare Indulgense e Giubbilei, e far 
grazie in materia di Ordine, e di Matrimonio. Sebi 
bene Leone X. e Clemente VII-, aiqpliando COK 
fioove disposizioni lafiol^ di Giulio U.inepramn 



□Igifeedby Google 



VeAero eòa tutto il calore l'efiettuaiìotie, è «Ho che 

iGno al i55i. non area conseguito alcuo vigore illdic, 
Toscana. Allora fu che il Tribunale di Korua fece 
istanza al Duca che i suoi Gomniissarj potessero 
sercitare liberameale nel Dominio di Firenze la lo^ 
ru giurìsdiziune, ma fu loro replicato che i tempi 
non erano opportuni per inquietare i popoli con 
simili novità. La guerra di Sìena^ e le Altre calami- 
tàj che afilissero la Totcaua aerTirano di pretesto 
per rigettare noTamente le btanke del IVibunale di 
Boma, lIntantD che non fii cttduto conreniente di 
doverle accordare a Pio IV-, a cui il Duca eru lenu- 
to per tanti titoli. Fu dunqui.' n^l cuncurdato 
cui Coni niissariu, spedi lo da Kuina per questo eflct- 
to, che delle esazioni, che si Tacessero a Icnure del- 
la Bolli il Duca ne coiiscguisii; ìs luna parte per e- . 
rogarla liberametite in opere pie, uii'alira terza par- 
te pervenisse nel Commissario con ubbligu di fare 
tutte le spese per l'esazione, e l'ultra terza parte re- 
stasse alla Fabbricaci Duca dovesse eleggere un suo 
Gommiisario, perchè unitamente a quellodi Koma 
invigilasse alla esaxione, c clistodia delle somme. Fu 
eletto da Cosimo a questo carico lo Siiedalingo de- 
gl'Innocenti, e il Magistrato dei Consiglieri Con suà 
legge del i505- «dinò ai Notari di mostrare i Ro- 
giti di tutte le disposizioni ad pias caiisas. Il Vica- 
rio dell'Arcivescovo fu eletto Giudice delle prime 
istanze, e il Potestà di Firenze Tu dichiarato perle 
appellazioni. Quali fossero i progressi e l'attività di 
questi) Tribunale in Toscana può facilmente rile- 
varsi dallo stato, in cui si trovava nel Novembre 
iSCft, dal quale apparisce, che calcolando i danari, 
elle già erano in cassa^ il prezzo dei Beni, dei qtiali 
era al possesso, e i crediti facilmente esigibili area 
da dividere Fiorini véntiduemila àoreesnto vcn* 
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ticiiique. Ma siccome ìq breve restò sfruttata il Do- 
di C.iiiiiiiu da qucsLi Ci)iiiiuis5iir| Itomaui , te loro ta- 
'-'^cuitibi^nzc SI ridussero a maiiiresEe vessazioui, tauto 
più die la Curte dì Roma insensibilmente gU di- 
spogliò di tutte le facoltà di concedere graeie e di- 
spense, che almeno riaparmiavano la.peaa,e ildi-, 
speudiu dì ricorrere a Rama. I fraqnenti ricorai di 
popoli, « particolarmeiite dei Notari, che erano rio* 
lentati a i^odarre i Bogid e Le contìnue inquieludiiU^ 
che ne ritentiva il Govèrno, Bgpmite al mesdiioo. 
profitto, che ritraeva h Fàbbrica dalla ^^iMi»9aiJB>> 
rono causa che in |H-ogresn> si cunBolidaasero - nd 
NuDziuPontiGcioi caratteri diCommissarioedi Giu- 
dice di detta Fabbrica. ' ^ . 

Tali erano le disposiuoni j che il Duca Cosimo 
dava per il governo dei popoli, e per la difesa dei 
suoi diritti iit tempo, die la guerra di Siena, gl'ili' 
Irigiii dei gabinetti , e le macchinazioni dei suoi ri- 
belli r obbligavano a invigilare alla sicurezza della 
persona , e alla quiete della Città. I Cittadini erane 
ogni giorno più malcontenti per le molte gravezze 
ìpipoite per supplire alla guerra, e pochi erano ain- 
cera mente affenonati agi' interesai del Principe : i 
ribelli tiìonfàvanoin Roma, aipetUndo novità nello 
Stalo, e lo Stroazi con l'esercito ai confini le mi- 
nacciava. La plebe, sebbene addetta al Duca Cosi- 
mo , non amava però il suo rigore, ed ogni piccole 
successo a lui contrario l'avrebbe facilmente deler- 
niiuata a seguitare la surte del vincitore. In tali cir- 
costanze il sospetto, e la difTideuza suggerivano le 
caulfUi la vigilanza sulle azioni le più inJiSerea- 
U, le frequenti, e replicate esplorazioni , l' eccedi- 
yo rigore sulle minime trasgressioni , gì' indizj 
moti pnoiti cane Styti comprovati, e fiualnienl* i 
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fialidi, e le confiscaziDoi apargevoDO da per tutto lo 
ìjHiTento i il tem^. Cosi rìgida poli^ produale it di C- 
tlefflderato ÌBeno di tenere ìu una perretta q^iiete 
U CitA fintaflto ri tijj^ cotod' felici del^e arnii di 
Cosimo tolstin» CqP^' apWimu di poim innova- 
te nello Stato.- d^lc!Bb*J^ tHeoo dì avere forse ec^ 
c^uto tol BOvc'rcttio Vigore^ ^ perciò, phtfittando 
della occasione, che gli somministrava la letìzia di 
Cosi prosperi eventi, con suo Indulto dei 5 Ottobre 
i55.Ì ricliiamò alla patria e alle proprie ikniiglié 
quegl' infelici, che percossi dal rigore delle Leggi 
vivevano as^ytiti in coiilumacìa, o pei sudisfare alla 
pen;i. Dopo dicKisst-tle jiiuii di regUu fu questo il pri- 
mo Indalto di Cosimo; dispose egli che si elegges- 
tera cinque CittàdibicolaonlediGTBSiatorìii quali 
tàmeto piena lacolU di amlVere qUalitniiUe f»>n- 
datanato tinehe nella vita, ect^ttuaUdó però i de- 
litti di Stato^ con quelle prescrizioni, facilità e mo- 
di, che credessero più convenienti a ciascuno. L'au- 
torità di questi Graziatori doveva durare due mesij 
E in tal tempo fu data a chiunque libera franchigia 
di poterai ilitrodiirre nella capitale per accettate la 
jgraiiia.-Qàèa'to atto di clemenza mitigò lo spavent«j 
che aveano risvegliato i Bandi di Ribellione pubbli- 
cali contro Bindo Àltoviti e suoi complici, e l'ine-' 
sorabìle coniìscazione che fu fatta di Ialiti Beni: L' 
.infelicità dei tempi, e la situazioue della Toscana 
richiedevano allora qiteite risolttzioni , che comu- 
nemente fiirobo intefpetrate come procedenti da 
spirito di cinideltàj e di oppi^ssione; Conosceva pc 
rò il Duca Cosimo piii dì ogni altro il caràttere del' 
la nazione che governava, e più esattamente deianoi 
Miiiislrì discerné va le inchnazioni, e distingueva 
VoppBTtunttà ài usare a vicenda il rìgote eia tom.* 
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piacenza; ed infatti nel i555, mmtra aliciintct4f 
diC.rava la guerra, e ntie si osservavano con rigore tutu 
'5^9 le conventicole della Cittdi si cruforma'taiD Fireii' ' 
ze un' adunanza di Ciltedini , che s' intitolavano v 
l'i^iiiigiiini , e portjivano per insegna cavoli e rape/ 
Costoro in numero più di trenta delle principali fa- 
miglie si adunavano per fdre dei conviti) e imagi-: 
naiido i^nì volta qualche ideale rappresentanza bur' 
larai continuamente delle cose del Mondo, motteg* 
giando e ridendosi di tuttii Principi, aciascuuo dei 
quuliaveano attributo un Dome, e uu carattere. Ta- 
le aduaann essendo at<Ua rappresentata ^;Ducbco>. 
me sospetta, e-periÙGiosa alla tranquillità delio Sta.-- 
to, e ia cooscgucDEa meritevole di essere proibita 
e dispena> dìsingaaoò egli stesso i Ministri da que- 
sto timore, 'scrivendo di soa mano satto la relazio' 
ne questa sentensa: Sempre si usò nella Città fare 
di simili baje , e non hanno sempre tanti fonda- 
menti quanto le persone s'imaginano, ma sibbeiie 
a tempo della Repubblica si soleva in simili con- 
greghe fare le sette nei Consigli , e nei Magistra- 
ti ^ perchè le congiure di Siato non sipossono fa- 
re in tanto numero, nè con tanta varietà di per- 
sone ^ fierchè , sebbene va n'è d'ogiù sorte, li più 
sono persone qniete per quella si è possutojin qui 
scorare, e fierchi li eeriielli FlorentOà non tannò, 
stare osiosi , è megli» alle tx4te si wxupìno in tì' 
min tresche che stiano cogitabaHdi. 

Alternando in tal guisa la severità e k clemen* 
sa secondo le circostanze proseguì il suo piano di 
legislazione, che correggesse le antiche Leggi senza 
però abolirle e staltilisse una più esatta amministra- 
zione di giustitia. I giornalieri successi , s le acca' 
Bionali occorrenu miggerivabo le Lc^gi , le quali ^ 
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^«ttaU da un goTerno ancora difetto» ed incerto , j^^: 
portavano seco lo spirito del secolo, e dei ^j*'"*"-^^^' 
ri; la giustizia doveva vendicaro i delitti piiì cbe ' 
correggerli , e la vendelU, siccome noa corregge 
ma irrita , sterminava gli nomini sema farli mi- 
gliori. L'Indulto e iGrawatori restituirono alla Pa- 
tria una prodigiosa quantità di Sudditi, e ne risenti 
■vantaggio singolarmente Pirtoja, dove l'Epidemia 
delle fasioiii avea dispersoli maggior BUmero delli 
abitanti. Tra le più notalàH dì qnesU epoca, 

è quella dei 1 9 Gingno 1 556 contro i Sicar j ; in tenn 
po di congiuro, di guerra , e di ribellioni questo de- 
litto era trt^ eomooe, e meriUva un riparo; fu 
in essa prescritto il modo di procedere contro ca- 
storo liberamente, e sema osservare l'ordinario me- 
todo di pustiaia; furono per essi dichiarate leatesso 
penecheperiprincipali,e promesso il premio e l'im- 
punità a chiunque rilevasse il mandato prima die 
seguirla. Slabili nuovi regolamenti circala fimm 
(li procedere nel Tribunale criminale , e provTUI» 
con pili L^gi alla pubblica onesti , e a rìchiamartf 
alle virtù chi ne avesse gii deviato. Ctm Leggo d«' 
dodiet.4^0Bt9.if|5a.piteierT4'BUé b loro ) 

dodyTolendódieifbsiefo prestiti «qualunque ere- j 
ditore posteriore j e pWcàBamntte anche al Fisco , e / 
Camera Fiscale per causa di gravezze. Invigilò a ' 
tnantetiere il buon ordine nella Rota Fiorentina a- 
vendo con le Leggi dei 36 Agosto i54 ■ ,dei 3o Mag' 
gioi54a,edeÌ() Agosto i5Go provveduto alla forma 
dei giudizj, e prefccrilLo i termini delle istansepef 
comodo dei litiganti. £bbe ancora in consideraaio* 
ne le milizie territoriali del Dominio, denominate 
Comunementele Bande, per le quali sotto il di aG 
Maggio 1548 istituì una prticolare Legislazione i 



■ -«iwlla G^ariù^e repartita n« TribuualidelU Pro. 
vinciaj ftamo >É^lmiÌ gmdisj e le pene Unto per 
le cause puramente militari die miste j e furono 
, sUbilili i privilegi <^''e dovessero gudere; le peca^ 
ne dei descritti e i loro Padri dovevano essere esenti 
I da tutte le gravezze eecelluate le gabelle , e il prej- 
/ ao del sale ; dovevano ancora essere imborsati nelle 
I bcarae delle Comunità senza siiiiitlinio j ed essere 
f esenU dalla L^ge delle Sindic!ierie,e in couseguen- 
I tadaldiveiiiredennnziatorideimalefìzj. Nei i55i 
ì dettritli a questa mìliiia erano quattordicimila 
Beiofflitii flettantaquattrt), repartiti ,in.dic»tl» Brq* 
vinde con diciotto Capitani ^ che/j^^^jgi^^nff 
secondo le Leggi già sUbilite. In S^E^uT 
innovare nella Legislazione fintantoché la pace tf. 
niversale Ii> ponesse in grado di agire con piena li-. 
hcnhi Lensi liovògli Statuti di quelU Repubblica 
poco roiifacienti al nuovo sistema di MonircbùtfÌft 
ne ordinò l'esame per rifiirinarli ; fece però che si 
ponessero in osservanea alcune Leggi diFirenaie , e 
^msalmente, Ih circolare del iSSg sopra il possesso 
dW|Beiiefizj,e la Legge dei Monasteri, risarvandosi 
•Mfereuna Riforma generale di governo siccomeavoà 
pn^Ksso a quei Cittadini. 
" ■■ CAPITOLO DECIMO ■'"** 

Vicenile della Mercatura dnpola dichiarriiioiie della gaprra 
, Commerdo pUtiCDlare dei FìorcntjDi. FrngrGuo delle 
Arti , e Uaai&ltuTE in Pircnic. GoTcmo ecODomÌEo del 
Duca Cotìraa : propaatmtie del medesimo per proniOTere 
le Mie AH), e le Lettore. 

IVa i mali, che le ambiiiiose gat« tt» Carlo Y. e 
Enrico. II. produisero aUTSuropa non fu a minori 
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quello dell u inLerrompinieiilo ilclla mercnlura. Di> f^j^ 
po la fatale ilicUiaraiioiK^ della s"eria il Minisleiodi C. 
lnipeiiiale,imasi"a[iJoi memdi li>sli.'ie;.lh IVaii- '"9 
eia il iiervu principale Ui Lulli; k iiniiresQ, ciui; il 
danaro, conobbe esser necessario pei' questo effet- 
to il deviare i cambj dalla Fiera di Lione. Questa 
Piazza era diveuuta il centro della Mercatura di 
Europa; ìl suo punto di fucilecommunicazioae con 
l'Italia , Germania e Fiandra la rendeva iruppo 
opportuna per la dialribuzione delle merci in que- 
ste Provincie ; ciò faceva clie il cambio vi avesse la 
sua sede , e che il conlaiitb effettivo vi abbondas- 
se pili che in qualsivoglia altra Città di commer- 
cio. Tale abbondanza di danaro dava al Re il co- 
modo di prufidare nelle sue urgenzo di riguarde- 
voli inipreilÌLi ([uei .Mt'i fanti , ai quali assegna- 
va puiin pag.iiiiciilii le [l'Lulite di-lla Corona, l'ruibi 
Carlo V. a tutti i (Meicaali dei suoi Dom in), sotto 
gravi pene di conCscazione e di arbitrio, diirìmet-, 
tcre per l'avvenire i pagamenti alle Fiere di Lio' 
ne, trasferendoli piuttosto in quelle di Augusta, la 
ijual Gtli egli reputava più opportuna e comoda 
j)er la communi caziou e tra l'Italia e la t landra. 
Questa Le^e , unita alla praibiKioiie geuerak del 
commercio fra le nemiclie nazioni , sconcerto da 
per tutto la mercatura , ma smgolarmoiHe in Ita- 
lia ì gli affari mercantili di questa Provincjii erano 
troppo collegati con la Piazza di Lioue , la quala 
poteva dirsi una Colonia di Fiorentini^ Genovesi^ 
e Lucchesi. La namonc Fiorentina quivi dimamn- 
te potè nel corso di questa guerra imprestare al Be 
la somma di Ducali 1354810^ laJEfaBione.Geifover 
se ii33oo,1b Milaneseii0gci^la£BCcinto5j!3o7S7i 
la Portoghese ^ioiO j « Gualmaote la Todeoca 
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543383; cìd convince dello stato mercsntìle A\ 
ili G. quella Cillà , e cbe il commercio era in maDo dei 
Forestieri 1 puicliè la iiaiione Francese iioneragiun- 
ta ancurit ni segnu <li gustarne i vali taggi..O li scon- 
certi , che risemi Lione per la roancanaa dei paga- 
menti in Fiera produwero io Italia. dei notabili fàW 
limentì. lu Lucca fa tale ranguitìadiquei Hercanti/- 
che , dopo aver battuto in Zecca tutto l'ai^gento S'- 
ero delle proprie case, e quello inservìeuta all'or^; 
nato dalle loro donne , fu consultato in Consiglio' 
di valersi delle ricchezze delle CLiesè per impedi" 
re gli ulteriori fallimenti. La Piazza di Firenze non 
MfTrì meno di seiceniomila Ducuti di purditu iil 
questa occasione j e nelle altre Piazze d'iuliii man- 
cava totalmente il danaro. A Genuva nel i55a i 
cambj erano arrivati al 33 j)er nenlo , e a Napoli 
tnancava la specie per le contrattazioni 1 In tali 
contingenze il Duca Cosimo avea bisogno di trovar 
denari per prepararsi alla gnara > e di apremen i 
Sudditi HA BcbattJ» fi balàeUi. Egli avea teniJito 
alle insinuauoni <tel Vescovo dì Arras di uuifbr^ 
inarsi alle risoluKioni Imperiali , nd volle mai proì' 
bire i cambj delle suo Stato per Lione; considerava 
che ciò avrebbe apportato alla Città la totale rovi- 
na, perchè i più facoltosi Mercanti Fiorentini di- 
moranti in LionC, avendo molti dei loro capitali 
in mano del Re, non avrebbero potuto facilmente 
abbandonarequeir Emporio j e ritirarsi alla patria: 
cbe aun non trascurò di profittare dell' Universale 
sconcertoin vantaggio dei proprj Sodditif poiché Is' 
Spagna , restando priva di tutte le merci sottili , dtfr 
le pervenivano per terra dalle manifatture di lào*- 
iie e d' Italia , procurò il &vore particolare di quel 
Osyemo pet ìbtndnrre in- quel Regno oua dìitttlt 
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ebrri^Kmdenza, ed un esito più Tanta^ioso per le an. 
merci Toscane. In tal guisa i drappi d' oro e di »-^Ì£ 
< tH , le varie sorti dì panni , l' oro filato , e le altre 
maniiatture di Firenae ai trasportavano in Spagn» 
liberamente per estrame cocciniglia, lana, seta, 
perle , e altre giuje. Tentò ancora var) Mercanti di 
Anversa , e di altre PiaBzc , perchè venissero a sta- 
bilire in Pisa il loro commercio, e il Sammìoiatì, 
che era il primo Mercante di Seta in Lucca, tra- 
sfei'ì in Firenze la sua mercauira con 5oo laToran» 
ti in quell'arie. Egli ai era prefisso di riconcentra- 
re in Toscana la desolata mercatura d' Italia per 
avere nel suo Stato una sorgente viva di daiiaro da 
poter sostenere la guerra ; le circostanze favorirono 
assai questo piano, poicliÈ in Italia i soli Venezia^ 
ni non aveano risentilo delle pubbliche cukinità ) 
le arti , e le maniralture languivano da per lutto a 
misura che ne cresceva il bisogno. Nel Dominio di 
Firenze la guerra non afilisse mai la Capitale, nò 
r interno , e la scorrtiìa dello Strozzi nella Valdii 
nievule fu rupida , né portò a conseguenza veruna. 
I denari, che i Francesi difitindevano nello Stato 
di Siena colavano tutti per mezzo della Lombar- 
dia , o dello Stato Ecclesiastico nelDomiuio di Co. - 
Simo , ed i suoi Sadditi seppero ben profittare dì 
questi vantaggi. 

Sì accrebbero perciò straordinariamente nella 
dtà le manifatture, qia principalmente quelle di 
lana presero maggior vigore per lo smerciochetro^ 
varono nelle parti di Punente. Le Leggi, che Guir 
mo avea pubblicate nel i54S e nel i546., concer- 
nenti il buon online tra gli Arlelicij e un* più retf 
(a direzione perle con ira itasi ani relative a queU'ar. 
te^ ayeaBQ frodptto dei buoni ffiètti p^r l'au-i 
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^j, mento della medesima. Nel 1 554, f^'oò "«'^ maggior 
di C-calore della guerra di Siena si fu bhrica rollo in Ft- 
'S^Srenze panni i65oo, dei quali iSuo più dell'amia 
antecedent», e il guadagno dei Mercnnli fu rilro- 
vata maggiore del i3 per cento. Creblie ogni anno 
coaifpmt* proporzione questa manifu tlura, dimcido< 
chè giunse poi non solo a emulare, ma anche a su- 
perare! felici tempi dell'antica Repubblica. La re- 
Iasione deU*anno i559 latta alDucadalCaitcelLiere 
di quell'arte gjiutifica i fiiUiliaslaatemeDte, e .conr 
vince qaaoto il Duca avesse operato elEcacemenlA 
per felicitare i suoi popoli. Si esprime egli li 17 
Gennajo iSQo. Quest'anno si sono lawrati quìnel- 
la-Città panni ventimila, e l'unno passato se ne la- 
vorarono sedicimila, riducendo le rascie e panni 
larghi apannicorsivi, come già sicostuniava\ragÌo- 
nasil'unpannoper l'altro Scitditrentain modoche 
li ventimila panni montano scudi seicentomUaj e se 
sivaseguitandocoiaeMèiConiiaoiattHnbrevesi ju- 
pererà la maggior miMilUsliSAdiìi^tìùi fotta qu^ 
Sta Città, che vgM^wtita^ilIvitMtà^ stata pan- 
iti ventitnmila ; « tutto procede dal buon Gover* 
no di Fottra Eccàtenia- Ittuttri^ma,e daWesf 
sere nella Città più somma di danari che foss» 
mai. yedesi per l'arma futura bella apparato di 
lavorare , che di questo mese di Gennajo, che C»> 
minata l'anno si soTto sballate tante lane, colla 
quali si condurranno meglio di duemila rascie ^ 
c se non ci sarà mancamento di lavoranti si tien 
per cerio ohe s'abbia a superare il luiniero di gucr 
si'anno, e casi la Città diventa ogni dì più Jla^ 
ri^aiif^filii» , ec. KgI ì56i, eueudoai lavorati 
ìà FSrinise- paóni trentamila, il Duaa potè avere la 
cuutaatem di veder tupetato ^uaù di tern> il 
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lua^ior lavoro dei tempi Rapubblicani. La mail- \f,^ 
causa dei tessitori impedi aucora maggiori progres-<l< ^ 
li, e fu necessario allettarli con nuovi comodi, e prt- 
TÌlegi- L'esito principale di questi panni si faceva in 
-Spagna e m Sicilia, e molti ne passavano in Froa^ 
eia, di dove si titraerano i guadi per .la tintura- Il 
commercio di Levante era gii decadutu , e i Fran- 
cesi non aveàno mancato di mettere ta Porta in dif- 
fidenza dei Fiorentini. Nel i5S4 erano in Pera sola 
quattro Mercanti di questa nazioueesebbeneilBa-< 
tio si affaticasse a persuadere quei Turchi che Li 
guerra attuale era tra Fiorentini e l'iorentiiii, e iiuii 
con i Francesi, ciò però non impediva (patciie per- 
secusiune di quel Governo; di qui nacque la qua- 
si totale estinzione di quel commercio, poìcbè nei 
iSSù era ridotta ad una sola Casa. Il Magistrato dei 
Conservatori del Commerciò di Levante reputò inu- 
tile la rendenia del Bailo alla Porta, ed avea proget^ 
tato di soggettare la nadose a quello dei Veoesia- 
ni. Disapprovò il Duca questo pensiero, e n applicd 
con vigore a procuraredi restituire nell'antico splen- 
dore questa branca di mercatura. À lareDétto a- 
veudo la Porla spedito a Venezia un Chiuuseglìlu 
invitò a passare dì Firenze nel suo ritui iio; i\i']'ivato 
in Toscana fu- accolto dal Duca con ie manj-iini 
cortesie; c regalato di preziose, ed eaijuisito merci, 
si mostrò pì^bevule alle pruposiziuni clic gli furo- 
tiD fatte ; promesse primi era mente di operare che 
il Gran Signore coorernia^se l'antica capitolazionci 
che tenera con la Repubblica ; che avrebbe inter- 
posto il sno favore presso il Visir, affinchè la nasio- 
ne Fiorentina Ibsse prescd la dalla Corte, e dal Sci^ 
raglio per provveder» di drappi d'oro e di seta, e 
di panni delle ^ualitì, dw fuuerQ donuudate per 
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AH. ricambiare qnette merci con seta cruda, apnierìe, 
^^cojdmi^ernitneoti. Il DacaprameMe dì scatare oo^ 
ma lettera al Visir il fatta luoeeaso contro i Tarchi 
a Piombino , dichiarandosi cha ^li si fenne cob 
quella nazione gaiamente sulla difesa, e sì aitenift 
di offenderla maggiurmeiite desiderio di non 
averla nemica. Fu spedito col Cliiaus un Mepcaotc 
pratico del commercia di Levaote, die fioalnaentc 
ottenne la conferma delle capìtulazioDi.Gousisleva- 
no esse in vonlidue articoli, con i quali si accorda- 
yano alla naiìoDo Fiorentina gli stessi privilegjdei 
Veueaiani, il navigare nel Mare maggiore estrair* 
fninienU, pagare una sola volta i daij per le meiv 
caDiie, ed esser giudicali dal proprio Bailo per cplir 
ìroverde ^i luercalura fi'a loro. Fu di poi invialo na 
nuovo fidilo, e «'intraprese la mercatura già con- 
certata col Cfaiaus; ma la gelosia delle altre nazio- 
ni e le successive vicende dell'Europa resero in proi- 
gresso tutalmeiite inutile questo trattato. 

Senza questi provvedimenti non avrebbe cèrta* 
mente ^luLu il Duca Cosimo ricavare dai proprj 
Sudditi le somme esurbilautì, clic essogl'impase jier 
proseguire' la guiTraj e .■.ei)7.!i queste precedenti no- 
tizie niuuo si per.su aderebbc come egli potesse ag- 
gravare di tanti pesi un così piccato Stato. OrditiA 
primieramente con Legge dei 7 Ottobre i55a um 
gabella generale per tutto il Dominio sopra le Pa> 
line, chié si macinavano per il consumo da durare 
anni, e ciò ad oggetto di fortificare le frontiere 
in occasione della guerra, che preparavano gl'Im- 
^riali contro Io Stato dì Siena. L'astringere i po- 
poli a piigare un dazio sopra un genere della prima 
necessità parve un bel metodo anche al Vice-Re di 
JfapoU. Don Pietro di Toledo, il qi]aie ad ìniiia^iQ^ 
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ne di Cosimo impuse [Muteriur mento un carlinu di 
daKÌu sopi'ii ciaM;liuduii lumulu di grauii, die si inii- di Q. 
ciiwsse in quel Regno, percl.è anche gli EccU-aiasli- '"g 
ci fuiscro aatrclli u MulTrirp questo pesu. Giulio III. 
.prestò ad uiiibediie il san Licito as&cssu- 1 Curiiin ÌJi 
Roma pcHez io LI trailo aiiriic di più questa scoperta 
poiché impusej-u uu» gubella sapi'ii, ciaiclieduii pa- 
ne, che si cuoceva iieì Forni pubblici, ai quali tutti 
erano stali furziiii n licui-rere. Il Duca Cusìmo- con 
nuova Legge din 9 IJlremiire i555 variò il metodo 
della eGaziuiic, giacché il primo fu trovato direttoso, 
e facile a eludersi. Successe nello stcuu anuo un ac- 
catto parziale per i Fiurciitìiii, e noi fu iiupo- 
&to uu accatto a periiila geiiei ale per tiiLlu il Duuii- 
nio per la somma di dugeiilumil.i ijucati. Fu esso 
divilo in 4361J3 poste distinte in più clansi , e pa- 
galo dai popoli con la maasima prontezza e cclcri- 
tbj un altro non minore ne fu impasto noi i5S8 , 
e in cibsclieduno dì essi furono tassati aache i Cit- 
tadini dimoranti nelle diverse Piazze dell' Europa. 
La làciUtà di questi accatti a perdita fu il nervo 
principale della guerra, non già il totale, poii:bà 
fu neccMario il iure dei rìguardevuli partiti di da- 
naro a Anversa , a Venesia , ed a Gunuva. La sua 
previdenza , e l'eaa^zza nel sodi^bre aUe condiT 
zionì con i Mercanti furono il motÌTo prinoipalfii 
per cui egli si trovò sempre provvisto di danari,nien> 
tre che Carlo V-, Filippo li. , e i Francesi ut- que-. 
sluaviiiio i<i tulle II l',uz/.e. TuUa 1 ll;.!ia rcstùam- 
mirala come un l'niii;jie di ,oai jiii-colu Slato po- 
tesse resistere al dispendio di una guerra , clic gli 
costò circa ire miliuni di ducali d'uro ; poiché egli 
dovè supplire iÌQ^ solo per le proprie milizie, ma 
Bncora per i aoCConi iaviatili da Carlo Y> , che per 
T. Il i5 
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''' lo più giungevano in Tuscatia ammutinati pei> 
a,C.raaDCJii/j di [layliL-. A (utlo ciÙM Hg^^iun^f^ il ca-, 
>559ro prc-irj,, <■ la ni^iiicaii^a iki viveri, i:iie fu U 
causa d^l LoUl^ liisf.iLiruciitu JeirìiscrciLu Fraitr 
cese di Siciia. mercatura a^t^lè tulmenle 
Duca in qite^ coatiDgani^, ette qoaMila pol^ 
wTvonire ai tmì popoli , ma ancbo sanuitiiiirtrurir , 
ne al|i amici circooTiciai. Neil' Ottobre (tei iSS^ 
fece vu\ |«rtitocon la Repubblica di Qenova di cod? 
fegqarli in tre apui navemila moggia di grano, int_ 
mila moggia per ciaichedun anno al preico di nOn^ 
ve ducati d'oro jt moggio per riceverne il pagantéor; 
to nelle cuusegne da farsi in Pisa , a Livorno- Nel; 
i554 mentre la guerra l' obbligava a maggior coni 
cuino procurò di ricliiamaie |iel suo Stato l'abbour 
danza del graiii , urdinniitlo che ciaKcbeduiio po- 
tesse vendere hlitraincole e qualunque prezzo nel 
5UO Uominio il grano , e biade forestiere, aiuegnan-r 
do ai MeroBpti il pernia di ua ducato jpcr tqoggia 
DelU intrudusionp Gqo alla somma di canto jKtlms 
per pos^. Un tale p^rarywlimentel^ns sempre ab- 
bondante di viveri, il Dominio di Fi rem», e contri- 
buì a sostenere una guerra , dove non meno della 
forza combatteva la finite- Oltre di ciò egli teneva 
più navi già destinate per il servizio della propri^ 
mercatura, a fitnchè, scaricando le merci d'Italia nei 
Porti di Fiandra e,di Spagna , ri tornessera cariche 
di gratto in Tos<aH9. Nel i5,5S h penuria era ri- 
dotta in Italia a ,tal segno cLe il grano valeva da 
per ttitto sette lire lo stajo; la Sicilia ne inaDCava 
egDalme(itet' perchè le avauiedei Ministri Spugnoli 
irjjir^devfiuo^più dil^cìli le semente. IGepovesifur 
SURO ìodolti dallq n^Q?s4)^ ^ atahiUve fon U Pqrt^ , 
Hfi trattatq dÌi(HgafJi ogni qpno t^ntamila z^ccltù». : 
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per avere la iratta libera dei grani in tatto il Ler- JJ,^ 
vante Ottomaiinu. Ni^l Mil.mc^ la guerra avea dl-'di C. 
strallo i caltivnluri dalla campagna , e la Toscana 
era un paese ili iiiercnlura , dove lu spirito di agri- 
coli uva eia viiitu dalla uji|i^irL'nzH dì .un nDiggioF 
guadagno nel Iraflicu. FiiialnjeDle la cura princi* 
palo di liilLi i governi d'Italia era ìi piof.vedimento 
della susjtisUnsa dei popoli, 

il uepiuraJlils «tato dalla agrìcollara Toscana , 
oltre la mancanza del gnna, producera anchequel- 
]a del vino e dell'olio. Candia^ le Isole dell'Arci' 
pelago, e la Corsica siimmiiiistravanu il vinu por 
l'ordinario consumo delli aiutanti di l'isa, e di tutta 
la parte inferiore <leila Toscana. La coltivazione , 
delU ulivi era cosi irnseurala che nel i557, avendo 
le ralli di Buti e di Calci prodotto seimila barili di 
utio, fu repotata una raccolta molto abbuudaute, 
e in Firenze nel i55g, mancando l'olia per le ma- 
nifutturc di lana^ Tu iieccsserio che l'Arte si prov- 
vedesse a caro prezzo di buona <{uantilà di questo 
gebere da Perugia, da Genova, di Provenza, e di ; 
Puglia. Tali accidenti rìduBmaTono le princìpait'i - 
premuT^d^439ii|giu.per,ptoyi^ed()JwaUeocaerTen»n ; 
dei Sudditi; ad in ibttì4f)lif aiÙQ l'i^ù cabniitoailf , 
ripetè nella GapilalB,«.^eUe prìiiGÌpstiGiUireTeiv^ 
re del dominio IadìslribH;t&medelp>DeBÌbÌK^no> \ 
sì , ubbligajtUo i luoghi Pii , ed eMVlando i più 1 
coltosi tra i particolari a concorrere a qntiit'atto di ' 
umanità, Fu certamente gran sorte per esso die pen- | 
dente la guerra di. Siena la mercatura rendesse llo~ I 
rido il auo Dominio, e i Sudditi diretti dal suo gran 
genio fossero io grado di riparare alle pubblichq 
calamità, e di aanuniniotrarli 1 meozi persoetenera 
b guerra. £gli wq ineao che il polìtico riudvevA 
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da se solo ancor l'economico; il Depositario gene» 
tii c.rale era il Hinistro incaricato a «oprìntendere non 
i3$9sola a tnltslepafUcobri branche ^ eoonorala pulA 
Mica dello Stalo, ma ancora alla prÌTBIa mercati^ 
ra, agi' impreatiti, e interessi suoi particolari ; ren< 
deva conto ìn carta dello SLito attualo dclli affari , 
e Cosimo di proprio pugno gl'ìiiilicava in màrgìnQ 
la sua volontà. La perfetta cognizioni) dello Slato, 

no elio egli snggerisse a"i Ministro Jei lumi piotlo- 
flto die riccvL-rnc tlul medesimo. Nelle imposizioni 
delli accatti, balzelti, .Misaid) ec, egli alesso, cono- 
Gcmdo esattamente le ferite di ciascuna dei suoi Sud- 
diti, assegnava le poste, e giudicava della maggio- 
fé, o minor potenza per i pagamenti. IL metodo , 
'che egli teneva in tali occasioni, sebbene fosse cor^ 
redato'di tntta la prudenza per conseguire 1' «Sèt- 
to, niw era perd Tornita della pia esatta giustiiia ; 
pcMcbè, dividendo le persone iapotentl, mediocri, e 
' deboti , e regolando l'imposta con la mira della 
pronta esazione, ne snocedeva che nclli accatti*da 
restituirsi i potenti erano tassati con poste cospicue, 
e gli altri leggiermente in propornone delle loro fa- 
coltà ; ma pelli accatti a perdita usava di aggrava- 
re alquanto le dne classi , che aoa. aveana potuta 
mpjdire abbondftQtemèirte all'ìmprestito. Correjr. 
geva però con Tequla questa eiiiì trio, copcedenda 
ai ineijo facoltosi dei comodi di tempo, e di'cM^fw 
pensaziope. Il pubblico dqllttJue classi tUiDori aot 
frìva più yolontieri di perdere una discreta somma 
in un balaello, che di sborsarne una ragguardevole 
nell'imprestito ; i potenti vi concorrevano appareu- 
femmt« dì buon animo per guadagnarsi il favore 
^ej Principe , obg ]}^ gradiva questa loro conde- 



tt^ndehui, e solo i lonuni erano i più renirenti a ^ 
«bbedire. Tulli però mal soffrivano intffrnaineiit'Bdi G 
ài vedersi spogliati 'del fratto della propria indu-'^ 
fiCria, ed è lAirabile come quésto metodo pratica' 
bile solo in una Repubblica pote«S»eSettiiarsi in un 
Governo così assoluto come quello di Cosimo. Tnlto 
tendeva a ricavare danari dui Sudditi, puichè oltre 
gli accatti c balzelli ai aggiaasera nuove gabelle, co^ 
nle quella in^xwta sulla carne twl tSS-'j.SA r506 
fu imaginato anche no btUov ctù n.ftotiiid'miil 
compagnia di Hereanti j ma ta Camera Fisdilé Hi 
vb^ il principale interen& H cabile cobiùten 
in deniM , che si aboraavaho dal Ducà^ « ia gioje u 
conto dei Mercanti: leprìnMottortUlzioAiprodn»- 
eero agl'intotessati trentamila ducati*. A questo tem' 
po ai doTO Tifbrire. riatitnEiom delle na^ion gra-> 
vezze imposte nel Dominio di Firenze, alcune delle 
quali > sebbene fossei^) temporarìe e relative ai bl< 
«ogni dellà guerra ', ciò non ostante còsata la causa 
si perpcluaruiio, c divennero rendite lùltdamentali ' 
.dello Stato, e del Principe. . . 

^..Ma siccome dò.pol^qtiietamente eseguini per il 
,fiosdoi»t«te»4rifeffl^«oPé;) così conveniva operare 
injlorin*.clieìtBnti.i^rtiVj:iion:k distraessero dal^ 
la Mercatura j e disturbassero la sua prosperità. A 
tal'effettD pensò di facilitare ai Mercanti l' iogres*. 
so , e r introduzione delle Mercanzie estere nei sud 
-Stati per il porto di Livorno , e , avendo terminato 
dì CMtmire Portolèrrajo nell'Elba , determinò di 
rklnamarvi la popolaiione ^ e il commercio. Pub-' 
blicò pertanto li 14 Settembre i65C un editto a fa' 
Tore dei nuovi abitatori di quella Piazza, in cui fu 
promesso a chiunque occof res-se per abitarvi libera 
'Jhincbigia di persona e di Beni, non ostante qua» 
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lunqtTCprrgiudizioakrovc contratto, fu dichlat^tó 
di C, immune da qualuii({Uc gravezza urdiiiaria e slrdor- 
'S^dinaria per i Beni, che possedesse nel Dominio del 
Duca , e fu sUbililo che le mercunzie .li qualunque 
genere, che s iiiih).1ii(:. .-.m'i- . m l-.n iu fuase- 
roesenu da ogiii ■! .--.i. ....iì.j (.mi" .ur (.-rurare 
cheaU 11 I II 

lutLiqi 11 1 I I 11 

e (|UBliiiif|ui' navitho . cin! quiii si liibbricassc Tu 
dicliiiii li 1 p n P 

e scali del Doniiuiu. Pisa già si ristoruTa dalle sof- 
frrle cidamiU ; le acque non (luminavano più le sue 
piiiuure, ne 1 aere insalubre spaventava gli abita- 
turi ; la (lurida UniverniLà . la presenra del Duca e 
d<.'lh san OnrLe i>er molli mesi dell'anno , la mer- 
r^liira gut iiUrudutlavi dai l'ortoglicsì ,e daaltri ib- 
Icsiitri vfiiiiU ad abitarla , contribuivano concor- 
deiiiLiili' alla iua pi-osjierità. Le altre Città del Do- 
iiiiiiio ii.'.tiiLirniiu tulle a proporiioiie il vantaggio 
disile pieiiiure di Cusiiiiuj ed egli potè riconoscere 
iiellu luru fedeltà e altaccamenla la srjdisla^iiuue , 
che dimostrHTano del niiQ gnierno. Pwciù , a-^cu- 
du cessali i gravi timori «Iella guerra ;il ili luuri , 
potè egli vivere tranquillo e sicura, scurreudo per 
tarie parti del suo Dominio, e potè con varie feste 
. « spettacoli mettere a parte i suoi Sudditi dellaj^ 
tizia j die egli stesso provava di avere abbattuto chi 
gl' insidiava il Trono , e b vita. Con questo spìrito 
nel i555 volle elicsi celidjrasse in Firenze con pom- 
pa Slraordinarin l' itnniversaria 
delia vittoria di Scainiagallu , e con pubbl 
do dei ai di Luglio ordinò pubblici icndi 
grazie nelle Chiese prjucipab della GiLl.i ^ 
dai Magi^rati e.) Ciltfdini a prumovereci 
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|)KSéhza r niii versale allegrezxa nel popolo ; e dopo '^^^^ 
varie ojwre pie intullìevo dei bisc^iftisi istituì per-dìO. 
pettiamviUc l'fstivo il giorno segniiUlo da questa 
Vittoria, volcuJo che ugni anno si corresse per la 
Gittù un Palio di tela d' uro in lucmoria di cosi fau- 
Bto aTvetiinienlo. In progret^o non tralasciò di prò- 
movere nella Citlà ugni pìacevulc patsa tempo, sfor- 
saudusitliesUDguerecMi la letixiaenovitì delti spet- 
tacoli quella amareeza, che risvegliava osi (Attediai 
la freqaenu dklli atoaUi , v halzelli. Per tal càusa 
trnco^ proinosseixtk rigore particolaie le l)cUe Alti 
per lequalifiàtrìvaanaestremapasnotieiLagaerra 
di Siena l'tdJtligd a soaptiidere-peV q&alche tempo 
gli stipetadj a chi lo KeKivai ma gli Artisti furouO 
(la esso trattati coti piii moderazione , ne lo spaventò 
dei pericoli, e la somma delle cure lo distrassero 
-mai dal proseguire le Tabbriclie , e ornare la Città 
■con le opere dei più rinomati Artefici di quel secolo; 
l'er secondare più eflicaccmente questa .sua inclina- 
eiutie ardeva di desidt^riu dì rivedere Mie li clan geli) 
in Patria ; gì' inviti , le promessBj le preghiere , e 
Ja mediaxiunc del Cardinale di Garpi nua erano 
«tate bastanti a piegarlo, e perciò egU dtèsM» 1Ì 8 dì 
Maggio i55^ lo pregò di queatòimuM: Pwihè Id 
' tjualité'dei tempi ,ela relazione delti andci vo- 
stri ci dAJBìo qualche speranca cké Om non siati 
idei tìttto nlteno dal t'oler dare una volta Jirtó a fi- 
y-enze per rivedere un poco dopo tanti anni la Pa- 
tria, e le cose vostri , qael che a noi sarebbe di 
tanto piacere quanto l' abbiamo sempre mollo de- 
ysidernto , ci è [tarso con ijilesta nostra dovercene 
esortare e pregare , come ve ne esorlianio e pre- 
ghiamo con tutto il cuora , persuadendovi di at-e- 
TÈ a essere gratissimrtmante visto da noi ; nè vi 
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ritenga dubbio che noi siamo per gravafui di at- 
■cuna sorte di^ fatica o fastidio, che bene sappia- 
^mo il rispetto , ckc ormai si deve così all'età , co- 
me alla singolarità della virtù vostra , ma venite 
pure liberamente , e promettetevi di avere a pas- 
sare quel tempo , die vi tornerà bene dimorarci a 
tìUto vostro arbitrio e sodisfazione : perchè a noi- 
basterìl assai il vedervi guà , e nel resto tanto pia- 
cere avremo quanto ne sentirete im maggiore re- 
creazione, e quiete, nè penseremo mai te non 
usarvi more e comodai 

Quel vecchio ammifabìle pianse di tenerana sl 
COSÌ i^aziosu invito del Ducetesi sarebbe fBcilraeDte 
riGulutodi compiacerlo, se il timoi-e del male di Pi» 
Ira, a cui era soggetto , lu grave età , la Fabbrica di 
San Pietro , e le prcgliierc delli amici , e dei Gran- 
di non lo avessero distollo da queslu pensiero ; pu- 
re egli ofierì al Caca l'opera saa da Roma ; Oiutl- 
ini,dKevaefìt,essersl vecchio e mal d'accordo con 
la vita , che poco potso promettere di me, pure 
mi sforzerò standomi in casa di far db che mi 
sarà comandato da parte di Mostra Eccellenza f 
e. Di» voglia che possa non mancare di niente a 
quella^ Volle perciò Cosimo consullArlo per la di- 
rezione delle fabbriche principali , e singolarmen- 
te per l'esecuzione del disegno da esso gii fatto della 
celebre Biblioteca Laiircnziana. La preziosa raccolta 
di esdici fatta dal vecchio Cosimo, e da Lorenzo 
il Magnifico, avendo sofferto nella reroluzione del 
1494 le stesse vicende della C{i8a Medici, passò con 
qualche ttimiuuiione in Leone X , che la trasferì k 
Homa come iitiiuiienlD aecessarìo per scalare il 
secalodsllelettere,clieporUÌl8uonoDie>Nel i5aS 
Clemente VII. la tmièrì oorameate « Piceiue « 
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pensando ai mezzi «lì cuiiservarla, e renderla prullt- 
tevole la Patria, Li; circostanze ilei [empi pur-i<i C, 
lav.iiii. .dluL-a a far rr.'.i.Ti- clic i.Ji Ci^nU^h, .li Ci.- '5*3 
Hiiiiiri jiultsse cssero il CiJsLoilc |iiù csiilln e \ij;i- 
laiilc di COSI l'uro tesoro , c perciò ile afliilù la cura 
al Cupitulu di S. Lorenzo. MìchelaDgelo fu incari- 
cato della fabbrica , ma le varie vicende della Città 
ne arrestaronol' eiTeltuaiione. Volle il Duca Cosimo 
che ù eseguisse la mente del Papa, enei i548fula 
Biblioteca aperta a pubblica utilità] e per eternare la 
memoria dì un alto, cbe interessa gli annali della 
letleratura sì battè una medaglia, cbe lo indicasse. 

intraprese a proseguire la Fabbrica , e l'Amman' 
liati). fu incaricato di consultare il Bunarruli per la 
^fetta esecuzione del suo disegno. M»ndù r^li nel 
■ 559 da Boma latto di sua msiìu un uunlAh <Irli;t 
Scala , la quale prescrìsse si face^.w ili noce, e chi: 
di preaenten trova eseguita di pietra. La Fabbrica 
di qQesto insigne deposito delle lettere restò coro* 
pila nel iSyt , e intanto il Duca non trascurò dì 
arrìccliirlo con Tarj codici acquistati nella morte ' 
del Cardinale Uiduiri da varie Badìe , e particola* 
ri del Dominio , e finalmente cui noto codice dt 
Virgilio. Questo celebre monumento dell'antichità, 
siccome è alalo l' og^-etto delle ricerclie delli uomi- 
iii di U'tterc, im-riu clie si ri'inla nula la Tera saa 
dei i,,,zioii.: [.fi- nirz/„ ,li ujia lettera , che il Car- 
dinale lnn."<'nv4o ih .Minili-, ilrllu -^ìa il Berlucci- 
no, .ieri5,sc a dosimi, h j (ii.lMiLij., j,>tì8 : Perchè 
iosoiioilesidcro>„ J:,- t ",n7;v; Ect:,-li,-i,za flluslrìs- 
sima rimanga iit ogni occn.tiune interaineiae 3odis~ 
fatta del buon animo imo verso lei , e cìie anche 
mi teaga per quel sincero ^ e obbligata servitore, 
che veramente Le sono, conviene dui io Le dica 
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brevemente come possiedu il Virgilio antico sctiì- 
■ii C.to a mano , che Ella oon l' iimanissìma sua mi hd 
'^^'^ricercTtO- lì ìihro fu ,l-,}ln Immn ir.rmnri.i ,ìeI 
Cardhi..iìc Anti,n;.,',l; M.iiiW . .■ 'ic r.:.„ muta la 
Siinta ricorduzioiie ,li Papa Giulio mio Zio , die 
lo tenne sempre come cosa rarissima molto cara f 
e quando Sua Santità me ne fece dono mi conian- 
do che, essendo egli stato tanta tempo ili casa na- 
stra , io non dovessi per qiialsii'ogUa modo privar- 
mene. Avendo poi il Signor Cardinale Farnese 
saptUocheegUera in ntum miitmelo dimandò più 
volte cùngru'i'ie istan:;,i, e in effetto io non pulii 
mai compiacernelu , quantuntiue li Jossi molto ob- 
blìgato per i/Ucl che a Vostra Eccellenza deve 
essa manifesto , ma egli valle che io li dessi conte 
feci l'I Jedc min che m-eiido .ipriimrmeìu- la des.d 
pinU'jslo II lui che. adaìlri , di clic io certa ntcìilc 
flou Jìf tiiiiiQ conto (juaitlo del rispetto detto di 
supra. Ultimaiìuinte il Cardinale di Carpi desi- 
deroso di vedere il libro me lo fece dimandare in 
' prestito per sua nome dal Signore Già. Lodovico 
J'io suo fraiello, e per l' t^zime , che io li por- 
Info, non potò, mancare di comftiacemelo , ed 
essendo poco appresso successa la mia prigionìa in 
Castello egli lo tcnm; poi continuamente pressa 
di se , finché vcitne a i/iorcc , non ostante che io 
avessi prima Jntlo o-^ni istaura per riaverlo, ed 
alia fine mi è bisni;nalo ><i io l' ho rivoluto addur- 
re in /e.ilimimìo iV. ò'. , che o;;^! />rr gratin di 
Dio vira, il f/nak- iapeva che il lihn, era mio , e 
con tutto che fisse già stato portato nella Libre- 
rìa F'aticanai Sua Santità ordinò che vU fisse 
restituito eo. Corresse ancora il Duca Cosimo la 
(Uspaóaione,di QIUDente VU.perOafuitodia d^h 
BiiilioteCa, depuiasdo 8up«riormeut« al Gaintols 
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tm Frefetto Ducale , clic invigilasse alla coDserra- 
BÌiiue , e accrescimento della medesima. ii C. 

iiiiiKiii ]>L-,>!;rL's.'ii ]iellfliflli-Ar[iproduceva'599 
il yi-iiit> iii,Liliriil)ilo Ji Codimi, iM-i- fiii-iiato della 
(;a|iiule, e per la magniUcenKa di-llt- jirupric fabbri-, 
che. Nel 1303 fu eretta nella Loggia Ducale la ata' 
tua del Perscu di Beiiviiiiuto CcUini; il Duca si com- 
piacevH.di itar preseole alle operauoui di. qpeita 
4ii;tpfiA^tipfgSLCiV.«y.6v,B.-bJie itllieqpqA j[.«li^,qivii(lii 

tìUrt ài eondurBK grande questa operaia corrìtpai 
densa di questo bel modello chiedimi ciò che vuoi 
Oltre di ciò compi Benvemilo varie altre opere per 
servizio dL'l Duca, e ornalo dei suoi Palazzi , e riem- 
pi la Città dolio suo pi jdiizioiii, clic fan.iano tutto- 
ra il pregio dell'arto, o Viuunur^7<om- clf-lli u.-rr- 
vaturi. Giorgio Vasiri Aretino li. au, .niii-ri- 
larmenle accetto al Duca Cosimo, a cui tino dal 
l55a preHntando l'Istoria dei. pittori a vea offerto la 
«UB wrritiì; era egli pittore ,'scultore, e arcbitetto^ 
queste professioni fu adoperalo per accrescere^ 
«iocmv il Palazzo Ducale. Nel i557>veagiiicom-' 
^{»t!4^iMcal«) « la ibate del Gorlile di dettoJPalazwi 
«^bA^fRGgaU» datDuca- per deliiieare k imprese 
■^ÌBKÌiBlBgobwolb dell a guerra di Siena, .e qudlc 
étaiétuA fliatentttit. ai meriti dellu professionea^iunr 
gora una certa sagacità e prontezza di spirito po' 
lequali Cosimo si compiaceva assai della siia com- 
pagnia. Jfel 1559, delincando le azioni relative al- 
la;<v^ di. Siena , l' Ambasciatore 'di Lucca interro- * 
. gBndnlo ijual uso dovesse avere certo quadro lascia' 
to-ÌQ Inailo , replicò: per dipingervi i' assedia , e 
dedizione di Lun a , e lii cagione di tiuu poco 
4inloce in quella Itepubblica. Allorché il Duca^ aa- 
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K- siciirala la pace e h tranquillità dello Stato, si eie** 
■se per una delle sue ]iriij(:ip;ili occupazioni rornato 
Jcll» i:i«n, il \m,r\ i-bbo j-ran parie i., sviluppare 
il snim di qiicsLo i'nncipe, ed «.■M-'uire i di Ifi pen- 
sieri. Mei 1559 fu iuiaginata la fabbrica dei XIIIi 
Magistrati, e nei aG Giugno i5Qu ne fu pubblicalo 
il piano da eseguirsi con la diregiìone del medesH 
nio. Bartolomnteo Aminannalo avea la direzione 
dell 'a cererei luen lo del nuovo PulazKo dette deiPlt= 
ti, dove Cosimo ambiva di far pompa di tutto ciò, 
clic la ni ogni licenza, e l'eleganza sapevano prudur-> 
re in quel secolo: Giovan Paolo Fancelli^ e altri in- 
lèrìori Artefici si occupavano per ornin e di grolle- 
sebi, e di statue l'annesso Giardino, clic laDucbessa 
Kleonora arricchiva ogni giorno più di Piante, e di 
fiori raccolti da reiuule l'iuvincie, e lo rendeva u- 
tileeon la ctdtura dull erbu e dei frutti. Il Cavalie- 
re Baccio Bandiiielli Scultore e Arcliitello compi- 
va il Coro di Santa iUaria del Fiore, e dirigeva la 
fabbrica del Palazzo di Cosimo in Pisa. L'emulaiio- 
iic dì Artefici cosi sublimi, siccome contribuiva al-> 
la maggior perfezioue delle loro opere, così accon- 
lìcva nelli inferiori un ardente desiderio di giun- 
[jere a pareggiarli. Il Duca somministrava aciaseu- 
no i niez/i di perle/Jmiarsi , ptndiè oltre le fabbri- 
cbe del Li Cili:,, pn.M -^in .mon a quelle delle Ville 
di Castello, e ikl l\<g,L;io, castruendo Parcbi , 
Giardini, e Cascine per la delizia e per la caccia , 
perii quale esercizio nutriva una aingoiare patsio- 
' ne. Tuttequcste fiperazimiruronosospese perquaK 
clie mese dalla guerradiSiena,manongiàinterrot- . 
Artefici, sebbene mancassero della ordì» 
Rtercede,:erauo perà sovvenuti con Tarj aos^ 
à1a^iinus^iua.v tialto. della uanorìat^ 
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anch'essa dei singolari progressi: il Fiammingo Già- 
Tanni Jtosts teneva una scuola di veutiquatlro fun-di C- 
ciulli da istruirai in sci aoni in quell'arte, e il Du~'^^ 
ca li pagava due Ducati il meseperciasclieduno. Ci& 
fu causa che in breve temira si propagasse in Fireu- 
Ke questa maniratlura e che Ja Città^ abbellita este- 
rìqrmente nelle snc Tabbriche avesse il comodo di 
ornare internamente te abitazioni: divenne ancora 
mi oggetto di mercatura per l'Italia, ePaolo IV. ai 
icompiaceva aasai di esserne servito dal Duca, I Pit- 
tori più accreditati Derormavanoidi^gn),enediri- 
gevano l'esecuiione , quattro tela ja operavanodi coa~ 
Unno per Ciinino,eperiPrìTati;elàNobiltà Italiv 
na concorreva' a gara per proVvipdergt di qaeati Arazai. 

Il genio di Cosimo per le belle Arti era promos- 
so, e perfesiunato dalla singolare hicUnauane, che 
aveva per lo studio delle antichità j e specialmente 
delle medaglie, Gli studj Hella sua educazione era- 
.no stati indirizzati per questa parte , per guidarlo 
sulle tracce dei suoi gloriosi antenati Cosimif e Lo- 
-renzo-, e perciò fino da privalo si occupava nel rac- 
,«^Uere ed osservare i monumenti dell'aiiticliitlt< 
-Appen&^ìiMlsdttf'Bl Principato non ri sparmiA spesa 
{)er;|«òli{M^BÌil^ 'Quelli, che si erano dispersi nel sac- 
■co, che i Familiari dlMadoroa d'Anstria, e i Sol- 
dati del Vitelli aveanO'dBta àt PalaZEQ dei Medici.. 
Il Giovio, essendo giunto a possedere la di lui coa^ 
-fidenza, gli coltivò questa inclinazione, egli procu- 
rò l'acquisto di ciò, che in Roma ^ e in altre Citli 
d'Italia si poteva raccogliere di più raro in ijuesto 
genere. Pietro Vettori concorse col Giovio a ren- 
derli più piacevole questo studio, elucidandoli quel- 
Jb parie, che attiene alla greca erudizione; perciò in 
ttonia tenna corrìspoudeoti , incaricati espress^^ 
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• ^ mente per racci^liere, e atrjuistareciòcliegiornal. 
ti C. im-Tile ritraeva dall.^ e.srLivs/miiì, e dAle rovine di 
Ci pittili;. La giin r,i di .Sitii;! non, luaistras. 
se da ciisl piacevole slmiiu, puinlu'' li ag Settembro 
i554 scrisse al Vescovo iJi Pii\l.i Governatore di Ho- 
ma delseguente teiioi c: Ef'bi ìc rn^daglie.chepiac- 
t/ue alla S. f' . II. iiuiiLiliu mi , e quali elle si sia- 
no mi sono slate grate, ma siccome mi rendo cer^ 
ta ohe Ella abbia voluto provare se io le coitt>m- 
va con animo di mandarmene d' altra sorte'^^A 
aspetto oràdelle buone, avendo conosciuto ché'ijiU!- 
ste non stanno a martello, onde io la prego che si 
degiii farmi grazia di quelle , che sona degne di 
venire dalle sue mani; e se tra esse vi sarà un Per- 
tinace, o un tritello tanto mi sananno più grate. 
L'inclinazione del Duca Cosimo per quello studio, 
e il desiderio di acquistarsi gloria con possedere i 
mezzi di effetlnarlo si rileva maggiormente dalla 
istruiiolie, che nel IJ4O diede egli stessa al Bailo 
di Costantinopoli in cjut-iii termini: Procurerete di 
aver quante medaglie antiche palrotB d'orOjd'ar- 
gento, e di metallo , così delti antichi Romam , 
Greci ed £giziam, e inviarle quà tutte a noi, e 
usate in ciò ogni buona diligenza , cofl anche irt 
trovare libri Greci etc. I Ministri non mancavano 
'di secondare così buone disposizioni del Principe, 
e Tra essi Lelio Torelli lu stimolava a intraprendere 
la pubblicaziuns dei Còdici più insigni della Biblio- 
teca LaiirenzÌBua. A qnesto eOettu nel i^Ss avea 
progettato di erigere in Firenze una Stamperia 
Gruca sotto h direzione di Giovanni Vergczio , af- 
nnclitì ei-li imprimer con raradcn c.-..'elU-..lcmen- 
ic. .rUayLii i mm.udmlti di -iii 'ilii liii-ii.<, ni.Milre 
ii Turrenliua pubblicava le traduzioni dai classici. 
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L'untili neote guerru di Siena interroppe cosi glurio- 

disegno, ::liL' niunu più diti Turellu cDnusccva<U C, 
quiiiilii [)iil*'.'i5i; L'sst'ri; utili: hHj |iru[),ig.iii(Uie delle 
lelli ir, Jiijli sl«,su vi fimli iliui più di c.^iii altro con 
ljColfbri-0.1i/u,iie-iiaiel'Eiiul,dlc, ^,.Ll:Kl,l^j■„lraLUi- 
UOS^J^U■Il(>llK;lli rii.iit.-i;ii:i.'J\>LL'lliiuii li^lio, Questo 
jnfniiisu Ci),ln;i.' Ini.ilt'i ito ;i [' iit'iut; dujiu la (/uii'juisln 
diPit^,cquivi l'uliglusaiiiL-iili.- custodi tu liinusvu iu^- 
get.to(IellacuriusiLàcdellii ammii'uziuiic dei Gìuro- 
ci)néQUi,e dilli uuiniiii di leUore.Lecu[]ie,e le edi'aiu- 
ìù, cbe du easo eranu durivuto erano luUe sp.ir9e di 
crruri, che usservaCi.dulTuivlIu, peaaò di Kiriie uuii 
cdir.iuiie la jiiù corrclla, ed esdltu fìtiu a quel tcia- 
1)0. Il D.ita ^11 concesse di aver.' in sm ciisa il Oo- 
dicL-, lI„. rilniii'j |.lv JIitI aiìul ail .i-^:tl,] di l'ol- 

Vdlsc di Pietru \"i.'Lt„n per l i ii hT|ii 1 i-,i7i.,iic .ì<-\\<e 
voci greche. Egli Tu il |irjiiiii .i r:,n;'-^rri- I l'itiuv, 
che da questo Codice , SI .■i.i tiM.-.fii-i, 111 miti ^li r- 
«eiuplari, che ulluru esiilcvauo, prucL-ili'iitc da uiin 
erronea traspuniiioiie di pilline accaduta nel rilegur- 
|o, che confunilendu i senu ìmbaraiaava pe^'ciònoi) 
poco gl'lDlerpetri. Nel i553 vennero ulla luce que^t 
ale Pandette del Torello sotto la protezione dt-l Do^ 
ca, ma a spese del Torreiilino, il quale pei- l'accu- 
ratezza e nilidczKa della edizione arqui-stò multa [^lu- 
na ]5er la sua ju-ofi-'silone. Giù lii caliga che 11 IJiica di 
Savoj,! Kiniiiiiiiiii^lJ-'ilihurlo, i lti.i iialudopr) la p.ice , 
del 1 3,jy. al j;,ivf.-i iiu .In iuul Sl,ui, chiese al Duca Co- 
simo il TuiTcnlino per erigere una Stamperia in 
&Iuute-r^le, dove a Tea fbiuhtLo uno Studio in be- 
petizio'^ SDui Vàfflalli, 

!^oa.é perciù-niàniviglia se Uli premure di Coo-i 
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mo, edei ano) Minisln operarono eflicacefuente per 
ài da propagacione delle lettere nel Dominio, e siiig:>- 
■^59hrmente>-;U»11a'j!tl{lllale. FiDHva già con siilemluro 
f AcCBaenHd^MlVeiltina . e i compmoiHi la meile- 
naut'Ua^plicàrano lucessaulemciitc nelle tradu- 
nom'^'^ejUiulraxiom dei Classici Grc'ci^ e Latìni,e 
Ite! polire, e nobilitare la liii<;iia (lutriu. S' inlerpe- 
traTano pubblicamente k Lunniiedia di Dante , o 
i Sonetti dclPetrarca; e G. Bal.GeUi,eGiulìauD Se- 
gni ai applicarono ad i Unsi rare questi duejtiinmari 
della poesia Toscana. Il Vellori, e l' Adriani inse- 
gnarono le lettere Greclie, e finalmente l'è mulazìo- 
ne n eli' Accademia j risvegliando gli spiriti di cia- 
lii^iino , produceva delle opere utili alla propgaziO' 
ne dflli' leltcìc, il Diic^a vi cooperava con gli onori, 
e ri-vi i picnij. dinijiidii a ciascun Console ogni an- 
im iim l,i7,/„i (li jir;;cnln, e pi-ncLirava di contribuire 
in ,]iul(.MqM(^ fornii, ;dbglorin,esplrndorodiquo- 



delbisi su quella di Firenze. iMel i554 li Accade- 
mici Pellegrini di Venezia fecero al Duca una istan- 
za di qneato tenore: Svenda notamente aggiunto 
l'accademia /mitra al Mjgistrato un Consolo, U 
ifual debba beneficiare i virtuosi Lettori, avrem- 
mo caro di farli gualche dono per un segno j ma 
che fosse principiato dii un grandissimo Jas-ore. 
Onde supplichiamo li S. F. /llusi rissima ed Ec- 
celU nlissiiii-i die per i/<u-slti wi<i priiiin entrata fi 
vii^Hu de-^iLiue. per tira reali Ui , e aui<ire\-deiiadi 
compiacerci per ipicstii suiti \'oliri di una tazza si- 
mile in.dano , che dotiate ai i-o.Uri Signori Con- 
sta lìorentini, con il segno meilesim/i, e grniidez. 
ta'd^le altre, e non altrimenti; la tjuqle doftere- 
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ma al Contaìonostro , e a iimtazione dì f^oitra'^_ 
EccelUnta seguiteremo noi ogni anno : e fia me-di C- 
maria eterna sì onorato principio. Oltre alla ser^ 
vitù, die avremo con l-'oitra Eccellenza firemo 
vedere al Moruio quanto ci sia stato grato il fe- 
tente della tazza,che si familiarmente domandia^ 
mo per felice augurio dell' jiccaiiemia etc- Il Du- 
ca li compiaceva di questa gloria, « gradivn gli i>> 
maggi , che li rendevano lutti ì Letterati d' Italia ; 
era e^Oi siiigulurnicntc avido di ac<]ui«tar nome, e 
repiiiazLuiie di prudeiizii e valore; c a Ule efietta 
nel i555 il Domeiuclii fu incaricato di scrivere 1' 
Istoriai d<-llit gucTm di Siena, uieiilre già Ìl Varclii 
nella Saburhana Vdia della Tap^ja fra te deli*ie o 
la quiete della campagna scriveva le Istorie della 
Città di Firenie-Non oitaute qualunque rifórtnad^ 
ipeM, cagionate dalla guerra, gU-uoipini di lettera 
trovavana Mmpre in Coaimo un Uecenaloy e anapl- 
4ievD|)er le loro calamiti. Net iSSSIasoapennoaa 
delli atipendj fa caiua chele studio di Fin reataase 
abbandonalo da molti di quei Profèaaorì , ma nel 
-i555 furono essi novamente richiamati, talmente- 
ebè lo Studio riprese con facilità il iiuo antico vigo- 
re: la riduzione dell'Agro Piianu, la rulituitaMf 
lubrità a quel clima, e i camodi> «GcreacÌaU nella 
Città dalle premure, e yigilanza dij^JM^ OMitrio 
buirono assai a render più florida^ f nmxwcdn 4ì 
Scolari ijuella Voi verai ti. 
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CAPINOLO PKIMO 

^kikIo i>\orto il PooUSce è «letto Fio IV. per ópBr* 
~ Dac« Coiimo. Conglnri di taàAMo Pucci > a nnopliot 

dalla' nwdtdRU. (iBrattaWdel wuvo Stpt,a ta»jmni** 

liU pM il tlneii, Pano* 1>«0T»ìb «i porta n ferrala per 
■ «alebrare le me Noifc , c Dun Giovanni a Homa a ricc- 
, Tore il Cppelln, Il Duca si prepara .^ rccmu rare c"n le 

■TDU Sorcina, che pni è rcliluita liberamciiU'. Viiiggin di 
' Cttrimo a Roma per cunaigliare, e dirìge il Pupa nella 

tìapertura drl'GoDfilio'^ 9'nQto, . . . 



iccome il triLUto di Chateau CHOibreus pose ì\ 
Air, 'termine alte gare e allo spirito di conquisla^clie, 
^C.ju-eoccupaod(i i due più pateoU Monarclii dell'Eur 
'^xopa., aveana cagiopalo taole rcvolueìoQi quutit 
.|ncte4i JfODdo., con fil anche l'anca più niBTpaU 
ài tanti MgnaUti avveaioienti, cbe poi iniensibilT 
-mente Taciarono il sistema politico, e influirono su. 
i ctMami' ha dolcezza della pace, stabilita per rì- 
fto^re le aHlitte nazioni, fu ìuterrulta dalfunalis- 
ano-dell^ nnove rift»me, cl)e,sorpreu<leudoiPrin~ 
■^ri jul-piuito, clie eraiKi snervati. per i 'pasiati di- 
.*astFÌ,,e intet«asindoi'anibicione dei Graitdi.per 
rendersi più potenti, e quella dei mediocri per inai-' 
«arsi, niinacdava dì rovesciare tutto il sistema, Li^ 
Germania avea dato il primo esempio di tal muta- 
tone, e, avendo convertito in tanta docilità l'alte-^ 
rigia, e il genia dispotico di Carlo V. , avea sparso 
il fermenlo, e lo i^irìto di novità nelle narioni cìr- 
ranvicine, Ia Fronda di ogni altra n^^aUm^ 
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iAUi} e la'iuorte Ai LnncD il. nippe il freno Jl-i po- 
poli; un Ri; liiMciiillu, e nii.l Cuih- aivi.-,:, (lm iIiip,! 
.|)arbtJ niiilii/.. iM ciMii.i 1.1 |>.Li n]i|i.ii lini I o. .Miir.iie ' 

■persuarihi.v lìrìl- yv.ÀtwA.un: 1,1 i;.-;„,, CiiLTjLia 
^'Hedici i.'iM duiiiiLi (il gi'jii cii,iiL'. I- di laia pru- 
■deoza, ma nel dubberureprefurivuiier In più ilpro- 
'pna-jnteresse a quello delitegoo ; eua adatto il pir- 
li to del CuiBi , e il Cuntestabiie mal ^tudisGitta deth 
Corte ebbe iii soccorso il Curpo dei Nuvaton ; un 
'mislo di aiiibiziutic e dì faDatismo sconvolse l'ior 
lento di quella Mmiurcliia, che jiui rcitlù esposifi iiUe 
pii'i .strane revoluiioiii. StTpci^giò aiii.lie ìli Fiandra 
qin:,U, vtU'iK., ci...' 1.1 i„;.-»vtm> di Fllli.p,, I!,ic-ne- 

M:, suii parU'iiz,i. ili Spagli ii-ni Mìa liu-o d'in- 
sinuarsi , perdiè I' atrucila della Inquisizione inde- 
boliva gli giriti, e stubilivu il GovtTuo asitolulo del 
Ite. Non paùò se uuu rurtivameiiCe le Alpi, e, o sia 
che lo spirito degi' Italiaiii fosse meno si^getta U 
-trasportò, o cbe i pruv\edimeati dei Governi di 
'questa Provincia fusseru i più opportuni, non vi 
pruduise clie lievi.isiine convulsioni. L'Italia sul» 
parve riservata dal Ciclo a godere i frutti di questa 
.'pace, e la Toscana , assistiti! dal geniOj e dalla fur- 
-tuna di Cosimo, sejjpp {ii-ulittare id suo vantaggio 
di lutti gli eventi. l)o|ui <-U- piT !,i di'ili/iiino di 
-Muntiilcino restava assiciii-.ilu il pDsstasu di'llu .SLato 
di Siena, risolvè il Duca di sudishire ainjiiamcnle 
'9 quelli, die lo aveano servito nella passata guer- 
ra} frii questi SI distinguevano il Conte di Bagno, i 
di cut Feudi m Romagna erano stati usurpali dal 
C^sRS i e. glttliiertint, acquali da Faqlo IV. era 
■^tì> oaawuitO)di-:^tistiem AdrwcQDila le^pro- 
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Pondo, ailualo nellii Romagna PonliGcia , ma eb* 
i]i C'perù per antiche capitulaziòDÌ rilevata dal Cumunp 
iS^tli Firenze, era jwssedulo por successivo relHggiu da 
quella iàmigììa; il Gunte Malatestu di^gliano. la 
levò ili possesso coii violenza , e Cusimu come Si' 
gDore diretto del Feudo interpose a favoi-e del Vjs- 
sallo la sua autorità. Giulio III. ricevè ìli dcpusito 
la Rocca di EVnida per restituirla dopu cognizione 
di causa a chi di cagione, e Paola IV. sonsa veru< 
na formalità di Giustizia ne ciiiicesse liberamente 
al Halateata il possesso. Anche il Cardinale Vitelli 
■vea «oa la. fbria usurpato a Ghiappiuo Ì SQoi Feu* 
dij e- il QuQa diede a ciascMno dei soccorsi per re* 
caperare eoa la for». quello, che coq I« fijraa U er» 
stato wui^to. Ver eseguirò più iacilmeate questa 
pensiero n porti egli stesso a Castrocaro ia Romar 
gna , dove area radunato truppa e artiglieria da di- 
•tribuirsi per l'eseciiziunc dell'ìnipreu; quivi gli 
■opraggìuose la miuv^i diAln mnrte dfJ L*aj).i. 

Era egli morto ii itì di Agasio mentre Ìl Popiv, 
lo Romano gi^ sollevatosi avea furiosamente spa- 
bacato le* carceri della Inquiaisione, e minacciai' 
ya di Mterminare i Domenicani, e tutti glialtri Sa- 
telliti di quel Tribunale. Fu gettaU nel Tevere 1» 
(D|a itatiiB, esecrata e detestala la sua memoria, a 
demolite nella Ci(tà tutte le armi e memorie dì 
Casa GaraSà. Questo accidente non interruppei 9i- 
segni del Duca, che anzi lo stimolò a sollccitarna 
maggiormente l'e&eltuaiione; ma le replicate ist^m- 
Ite del Sacro Collegio lo delermioaruuu liiialniente 
a depositare le conquiste, e starsene a cid che a. 
Trebbe giudicato il nuovo PonteGce.Uq Prelato Ro- 
mano fU inviato per ricevere questo deposito, e la 
parti interessate si uniformarQUo a questa delib»-. 



HHaWe; più importanti cdKnderazioni fìchiamaTa- 
liulo spirito di Gòsimo in questa occasione. Dive^dì 
btito Vassàllò dì Filippo II. .conouéra la nece^tà 
di nn valido appoggro, chè almeno Tràiasse quel (té 
'Ormai prepotente in Italia,dal maggiormente aggra- 
var questo vincoloj e considerava die l'ullcaaia di 
vn Pontelìce, é l'unione dei proprj interessi con 
quelli deilu Chiesa potevano relidet-e necessaria 
a Filippo la sua buona amicÌEÌa,c conciliarli opinio- 
ne, e autorità Tra i Prìncipi d'ilulia. La più ililìici- 
Ic impi'esa per eseguire questo piano di politica era 
di rìescire nella eleiione del soggetto, già disegnato 
con ^esta mira. Era qatìStì il Cardinale Giovanni 
Angelo de'Hedici fratello del Marchese di MaHgna- 
noj che per fiiggire l'inquieto e turbolento PoutiG- 
uto di Paolo IV. si tralteueva ai Bagni di Lucca;' 
di qui spesso passava ad abboccarsi eoa Cosimo j 
il quale gli avea pk ottenutó dal Re Filippo l'Arci- 
vescovado di Milano , e gli preparava lu strada al 
Papato. Era di carattere schietto, docile, umano, 
intelligente degl'interessi delle Cortij esenta paren- 
ti prossimi, e in ComeguenEa senza occasione di 
Éct»mdgl^ei'Itii1ÌBì1»r pnKoo^c'jgEStailfje gmodei- 
>«^'Stet^1è|^a^JtàlìBi^r^ temuno inte>' 
twi che Cosimo era «ntrata 

in qoestè TCdo&^ele aveva adottate pàr^H 
taarleL 'L'amhiuóne sollevò gli spìriti dei Cardia 
n'ali j e ventìsei di essi si dicbiurarono manifesb-^ 
mente di aspirare al PuntìGòHto. 11 Cardinale di. 
Ferrali , e quello di Mantova aveano impanato a, 
loro Tavore ì principali gabinetti di Europa; il pri-i 
tao era. sostenuto dalla Corte di Francia,b il secon- 
do da quella di Spagna, e sopra di essi, secondo il 
Costume del tempo , cadevano le principali sowil* 
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messe dei Mercanti e cM Grandi. I Ginlinalì ^ik: 
di C.potcnli in Cimcluve erano Santa Fiora Caniarlin'-^ 
''^^B") Farnese, e Caraff.i ; il Duca puleva disporre U* 
Lcrainenle dei vutidel prium, liisinjjursi di qualche, 
pai'zialità del sacondo ) ma era incerto delle mire- 
dcl terzo: coiiusceva però che due cosi polenti coin-- 
pclilori ai sai'ebbcro iiC:inil)icvolmonte distrutti len- 
Ea conseguire l'effetto , c che Farnese, già nemica 
e rivale di quelle due Case, non avrebbe aderito nè 
all'uno j uè all'altro. Petisù frattanto di situare il 
Cardinale de' Medici in subalterna condizione dt 
questi due, dimostrandosi parriale , ed attaccato a. 
ciascuno di essi , i quali per, meritarsi il di lui &■ 
Tore si erano obbligati dì secondarlo. Questo piana 
concertato con tauta destrezza fu comunicato al 
liottiuì Sagretario del Cardinale Camarlingo, a cuì> 
il Duca li 34 Agosto scrisse di sua mano questi con- 
cetti: Lottino , al buonb intenditore poche parole. 
Non wgliiimo in Conclave per noi altri che te, 
però ti ricordiamo che ci corrisponda curi li effet- 
ti alla opinione, perchè questa sarà l'ultima azio- 
ne , che vogliamo aspettare dalla tua servitù. Ti 
vogliamo solo dire quattro parole, e nel resto ci. 
riìhettiama al Concino. Santa Croce fu fatto Pa- 
pa dalCamariingo, 'essendo il maggior' nemico cAd 
avesse Carlo f., cbsa di Scandalo, rovina, e. m^ii^ 
€Ìnioesem/xo: morissi.c^ìil Papato. Perfài' Pu^ 
tea facesti Paolo ly., lielquale il Mondo,lasedeA'*. 
l>l)slolica,Italia, il Cardinale, e tu inparticolare ne 
portasti sqiiarciato il petto, e i panni. Se aUa ter-> 
la con ghiribizzi di costà ne riesce un simile non 
vi lavarli l'acijua d'Arno: Io mando un bel gioco 
urdito se lo saprete giomre, quando no mi prole'. 
stOfà in particolare del passato tuttonehai il ca- 
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vibìO'ìùpef aver così persuasotdCardin^tì'Oavve- 
hirelo*vdnmojetegaaeihckemolemiijaremoDu'Ai(Ìi 
■cadiFirehzee Siena cml'appoggiadellte Cottoli' 
or, che. per la p^esaa e mia ci da il cuore di.fare 
in modo di romper la testa a ognuno, ma non cifat» 
■qualche Papaccio scandolosoo ambizioso, perckàt ■ 
noi il primo grideremo tanto che saremo intesi e gua- 
ita pik an Maestro che non acconciano cenioma'' 
nuali etc. Il Cuncino fedele esecutore dei suoi di'. 
KgDÌ fu incaricilo di riseijpfe in Bopiaper JBppli- 
t-e col cunsiglii), e Con l'opera aella eseciiziooe tnen^ ' ' 
tiv egli dal gabinetto disponeva le Corti e fàciUtava' 
Hauccessa.IiediIB(triiEe,i contrasti, e la coufusionéi 
[lumiiiarmin perqiuitli'u mesi intieri il Gouclave, 6 ', 
Cosimoj prima di ÌTcdcrne ilQue desiderato, poco 
mancò clic succombessc alle insidie dei suol nemici^ 
Faiiiluiru figlio del Cardinale Roberto Pucci ave« 
tongiurato con altri Cittadini di ucciderlo. La soa 
Fumiglia fino dai tempi di Leuiie e di Glemt'iite a- 
Tca corso la medesima Tortona di qoelU dei Medi' 
ci) e ^ueì l'api noD aveano mancalo di arriccliirlu 
tempre dì onori, e di dignità. Fer tali riflessi il 
Duca'Siea sempre favorito Pandol((i,ricoluiandal(> 
di onori' e di grazie) compiacendosi di acerlo-spe»! 
SO alla sue presenza , e viver con esso familiarmen^ 
te : la sua dissoluteEza loavea pio volle trasportala 
a contravvenire scandalosamente allo Leggi , e in 
\ec.e di esserne punito con seterilà era grcniosameu-' 
le consigliato., e avvertilo di asteiiersi da qoelli ec- 
cessi. Ma^ o sia che il vizio difficilmcute soffre con tra- 
dizione, o che i pubblici lamenti della giovcntii di 
Firenze relutlanlc alla rifornia dei costumi lo mo- 
vessero a ira , egli piuttosto elie cedere alle dolci 
inai n nazioni di Cdsìido's' inaspri raaggioi'mente , « 
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deliberò di ammazzarlo. Fra ua imroenso namei^- 
ii C'di malcunteiiti fu fucile il trovare chi si uui far mas- 
'^9se a questo couiiglio , e nun fu ancora difticile di 
ritrovare un Principe italiano , clie gli firoraettej- 
se ajutoj e difi^. Èra l'trnuo i55i , ìn cui il Car- 
dioale FaniKse aUonUnaUi da Soma , e perseguita- 
toda Giulio IIIi^rìfugUtosiaFireiiSfl avea trovato 
in Coumo un Osiate cortese e benevolo , egli fn; 
che , compensando n gentile accoglienza con la piùt 
Ben ingratitudine > conférnod Pandoilb in qucaW 
disegno, e iDdiriuandulo al Duca Ottavio fece che' 
quel Principe non solo gli promettesse ogni assi- 
stenza, ma ancora gli aommioistrassB certe armi/' 
le più opportune per la effettuatone deIcglpo.TrB. 
modi aveano coucertatu per riescirri; uno-era di. 
cogliere l'opportunità cLeil Duca passeggiasse per 
la Città , e con le Armi somministrate dal Farnese 
spararli contro piii colpi da una finestra di Paccio 
Fnccifimodei congiurati j il secondo era che Pau- 
dolfb pnfittaodo della iacilità dell' kmsso presso 
Conato lo trafiggesse con le pugnalate, e finalmen* 
te il imo di brio saltare in aria con la polvere 
mentre j portandori alla Ctiiesa principale, sì coU 
locasse nella sua Residenza. 11 disegno non fu ac- 
compagnato dal doniggio > e Pandolfu prima di ef-* 
fettnerìo volle consultare in Roma i prìucipali tra 
ì Fnomscitit Ia guerra di Siena tenne so^en gli 
animi dei congiurati] e la rotta di Scanuagallo gli 
pose in costernazione : Ìl pentimento e il timore gli 
Stirarono dall' impresa insensìbilmente, e Fandot' 
fo non ebbe cuore di aSruntarsi solo con Cosimo , 
pi^^, «pera di trovarlo armato,. e prode della. 
pRTOtui II .Duca da v»r\ amici) e prinapalmenta. 
%UI Vescwo di Arras era stato avvertito a guardar* 
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■i i ai nt3Ì avea potuto discoprire cbi lo insidiaue; 
potè fiQalroeuLe.iu quattro anoi di ricerche averdi Cy 
ciliari iiidizj dì questa congiura , e li quattro di Ot-'?^ 
tobre ivca arrestare quei congiurati , che gli eranoi 
noti , e gli altri si riliraruiio a Veuezia, ed in Frai>> 
eia. Non pubblicò il loro Processo perchè volle aver 
riguardo ai Farnesi, ['ingratitudine dei quali non 
potè però occultare a^ Filippo II. , scrivendoli di 
sua mano li venticinque Dicembre ; Sappia dun- 
que che il CarduuUe Farnese seppe tal congiara, 
t- con essere in Firenze in quel tempo quando la 
aveva ricevuto j scacciato, e perseguitato da Pa- 
pa Giulio j nè per via diretta o indiretta me ne- 
avvertì aon Jare V amicissiitto mio> Di più V astra 
Maestà sappia che il Capo della congiura conferì 
col Duca Ottavio , al quale chiese certi arcbibu- 
Sfitti per far t'eff!:tto, e il Duca glieli concesse j 
dicendo loro alte non valeva esser nominato, ma 
ehe facessero l'effètto di ammassarmi che p(A non 
mancheria loro di ogni ajuto e favore , e Vostra 
Maestà noti che in quél tempo io avevo la prati- 
eq in mano di rfidoodìliafio con f Imperatore , ni 
mai stacfOi tfhp^i^iaiii^ehe ti condusse idfine.. 

i. K,ÌBp^^^^. delli Uomini , che Or. 
vendo l'/amoavaoti rOascitUo il Duca Orazio suo 
fratellofatto prigione wl mio Stato con molte cor'' 
teste jO nel tempo stesso ricevuto, il Cardinale in 
Firenze con tante cortesie , non ostante questo pa- 
tè più V ingratitudine , essendo vero il proverbio^ 
die chi offènde non perdo/m mai ,ec. Djssicuulò il 
Be coi Farnesi questo successo, e coDgratulandoa^ 
«al Ijuca del superato perìcolo , dimostrò un ànce-, 
To raimuiiTics che ri anuidasis UdU crndsllfc odllÉ 
tiùmi dei Fìonolìai. ■ ^ . ^ 
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. Eseguite le cóndiztoni della pace , e stabiliM ÌM 
di C. DpporlUBC dispuaiziooi per il GoverDo , ri era -quel' 
Uonarca partito dalk' Fiandra li nS di Agosto eoa,', 
una F4oUa di aessanta vele, ed era giunto a Lare-» 
do li 8 di Settembre. Fu combattuto dai venlij «• 
perirono tre Navi , fra le quali quella , che porta- 
va tutte le Bcrilture di Carlo V. , e le sue> La Spa-i 
gna fcstcggiòitiTarj modi lar^uperata presenza del 
sua Monarca , e fra essi lion furuno lascìdti li Aulo- 
ila Fé: egli inlervcnne personalmente ad uno, che- 
fu celebrato in Vagliadolid li 8 di Ottobre , in cut 
di trenta peniteniiali due furono abbruciati virìj 
cidque fitroElati. Alle feste dell'ingresso successero, 
quelle per il ricevimento della Sposa , mi tutto cS&' 
non distrasaail fie dalli afiàri,e«ngolaFmentedi- 
qnelli d^ttalia, canfidando al consiglio, e alla 
gilatia di Cosimo la quiete délli Stati di questa' 
Provincia! Non ma&caTa il Duca di considerare cO' 
me-proprio l'interesse del Re, e con le opere, 0- 
con i consigli prevenirlo nelle occorrerne ; ed iti' 
fatti , essendo li 3. Ottobre dopo una breve ma- 
lattìa passato all'altra vita Ercole II. Duca di Fer*- 
rara , mentre il primogenito e l' altro suo figlio si> 
trovavano in Francia ^ pensò Goumo di ovviare a- 
qualunque novUà poteste ituorgore per parte della* 
SuchwBa, ehe sola restava ilgoverno di quelli Sta' 
ti> Spe^ psrcid a F«rran Gbiap^no Vitelli, eoo -1' 
apparente coramÌMÌene.di sodiitàre alU uflìcj di- 
coodagUaDia, ma coB spreta tsirucione - di quivi- 
trattenersi per osservare gli andamenti della DU" 
cliessa,eÌncaso di occorren» introdurre nelli Stati- 
di Ferrara le Bande Toscane, avvicinandosi gii alla' 
Frontiera. Il nuovo Duca Alfonso IL venne a sbar- 
care a Livorno , e tratteaulost a Pisa per guanti 
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gìoiDi còb CoBimo fit da essa accompagnato fiov.ai 
Gouliiii. Rìduovò quivi le sue proteste di desideraraji 
r uiuicÌKÌa , e h prolesiuiie della Corona dì SpagBa, 
e (li eir-cr già sciolto da ogni iii)peg;no con la Fran- 
cia , vi^Il'liiÌi} comunicare coli Cusinio i suoi ititcrcs* 
si, e hlar ierapre Udito cui niedcsiiuu jilt la (juiela 
d' Italia. I Vf[n.'ei;iui sembravano più dispogli a 
turkirkj e diniostruvauu direUaini'iile h Cosimo, 
bua cn-la arveraione^ e la gelosia j che avevana dett 
nnoTo Boo ìagrandimealo. 01b« al noD aver maii 
corrisposto alli nfBcj da osso ialll di ambaseerìe , ei 
dimootrazìoni dì buona Tolontfa verso quella BopolK 
blica , aveano ancora arrestata in Cipro una soa- 
Galera col pretesta che esercitasse dffUe ostilità, 
contro il Turco loro alleato. Le oscure repliche del- 
Sellato, e le dilazioni interposte alla reatituzio'' 
ne aveano già determinato GoBrmo ad una rapprc-i 
■aglia, ed nvea già intimato ai Mercanti 8U0Ì sud"-; 
diti die provvedessero a star sicuri per mare e per; 
terra. La mediazione del Re Filippo Io sollecita non 
Gob a estinguere le prime scintille di questo ftioci>> 
ina ancora a promovere fra loro am migliore cor-. 
nspondenu v'>'i^n'ilii*'*B«>t^'i^>bèitato il Se^ 
nato di far risedere à Firense-uH Segretario nella, 
furraa stessa , che il Duca lo teneva presso quel b 
Bc pubblica. Questa unione e tranquillità delli Sta- 
ti d'Italia rendeva Filippa arbitro dalli amici non 
meno che dei soggetti, e Cosimo, prevalendosi dell* 
appoggio e della conGdcnza dì questo MoDiirca, ere'. 
Bceva ogni giorno più di autorità , e dì opinione fra 
gl'Italiani. Solo le incertezze, e gli ondeggiamenti 
del Conclave tenevano sospesi gli animi di ciascu-. 
no , e Hicevano temere , o sperare qualche mntaiio^ 
ne di questo sistema. 
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j^j, Sembrava impossibile ai due competitori £steU^' 
di C. se e Guuzaga che le premure delle Corti , che gli 
^^proleggevaDD uou dovessero pure una volta vin- 
cere la fermessa di quel partito , clie gli esclu- 
deva dal Pontificato. Il Duca era impegnato col 
Re Filippo , e ctd suo Ambasciatore Francesca 
de Vargas di procurare l' elezione del Gonzaga , e 
area promeBSo alb Hegina dì Francia di fare ogni' 
slònto a laTore dell'Estense. Siccome avea pr^a^' 
rato, tutte le strade al Gacdinate de'Heitici si afia*' 
tica va per man tewrsi benevolo è l'uno e l'altro/ 
&itanto che il disinganno gli determinale a voi-' 
tarsi di concerto a favore del medesimo. A tal' ef- 
fetto lasciava k questa ambiziosa lotta un libero sfo- 
go, ma prolungandosi più del dovere il Conclave 
con danno e scandalo del Cattulicismo , e dubitan- 
do che da tante passioni ile derivassero poi detli 
strani accidenti , si adoperò con tutto l'inipegno per 
sollecitai-e l'elezione. 11 Cardinale di Mantova , già 
persuaso della impossibiliti di perrenirt al Papato 
attesi gli ootaculi di Eameae , cedèva il 'Campo li- 
bero al Medici , e coocra-reva per esso. Il Duca di 
Ferrara pbtè finoloieate diunpamara il Cardìnsle 
suo EÌo, e Cosimo unito con l'Ambaidatere Var* 
già, promettendo assistenia e protesbna ai Caraffi^ 
poterono uniformarli alti altri partitii La notte dei 
35 Dicembro fu eletto Papa il Cardinale Gio. An- 
gelo de' Medici , cUe assunse Ìl nome di Pio IV. Ap- 
plaudi Roma al nuovo Principe, e alle premure di 
Cosimo per esaltarlo, e il Segretario Concino pas< 
seggiando per la Città riceveva dal Popolo le accla- 
usaioni per avene coù felicemente eseguita la sua 
oÌMÌll&iMìea^. 11 nuovo Papa, dissimile in tutto al 
avo àStecinsore diede principio alPontificato con atti 
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dì clemenn, e dì magnaDimìti; aomnMilieDle gra- f^B; 
to al Duca per averlo iutilasUi a quel graJu gli«ne<i< Q> 
coafesiò un' obbligaziuue immortale , e destinò im- 
mediata meo le il suo proprio Cappello per Don Gio- 
vanili de' Medici , e volle donarli la propria casa e 
giardino j e teuerloper figlio. Nè quoto doveva ea> 
ser l' unico contraHcgno della auagralitndinejpoU 
ci)è rioerbava a darne nelle .occasioni delle più sU 
cure riprove , ratìGcando dì sua mano tali senti» 
menti con questi concetti: Le coieote le ofiiionw 
per nostre , e le nostre vogliamo che siano sue , »■ 
l'uno avrà sempre a servirsi e ajutarsi dell' al- 
tra , e sarà sempre tra noi un cuore j e un anim^ 
ptetiesima- 

Questa alleanza e stretta unione di amicizia e d' 
interessi principia con luareciproca emulazione di 
grazie, onori) e coropiacense. scambievoli. Pio IV., 
secondando la benignità e dolceua del suo carat' 
tere, domandò al Duca grazia e perdona per tanti 
infeliciFuoruscitijqliecon i disastri e con la mise- 
ria pur troppo aveano pagato la pena dei loro erro- 
ri ; desiderò ancora che gli fossero restituiti i lor Be- 
ni , ma'ralienaaìuae di essi già &tta dal Fisco er» 
un ostacolo insuperabile; nondimeno per incorugr 
gire il Duca a questa deliberazione si ofTeri egli di 
essere il primo a cedere i Beni delli Altoviti, che 
Cfisimo uvea già donati ul Marchese di Uariguano.- 
I primi a provare gli effetti di così generosa inter- 
posizione l'urono il Cardinale Strozzi, e Giuliano da' 
Medici. Dopo la morte del Priur di Capua e del Ma- 
resciallo la Famiglia Strozzi , rivale dei Medici nel 
Principato di Firenze, si residuava in Rohicrto, e in 
un figUo del HareKÌallo, i quali vivevano in Frnn- 

m fiotto la pMtninia d^Uo Ki^ìna bro cugina j U 
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AK- Cardinale si stava in Buina, dure iiou pi» ì FraiW 
■'^^cesi, ma il Duca Cusimn,e i suoi partitami domi- 
navano la Corte: le inipreM del Maresciallo, e la 
iii^ìrriiliira iimi (lisliiignev;iiio più Ui r.iinij^lia per 
la polcnia , e per le ricclieisc, e più della gloria era 
necessariu il rlpoio, elasicureaia, Lm-ìccltezzedelit 
Strozzi erano siate comuni anche a Giuliano do'Me* 
dici, che, non avendo fuori di Tuscuua cap(tali,>nà 
-nin^lui-a , sussisteva con le su vvenziouì della fie> 
ginn, e delli Struzzi. Sebbene l'età sua aon Iotcd- 
desse capace di partecipare con Lorenzo sua (ratelto 
dell'attentato contru il Duca A.lessandro, iioudimo- 
hd i suuì Beni eranoslnti incorporati da Cusiniu, ed 
egli cresciuto iu clii avi-a at'guitatosompre lo Stroz- 
zi, c alla batlu^lia ili Si.'auitagiiMo avea curubiitlulu 
al sunì Wmicìù. iW:, egli cu^nt.t (li Cosimo, e secoli- 
,L) il l>.dii ili Cin i., V. in lui sart-bllt ihivulu pasc- 
le il Litino di Firenze , se lo circostanze , e la giu< 
4-is[»'udciiza del tempo non lo avessero dichiarata 
decaduto da quello diritto per.la euDrmitàdel fra- 
■lello ; perciò era necosiarìo di assicurare il Duca da 
-ogni timore, e il Papa operò con la Regina afiSnchA 
facesse uomo di Chiesa ; fu Vescuvo di fieaers, e 
e poi Arcivescoro di Albj ^ e il Duca ritcneode i 
suoi Beni gli corrispose con una conveniente pen- 
sione. Ili progresso Roberto Strozzi, l 'Arcivescoro, 
e Gio. iìatisla Altoviti ottennero grazia daCosinKj, 
il qiinlp , depa^ta la naturale sua austei ità , ceden- 

la snpra di tutti. Il Dui-;i p;ii i[ii(.iili; ^"llnel■essò pres- 
so il Papa per favorire, eprolfggere i priucipali Ba- 
roni dello Slato Ecclesiastico, procurando graùe^ 
■onori , e ricompense ai suoi benaffetti. Tutta ciòglì 
'cuaciliò ia EtoDaa.grtmde autorità , e-specialnim» 
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allópcfaè li 3 1 di GeDoaju si pubblicò la proinoziu- Ah, 
jie di Don Giuvaàul !>uo fìgtio al CanliDalatu. l^c-^i!^ 
^l,M ].,iniii(, n.uv.i.l.i a.-l!ii il;, ,k-l Tapa por 

A llm :i lluMiiiij , il (juale iliveiini) [lurciù il media- 
tore ili [ulte le grafie, e luvori dolhi Gurte dì Ro- 
ma. Friiaa di.spedireiLfigliu o ricevere il Cappello 
. fece accompagnare. a FerraraJ)otiua Lucreaia^|)u» 
già' di ^uel Uuoa, .Don.iEmica50o.Princip«<eredita- 

ywwp al it fi iiat i l ^ pinini daItal»;i(i|iaiiMbiiUi«t< 
indttva:<^;pR|UÌ spedì a Bolina' il .Serbeltoni suo 
■GnBÌDiL..pei! -riiierei:e>!e inlratteuere la Spo&a con 
-grandiLoiuui^'e.mBgpificeiwa; e li i5 di Febbrajo 
-ib- ricevuta ìn Ferrara dal Ducu suo sposo cuu liilta 
le dimostruziuni di giubilo. 1 banclielti^ le Feste, e 
gli. spettacoli iegiialaron in questa occaaioae la gru ui 
dez7.a della Casa d'£st«,i:iie.ìuqueatogeiiere,pai[ii 
.gularmcntc hl'I gusto, e nella elegaon^tofOTava:!^ 
Ioni tutte le allre Corti d'Italia, . v 
Partì nel seguente Marzo ìl CardÌIu)etGiÌ(lvaaiU 
per Roma; ilJJuca gli avea furmato.niia.Govleda- 
.gna della sua grandezza, e composta di PensopeggÀ 
di lettere, atti a dirigerlo per sostenere il «a|}itMq 
che doveva rappresentare. 11 suo iugreaso.inmit&i 
Capitale fu onorato dai principali in t»ato3taiiafò 
diesi trovò seguitato da duemilacÌBqiifceUe:(Ui> 
>valli. Il Papa Tni le lenereize, « gli ampleni li ao. 
gurò di.diTenire il quarto PunteGce della csuMs, 
idioi. Fu alloggato nel Palazzo Pontificio, e si>attU 
-1!Ò«i(bitainepl8:gti ufficj, e i riguardi di tatti gli Bn>- 
,lMiioiÌ:, e deUj.:sjBeiJv«tori di quella Cwi^ En^li 
in icttidi^qwjie diri iJ Mm i^ siiiCcb^iaveadalfr^da 
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, La coni[70!lezza , la modestia , e lo spirito regolala 
Celi qiitsio l''aiiciiillo fecero l' ammii-a/ione di lutti, 
«■liiiitu che sejiza iiiteiiiiirsi udii ;iflaii 
Corte s\ occupò solamente in jjruKunii E; ai p.irtica- 
lari delle grazie dal Papa , e dal Padre. Fu curieg- 
giato da tulli Ì ribelli Fiorentini, die emua iu fia* 
ma, perchè cosi volle ÌIPonle&ce;Q questo atto di, 
Bommissiono giovò a ciascuno di essi per ritornare 
in grazia del pruprìu Sovrano, Dimorò Lrc sali mesi 
in quella Ciltit; lasciando di su grandi sjicraitze, e 
espetlativa di maggiori progressi. 11 Papa gli cunfcri 
l'Arcivescovado di Pisa, dando al Cardinale di 
tula una ricompensa, sebbene lo avessi; ulleiiulo in- 
giustamente da Paolo IV. qui c:e:isariuiu le .sue 
)u-einure , poiché volle ancora petisare ad un utile 
e luminoso accasamento per il Prìncipe ErediUcìiK 
I) lal'eflbtLo permczzodel Nunzio mOBSepTadca per 
trattore il Matrimonio con la Principessa Maria di 
Portogallo, la quale,sebbene superiora d'età al Prìu- 
dpe Francesco, portava in dote cospicue ricchezze, 
e stringeva di parentado la Casa Medici con la Casa 
di Spagna ; e siccome sembrava a questa Principessa 
di abbassare con un tal nodo la sua condilione pro- 
poneva il l'ontclice di dare a Cosimo il titolo di Ke 
di Toscana , giacché questa Provincia, non solo in 
altri tempi era slata governata dai Re, ma avea an- 
cora tenuto soggetti dei Regni. Ciò avrebbe potuto 
effettuarsi con facilità, se non si fosse opposU la ge- 
losia, e il suspelto del Re Filippo. Quantunque egli 
avesse dimostrato sodisfazione, e contentezza straoc- 
diuaria per l'elezione di Pio IV. già suo VaMalIo, 
HDD approvava però interaameute la dichiarat^,i4- 
^nnzs, e stretta un ione di questo Papa coLDttÉ^^^ 
i^^Ì»cltó..5BiaHng;ue inirandimen» di 
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ineva poteno floatituirlo in grado di altnare la quie- 
te (I'Italia,ocaiitnuitarlifurseillraaqitillupos!iesS9diC. 
dei suoi ^li in queata Provincia. I Miniatri Spa-. 
§noIi gelosi della sua autorità, ed i nemici invidiosi 
della soa grandezza fomentavano nel fìc questi so- 
spetti : gli signìAcarono essersi formata una lega tr^ 
il Papa, i Veneziani, e i Duchi di Firenie e di Fer- 
rara con l'appoggio della Francia per occupare lo 
Stato di Milano; il Duca Ottavio Farnese autoriz- 
zava più di ogni altro questo novelle , e le confer- 
mava con la deliberazione fatta dal Papa di por-i 
tarsi neir estate a riveder^ la Patria , ed avere stai 
bilito ih questa ocoBsione ud abboccameato in Bo< 
logna con Cosimo. Tali accidenti obbligarono il PoU'» 
tefice e il Duca a ritirarsi con decoro dal disegno 
del Matrimonio, consigliandoli a ciò anche il Duca 
d' Alva , tanto più che era di somma necessità ren- 
dersi benevolo d Re Cattolico, aflinchè favorisse 
rmtimazione del Concilio. 

Oltre la solenne promessa fatta da tutti i Cardi- 
nali in Conclave, ardeva singolarmente Pio IV. del 
lodevole desiderio di bds perletta nooione di tutti 
} 'Félf^)Souàl(eV«-'Che aia Concilio se'-'nóti.£>jM 
- Ìji>(bi$^V^^StaNN^^ Chiesa Rch 

doànS, almeno anvbbe stato efficace a confermare 
nella òbbedien» della medesima quelli, che auco- 
ta non si erano separali, e che mostravano di va- 
cillare; lo sgomentavano le difficoltà incontrate dai 
predecessori , lo combatteva il timore che casi pu- 
ve aveano dimostrato in questa occasione, ma loin- 
aoraggÌTB ii vantaggio della Religione, eil celo del 
suo miuistero. Il conmglio del Duca Godmo, in cai 
conOdava ja& che io ogni altro» servi a detenni- 
Ilario. Draitistr& egli che tulio crn infetto', o peosàt 
T.II. 17 




fossero per concorrerò voluuiici i .ni im .ilin.ohc tanto 
avrcbbcintcrcssatu la loru sicurezza, c U\tiiquilliUij 



fa) canonicamente, le di cui aziuqi, essendo utate fi. 
liora gloriose, non ilavniio luogo a scruiiuio nel Con- 
cilio j e se fosse stata qualclie limitaziona- 
alla sua autorilà, poteva vss^ suU'rirM ili buon ani- 
mo in vista del gran viuildb'gio, c)ie l'universale a- 
Trebbe risentilo dal rimaneiile. In somma,- p'ostra 
Sanlità, scriveva e-li, n»/; si lasci i>cr>^iiadci c n in- 
timare il Ou'icilio cun diieciiùi i, l ■ano ,1 -intimarlo, 
Valli u di nun lasdarln pai seguire lilKramcnli: ^ 
perc/iècosì J'nceiulo, quantaa quello che tocca Dio, 
essendo questa sua causa min bisogna intarmar- 
si, anzi è malto meglia lasciarla di fare, die faro 
come si face a TlXPiOj elio fu, di spandalo m^r- 
ttiahi e di dis<as»re, al Superiore, perciò lofak^à 
con animo ris.oluta,e Uberamente. A. tal'eHetlo.ftpa 
tralascili vento uAìcio dì esortazione e di conù^jl 
presso quelle Corti , che dovevano concorrere jill» 
prosecuzione del inedesìino, Tra le ijtiAli esaeudo 1)01» 
poche coiilrarLeta di senliiiifiili liiccv^ioo leroero 



e l'Arcivescovo di Siviglia si oppoiievanu a <[uesta 
novità- La Francia voleva uti Goitcilio, ma che fos- 
MiQaiioaale. In Germania pIultoslD che deiùderare 
la>cG{Q^aazioi!edel Coucilio di Trento iacevfao 



UÈ vedeva qua! timore potcs 
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istanuclie si annullatiieru gli atU latti AelPontifi- 

catodi Paoloedi Giulio 111. e l'Impera ture 3Ìlasin-<li C 
gava die i Riformati vi sarebbero iiiterveiuiti , se 
ai tosse adunalu in Culunia, in Cu'st;inzii, o iu Buti- 
sboua. Non si sgutucntù il Puiitclice ii luiUe dilii- 
colli.c il Ditcii non iiian.'iiva col consiglio, e cou l'o- 
pera di ajiilarlu a suporarle percuiivincei'e il Mon- 
do della di lui retta vuluntìi, c sincere dispusizioni , 
concuiavea iutraprewa prucurareil tao laggiù dal- 
la Beligiooe. L'Italia tolta ainmit^va la Bai ms< 
gDauiraitìi , allorché un tratto di suverclii» rigore 
tenue suspesi glianirai, e l'ammirazione di ciascuno. 
. Fino daHiiese di Maggio era slatoarre»latoÌD Ca- 
stello il Cardinale di Monic; la vita dis.suliita,«iud8- 
gua del suo Ministero, e un omicidju cuoim<'S80 di 
sua mano erano le cause di ijut'^tu ari'uatu, cUu però 
appagavano l'univcrsulei niugglurefo l'ammiiuzioue 
iallurchc li sette diGiugno,ruru OD arrestati ilCardin^ 
.le CarafTa, il Cardinale di Napoli, ilGooledi lUonr 
torio ealtri loro aderenti. Sirinuuvaruuo subito allft 
memoria del publico le iniquità commesse da costoni 
jwlFontificsto di Paolo IV- eforileTatache-ilGonte 
di TeaUi^Juiaimatìfàa del Bp Filippo Bl.Pupa 

10 BveMe ìiutigala b ijiiesta dqtiljn^zian^ Anche il 
Duca Cosinosi trovà interessalo in questo affa rc,poi- 
cliè tra le scrillure del Qirdinale Caralfa si trova- 
rono lettere dì Pandolfo Pucci, che iiidicafano es- 
sere egli DUO dei promotori di quella cungiura. Si 
rese uolo l'inganno, in cui avea tenuta di continuo 

11 vecchio Papa nella gnerra col Duca d'Atva, il fal- 
■so processo dell'attentato velent» contro il medeai- 
mo, i diipacci del Re di Francia falàficati, e gli 
micidj comraesn; Furono trovate le cerriapondea- 
7e tenote col Marcliese Alberto, e col CìraB Visir , 
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ppr i quali soli motivi restava coavinto dieresla,au 
di C-ii allo tradimentu.il Goql«di Mootorio. testava cuit 
vinto di avere ifcciso la iquglie, e il Cardiakle di 
Napoli di avpr saccbeggiuto di gioje edi danarils 
f juiere d> Paolo IV- Uascuno attendeva di veder 
l'Italia yendicata dm suoi perturbatori , e il Buca 
Codinoti .-accingeva anch'esso a punire il Contr di 
Pitìgliano primo autore della Guerra di ^iena. La 
famiglia delli Ordini fino dal i iQ4- possedeva per 
cimcesdone deirimperutore Fedurigu I. varj castelli 
nella iUareatnvi Senesi-; la liberalità di aliti Impera- 
tori era coucorsa ^ ingraudirji, e n qi^asta si aggiun- 
se ancora la succeitsÌoi\e della Casa Aldbbrandcsca. 
La maggior parte del littorale Senese era puasedui- 
^ da questa ftotigliaaUwchè residuata in duefeia- ' 
mine si di'vi^ 4Q<wa in due parti la aiiccessionci 
una siaUlì la Gasa dei Oond di Santa Fiorai l'al- 
tra passò a ingraudire quella delli Orsini ; Fra essi 
il Pontefice Nicculò HI. gli procurò iu Feudu aictine 
Tene, e Custelli upiiarUiientiall'AbbiiEzfa delletre 
Fontane . e Ri.lult'u I. Imperatore nel 1 281. , con- 
fermando lutti i privilegi concessi loro dai prede- 
cessorij decorò Bertoldo Orsini nipote di Niccolò 
Ili. del titolo, di Conte di Pitieliano. Siccome l'iit- 
grandimento di questa Famiglia non poteva coniT 
binarsi con quello della Repubblica dì Siena, fu For- 
za alli Orsini o dì stare con l'armi in continua dir 
fesa dei loro ponefsi, ovvero coinprar.si la pace dal- 
la RepqbbUji» con varie accoauindìgie, é capitola- 
^oni. Ciò nun.ostante le lo^ divisioni, il mal go- 
verno dei popoli, e l'interesse, che prendevano nel- 
Wràroln8Ì04Ì di Siena làcililarono a quella Repul» 
tiKa i meiKi di estendere il suo Dumiuiu con to^> 
^lier (oro (e principali "Serti, e rì4urli ul solo fo»' 
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^Kao ài Pitigliano, Soraiio, e altri poclii Castelli cir- ^ 
ICDnvicmi. Nel i547- *^'"'te Gio. Francesco, arre^jj 
•tato nella Vorteiza di Surano per opera di Nicco-iSftS 
la'sbo figlio, fu da eaao api^liàto dì ogni giarìsdi- 
kiohe, e acacciato Tiolentemeptedal Fender. Assnn- 
tte l'nsrfrpatoìte'ìl 'governo dello Statct, Aa |^nian- 
tenera hi un posse^ con violento-eira n<!c^aarìi} 
evitare la giustrcia dell'Impela ture , e gnìdagtiarsi 
l'appoggio dei SUDI nemici. Trovò favorevoli ellé 
gìiu situazione le rit-costanee della Repubblica di Sie- 
na, e ajutando i Fr.-incési t ìmpadroiiirli di quella 
Città allontanò dal sua Stato le forze Imperiali, e 
impegnò la Cortedi Francia a iJi ulPggcrlo. Esso fu 
cli e sostenne l'e.'ipulsioiie delli Spagnoli da Sienit)' 
e nel cot-aa dctia guerra assistè PieirvStroàildi trup' 
pa , e di vettovaglie , dim'oddchè per KconoMenm 
dei servigi pi^^'^ti a quella Corona fù mesto &c\i' 
mcalé al posteaaà della Città di Sovana , posseduta 
già ili 'altri tempi dai suoi maggiori. 

Il Conte Gio. Francesco viveva io Roma oppressi) 
dalla miseria, e dal rammarico di vedersi così mal- 
traltat<t da bn (ìglioi eìnvahoii&plcffBvadall'Imp^ 
torc,t!dBPao)oIV.cbe li fosse dmniinutrtlta ^glliUi^ 
tia. Li ec'cbaéi ; è le conttvvVlSUSilìflà cbMniéMedal 
Conte Nidcóla nello Stalb BécieMaMciii Id bveano 
condotto a essere arredato a Rolnà in Gaatello , « 
ano padre, implorando in tale ócicaSìime dtesser tv 
messo al poùesio dello Sjato 'è àìà Beni, fii dal Pà* 
"'pa detto il Dnca di PaIIì^o per arbìtm ài tnUe 
le Tertebze Ira loro; Ld rèttitudìoe di qijesto Giu- 
dice obbligò il Padre a renunciare al figlio li Stati, 
tna il Conte Niccola fu astretto a domandarli per- 
dono, a passarli gli alimenti, e a costituire le doti per 
le sue figlie.QuestóLodoamorixzd il slio operato, sii 
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j^f,, trattalo (li Cliateaii CamtireSLS, aveiidólò conipreso 
di C. fra gli alleati dal Ite di Fraucia , lo Etabili maggior-. 

'^meiite nella uaui^ùoue, e accrebbe il suo ardirei-. 
AteDoredelli artìcoli di quel tratlaM avrebbe do- 
vuto restituii- Sovàua, come una apparlenenea del- 
lo Stai» dì Siena, ma >}g lì la denegò al Duca Cosimo, 
soStetiE-ndo esAei-e [li .^ua proprietà. In vano furono 
l't'clamnti dcUÌ articoli alle Corti di Francia , C dì 
SpagLin, pLiichè egli poi liiiacc a (jUiiluuque insinoa- 
zioiii' iijiiiteva sul giusludiiiito di conservare quel- 
lo, che reputava già suo. Dis|)reizalore delle Leggi 
Divine ed umane opprimeva i popoli con le violen'' 
ze, e gli oRendeva col mal eìierapio delle sue scele' 
rateale. Dutoai in preda a ConcubineGludee, in os-i 
s^nio di ene calpestava la ReligionOj e allontava 
dal suo Stato quelli che Io ammonivano. Inudiau- 
do l'onore della N aora, il suo figlio Alessandro, non 
potendo soggiacere all'oltraggio , determinò di am- 
mazzarlo, e ricorse a Cosimo per consiglio ed ajutoj 
Non approvò il Dueaclie ilCoateAIàuaiidroxiEdguigsé 
da per se stesso cosi disperata risoluzione, ma bens{, 
assumendo sopra di so rìucaricodi vendicarli) ,deli- 
J>erò di far morire il Conte Niccola per altre nianì,o 
almeno ajutare il figlio per occupargli le Fortezze, e 
diacticciarla dal F«adoI Si tesero perciò delli aguati 
al Conte per averlo prigioniero, o ammauarlo, e 
si spedirtma ancara a Piiìgliatto delle persontì di affa 
GonSdénia per qn^toefi^to; ma il timore di obi 
dovea'esegnìre, e le cautele del Conte, avendo reso 
yano il disegno- di ncciderló', si adottò t'altrò pen- 
derò che il Conte Alessandro occupasse' con strattit 
gemma la Rocca di Fitjgliano,cilDuGalosostenéfr' 
se coa^tnippe , che si avvicinavano ai cohIìdì pfr 
questa causa. Ma il Conte Niccola, avendo ìCoperU 
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la tnma arrestò ù Sglio, e poae Cosimo in neceam- j^^ " 
' ti di moverli contro le armi per non lasciaiA ti Cku-diC)' 
ie AleuBndra in preda alla ora crodclti. P^ii si 
primi di Luglio fece accostare a Sovana Chiappino 
Vitelli con scimila fanti, e spedi a Roma per rap 
pi esentare ul Pontefice di quale utìlitìì sarebbe sta' 
to aU'uuiversi.le lo snidare dal cuoie d'iutia que- 
sto mostro d' iniquità, «quanto eragimto il tenta- 
re di salvar la vitaa un liglioingìurlato, e ripren- 
der Sovana, che già era suaj die perciò non intende- 
Ta di conErayvpuire ai trattato di pacej ma piutto- 
■lo perlè;u(uurne 1' èsecua>on«) pregaudd» a ope> 
rare clie dalla Stato Ecclesiaitìieo nonglilbawro 
Bommìnialiati aoccorw> affinchè con la luD^ re- 
Éiatcfiza del GoBte noD ai desse campo ad accenf 
d^i il fnoCo di nuova guer^ai NoliGcd questa 
nossa anche all' Imperatore , al Be di Spagna , 6 
a quello di Francia, giustificàndo a ciasdUUo la 
sua risoluzione , e dichiarando di volar ripetere il 
Ruo con la forza, giacché inutile Èra stata la cortesìa) 
e la mediazione delli amici. L'ambasciatore di Fran- 
cia a Roma dichiarò subito infranta la pace, e il Fa- 
j>a spedì il Serbelloni a Pitigliano per estinguere' 
questo fuocoi li Conte Alessandro aveva potuto con 
la fuga sai varai da ogniperìcDlo>eNiccola, imaginaa' 
dosi di tratlmeV Cosimo con la dissimnlauone, i 
con ringraziarlo di arerli aalvata la viti, recluta va se- 
gretamente delle genti per la difcsai II Serbelloni gli 
parlò altamente a nome del Papa per la restitazio» 
ne di Sovana, e il Conte l'offeriva in deposito a Sua 
Santità, nia il Duca non approvava che si deposi- 
tasse qìiello , che non reputava soggetto a contesa > 
Questa insistenza pose finalmente il Conte Niccold 
in necestità di Consegnar libera a Chiappino Sova> 
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Air. iia,e dì promeLtere al Papa graiia, e sicurezza pet it . 
figlio Alessandro. 

R^uperata Sovana titàò il Duca tutte le gtinti 
' di guerra da quei confioi , e riservò a più Givoreve' 
le occasione la vendetta particolare col Conte, dan- 
do luogo a ciascuno di ammirare in tale atto la sua 
moderazione. Le aue premure si volturono tutte alli 
afiiiri generali dell'Europa , e singolarmente a quel- 
lo del Concilio, di cui essendo stato il principale 
promotore presso il Ponlelìce , troppo gli rincresce' 
Ta di vederlo timido j e irresoluto per eSettuarlo. 
Il Papa stesso non sapendo come impegnarsi ia 
cori importante intrapresa y lo ricbiese di portarri 
» Eoma in tempo appunto, cUe egli si disponeva di 
portarsi a prendere personalmente il possesso di 
Siena per sodisfare al desiderio di quei nuovi Va»- 
salli, e stabilire un sislema di Governo per quello 
StatorAlt&istiinze del Papa si aggiunsero quelle dei 
prìndpalì della Corte> c particolarmente dell' Am- 
basciatore di Spagna , mossi lutti dalla persuasione 
della efficacia di Cosimo per dirigere, e deliberare 
l'alTare. Conoscendosi utile al pubblico in tale oc- 
casione si prestò egli con facilità a portarsi a Roma 
dopo una breve dimora in Siena, riservando al sdo 
ritorno il dar forma alli afibrì di quel GoverDoi^ 
Verso la fine di Ottobre si mosse di Firenie,con la 
Duchessa; e il Principe Francesco , il Cardinale Gio- 
Tanni , e Don Garzìa suo terzogenito lo seguitarono. 
Li 38 fece il suo ingresso in Siena , accompagnato 
da numeroso seguito di Nobiltà Fiorentina , e rice- 
vuto dai Senesi con singolari dimostrazioni dì gìoja, 
e di comuue ullegrezza. Tre giorni si trattenne in 
quuila Città , e , lasciando al Principe Francesco il 
carico del Governo delli Stati, ititraprsse il viaggiò 
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}wr boióft eoa la Duchessa , e con li aìtrì dué Sgli: 
Ottre il nunieruso seguito della sua Corte aveva aa-di 
Cura una comitiva di Genliluomiiii Fiorentini, e'* 
un'altra di Senesi, cbe vollero accompagnarlo; 
compresi i carriaggi, e la guardia, tutto il con\(h 
jlìa oltrepuwva il n&mero dì (rttòcento otbUI. Il 
Papa gli pT^rò f alk^jgianieoto nèt ipufrìo Pa- 
lano, siuHiJaMiiòtBàeiiM Gtuii nipoti) «coarAnf-^ 
bwciaiare di dirigare personalmente i prqnratìvi 
dà qturtiorije dDlleAimerepCT il comodo d« noo* 
vi Ospiti. Vid]e di piùl che foAent rìcéToti eoo i 
principali onon-di quella Corte , e tutta Roma con- 
corse volontieri a secondare il genio del Principe , 
e a meritarsi le grasie , e il favore di Cosimo. Il 
quinto giorno di Novembre nella mattina fu egli in- 
sieme con i due Ggli ricevuto alla porta della Città dai 
Cardinali Borromeo e Vitelli , e poi incontrato dai 
Cardinali di Fen^ara e Santa Fiora , e condotto a 
Palano dal Papa , die lo rkerè in pubblico Con- 
cistoro. La naùoae Horentina di Bóma era còncor- 
M con tutta ilarità ad onorare il suo Principe;. li 
adulti, e Ì provetti erano tutti a cavallo vestiti 
Uniformemente, e i giovani , vestiti pure di crenli- 
ai con sopravTCsle di velluto paonazzo in numero 
di quaranta, erano disposti in ordine alla Porta del- 
la Città per accompagnarlo a Palaizo, e servirlo alla 
siafià. Sulla aera , e con lo stesso treno fece il suo 
ingresso ancor la Duchessa , che fu ricevuta dal Pa- 
pa in presenta di molti Cardinali nella sala detta 
di Gdstanlinoi Singolari furono le dimostraiioni di 
afiètto 6 di tenerezza del Papa per questi Ospiti ; e 
gli occhi di tutta Roma si rivolsero ad osserràro i 
talenti , e le qualità di Cosimo j di cui tanto si età 
parlato fine a quel tempo: Fu per esso un tricAife 



*W STOIOA W XOSCill 

j^^, il vedersi cùteggiiito da quelli stesai, diepOc^i aAt 
di Cui avanti cooperavano alla sua rovine , e lo di^ 
'Afflavano come uii tiranno , e un usurpatorei 

Dopo aver sodisfatto allì ufTicj di accoglienza 8 
di Carmalità , Pio IV. e il Duca Ooitimosiapplicaro' 
no a concertare i meEiì di elTettuure il Concilio. L' 
ederenEa,« gli stimoli del Re Filippo favorirono 
r impresa in modo che il Papa restò animalo a 
Bruirla , e ne Mtguì finalmente la pdibUoauonei 
Qml parte anue il Duca in qoeita rimlunone .h' 
dlment» ri rileva da dò , cbe egli scrìveva a nn 'atiri 
Miniati» li i6 NoV6iid>re da Roma ; Noi volfvitmd 
partire per litoniaraene a Siena j dove lasciamnto 
pententi tutti imatri negotj , ma Sua Santitàci 
onora e carezza troppo ,eà ritiene con dire che 
siccome siamo ^tati in certo mòdo autore che Ella 
apra il Concilio universale , che fu la causa del- 
la chiamata nostra ijUà , vuole ancora che ci 
troviamo ali' alto deUa pubblicazione, e alla Met- 
sa solenne dello Spirito Santo. Attendiamo intani' 

10 a pacificare per guanto starà in nA li' Gonza- 
gki, i Farnesi,, i frolli, e altri Signori assai 
discordi fra hro. La pnidenta , U ngac'ìtà, e Topi* 
nione, che avea nell' onìvemle , gli resero &«!« 

11 comporre le tante dtacordie, e nemicìze , veg^nti 
uon sijlo tra i Baroni Boinani , ma anche tra molli 
dei CardiuaU , e i principali della Prelatura ; nid 
del favore del Papa per bsiieficarne mulli , e ai re- 
■a talmente beuerolo il Collegio dei Ciinlinali , che 

opinavano gli oiservaluri avti'c c-U stabilita , e 
concertata l'eletione del TuLuro Poutclice. Giaicuco 
restò ammiratO'di tanta sua autorità, e i sentimenti 
dì Roma Turono pubblicati da Pasquino con un car- 
tello, ia cui (i leggeva. Gosmut Me.diees Pontijeif 
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Siaxinaist nondimeno il Papa era p«rao^*> dell» 
«li lui prudenzBjedelU'MlileuadBiauoicoiu^UiiU 
taBto che oltre affini del Condilo flonceità eoa*" 
esau il piano di una l^a contro il Turco da po* 
porsi ai principnli Monarclii . Il Re di Spaglia , a 
cui erano state concesse varie imposte sul Clero per 
Valersene cuiilro gì' infedeli, doveva avervi il pri- 

ficj percliè vi aderisse. Lodò Tilipim il zelo del Pa- 
pa , e l'attività del Duca per il pubblico bene, niii 
giudicò inopportuna in lali circostanze questa riao' 
luzione, atteso che l'Imperatore e il Re di Fran* 
eia, troppo occupati uài loro Stati dat^nuovi Settnrjt 
erano impouìbilitali ad accedervi , e i Venecuni 
troppo timorosi del Turco si sarebbero astenuti dall' 
impanarsi contro dì esso. Sensi il concluso di que^ 
«te Potenze niuno rilevante effetto avrebbero potu- 
to operare le sole sue forze , e siccome il piano di 
questa Ioga aveva in mira di unire le armi dei Col" 
legati per espugnare Ginevra, e raffrenare l'impe- 
lo , e 1' audacia dei Luterani , e delli Ugonotti , giu- 
dicò il Re che pendente il Concilio non convenisse 
irritare i Settarj col rigore, e con le armi , nia al- 
lettarli piuttosto con la dolcezza, e con la persua- 
sione. Tali furono) tratteBimenti del Duca in Bo* 
ma fino alla fine di Dicembre , aTendolo ìl Vift 
uUiligato con le atteunoni a dimorarci fino a tal 
tempo per averlo compagno nella Solennità del Na- 
tale. In tale occasione dopo aver donato sulenne- 
mente al Cardinale Giovanni il suo proprio Palax- 
EO e Giardino, donò alla Diidiessa i fieni delli Al- 
lovili , ai'parlonenti già al Marchese di Marignano, 
a condizione però che ne disponesse a favore di Don 
Garzìa ; e percbè anch' esso nou rimanesie senu 
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^j,^ qualche della sua amorerolezca lo déSUdÀ ptf i 
iti Cil comando delle Galere dello Stalo EcclefiRStico: 
■56d|| fu r^aiatQ tanti raoDamaid Boticbi , 

che furono tnulìniti sopra quattro Barche a 

Torno-. 



^wH aui fono étfntosA. 
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